Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 






CALLEBISS. 



"ì 



3031194618 

ASHMOL£AN LIBRARY, OXFORD 

Thit book it to bt returned on or befora 
th« iMt data stampad balow. 



19 JAN 198^ 
28 OCTI^ 



^. z 



^ 



ANNALI 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

▼OLDMB nUOESmO TBUO. 



A N N A L E S 

DE L'INSTITUT 

DE CORRESPONDANCE ARCHÉOLOGIQUE 

Tom TiBimnoisiiNE. 




V-..T»r- 



ROMA 

TIPOGRAFIA TIBERINA 
A spese dell* Insdtuto. 

ìtDCCCLXU 



T T 



* . • ^ • - 



I f < 



. .\ 



'é 






% 



A t » J. f J. 



•¥* ^M^^— »^ 



* . 



1 » 



• . • 



.AAPPQRTO I> UN VUGGiO PATIO HELLA GfifiCIA 
NEL 1860 DA A. GONZE. BD. A. MIGBAEUS. 

Il glorilo 23 iqpiìle.del 18$a>il Gonse ftarDj^ Atene 
p«r Pórgs:ie>rA4rgol|dé; llndoniiÉi .il,Miclia«li&ÌB0elRe ool 
gig. Penrénegln^ noalfo araieo» : segai 'pèr Jaitrada* 41 Me-p 
gara e Gomlo; il SS^cLritròranHlia'iuMi.^ tre in;.Afgo .e 
facénnno insieme: il gico d^i Pelo^onneMii finoielììGidi lAag* 
gio. la 4|iiel giorno iàsotakiino ToslilUat (Aigien)*. il iig* Per- 
véooghi per: tornane direllamesté lin. Aleae^ ttm. per andare 
è Defib, Orobmi^eiiea^. Tebèy dalla. giiale gifa «toroatnmt) il 7 
di giugno. ' ,.i. il !. . .'} . , : ■«...' .1 

Nel seguente rapporto intomo a qaesto corto viaggio ci 
siamo ristretti a qdel dka'od era ailalio dhóvo onggiitigeva 
delle correzioni necessarie. alle eo^c- menoi esaitftoidnte. jsOr 
niOsciale. Se fforse ipia e là abbiamo detto q pnJiblìoato qiiair 
che cosa già prima pMlarila.da altri*, tCÌ scusinti Ltettcìji 
tanto, colla manoapsa ;di aloani libii o^giòrmiU» 4Mnti> cp} 
poco agio poneeaso.al componimento ecriiraiùmento dell^ 
nostre notizie ; la quale ultima circostanza deve pcuaar an- 
che la maniera nisno distesa^ Qo|i..tevii jdovemmo trattare p. e. 
le antichità delfiche. Abbiw<^.itttaiito preferito di darne su- 
bito le notizie essenaiali, anzic)i6 dì aspettare pìii agio per 
trattarle piii largamente/ Le^tavole aggiunte al nostro rap- 
porto contengono parte i monomenti piii interessanti ripro- 
dotti dietro i disegni! fatti sui luoghi aat Conze« partQ delle 
piante, le qoaR però non pretendono d^esséi^e^ esatte,- ,ma deb- 
bono soltanto servir à dare una "idea dei li^gfai' pibi cl^iafar, 
che per mezzo di parole non è possibile. ' "' 

La carta della Grebiàl&tta dagli ufficiali francesi viene 
supposta trovarsi. nelle mani dèi lettori, nonché il libro del 

jffùl (}sv\m «]l:JPel«pQroe3pj cKeifi .s^r,vi 4è Pi;*^»9^ssima 
l^da m.qi^lla p9Ytéijle}fn*^reciar. Se ijo^fUm^^no npà^j^r^e 



6 HAPPOKTO d'cN VIAMIO 

delle nostre osservazioni è destinata a correggere degli st^a*- 
gli commessi in quel libro, protestiamo che questo si è fatto 
neir unico scopo d* aumentare Tutililà d'un opera, che per 
sempre servirà di base alle questioni concernenti il Pelopon- 
neso, ma che per la ricchezza dei dettagli contenutivi non 
potè andare esente d' ogni errore. 

Nell'ortografia dei nomi abbiamo seguita la maniera 
greca piuttosto di quella usata in Italia, per essere meno espo- 
sti ad equi f od tei profelrire nomi poco cònosdilL f botti 
moderni si distinguono dagli antichi, taiereè V occenlà ' loro 
aggiunto. — Le misure sono talie prese in metri francesi. — 
Le lettere AR e PR dichiarano , se un monumento sia di 
epocÀ mteeedeme f4iR) a posteriore (PB) aUa éoniinBzione 
ed inBaeMa romana ; inèUe iserizloQi spectalmente, ié ei0Q 
mostrino i caratteri camnni neir epoca aateromaoa (p.. e. A 
ooH^ atta, trae? eesale dritta, M é^coa aste dtTerjg|eBtit Q 
coH^asta scenda- mix oortia] a queHc psati pih. torm^ «d ia 
ispocie i coietti lunatL JEf. i. siràifica e marmo- kiancoiav 

t pamgrafi l^A si riférisòano al viaggìo> che» it Gonio «fece 
solo, i paraarafi 6 e 7. a quello dei Micbi^s, oomv anche bei 
paragrafo 19 si dà conto d'una gita fatta dal medesànak aplflb 
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I t. TBOIZBN. (AttjuuiXac). QbmMo aU' iseritioneinetridi 
dell» nhiew'Ay'm llf(rttfi^p(P«fa9<K'((?. l.Gr. n» lt87). potsb 
eonferaun nti verso- 4 la ^ione 4el Gocksrelt: ÉilfiC'* 
COMIENUM — Nel t«rt» d'un'iatviatione nella '£fu<rxMÌ« 
riniMMdo (}«MÌcbe <ns^t«Bz» Irai' le' altro oopie ^€, I. ih: 
B. II681 LebM vof. areh. $»ot. IH, n. IftT), ne- illego-lt 
mÌBi {PRy. 

OlAAE{«OMfiNai 

* TÒTKÀAAmilOY : : < . 

TotATTJ>N" '■ ' '■ \ ■■'■ ■'■•' 

Uoa pietica scipolcraje 9oa firontispiz^, di maroQQ Biajoucp^ 
^ta 01,4^, m» e, conservata in.un^ bottega dè|. vill^C^o, Dar 
malésy porta T iscrizione; 



' Si pnftì «Apporre thè T ànfieé $SNLàa fra tMtm éi 
Bbhrit^ne paMtà il ponte ètéoMé di grandi^ jpiefre cttHéB* 



fami ìittUt fkioaaM AlDaroaléd, the fin ad* oggidì ben co»- 
servalo Imrersa noa fendUimi della monlagiia , nella filato 
il fiume chiamato daf^i aalicbi Xaup9^ dagli odiami col nomo 
deiiTailÒ ihlio sua aceaa ripida, dalla montagaa Kpevfiaatcc« 
si precipita ia guisa dVon torreole , avaozaadosi dopo piii 
leataineote nella piaoora , ove egli traFcrsa il locale stessa 
dell" anlisa città di TroùeD. Oggi una . tale strada ood è jiiA 
io oso petf il commereio fi'a Ikmalés e Kastri , paesi sse^ 
ccssori'di Trotsen od Beroiione ; ansi, il sentiero : pìec Ka**- 
stri^ laRÌaodo Damaiési uo poco pin verso T oriènte montar 
Io easte erte deUa montagna (1 ora e vn quarto di caounioo 
fino aila sommità) od enÉca dopo ona scesa a poco a poco! 
coniinoala (2 (ure e;rtie.i|naff ) in mia piccola piaema , aà 
presèste> bende cei4ivabile». non coltivala.. Qaesta piantira». 
daihk qsakcaoA si ved» it nnire, e cho. verso il' ponente è^ 
terminata per la salita della montagna Didymo , si chiam» 
Sta Hia^ DQitie^. oka al^ sòKta per esser àvvicmato ad mia pa- 
ròla DOta>,(of; UIrkiis JS^ien und Fwrackmnjfm p. 6 sg.) sa 
scrive 'e tàìlìSktet. Passando Ja pianura vidi assai hmtakto a« 
destra alcune capanne, chiamate Karakds^ ove si dke noB 
vi siano avanzi d' antichità, laddove ho inteso pavlare d* al- 
€000 rovino nn poco più sopra siioaCie., Sei queste siano del 
tempo dbgli EUam, lo lascio indeciso^ perde racconto si»< 
lamento quello che ho inteso da*'I<»coiun6 Ilàvej^AfQouv me-< 
dico in Kastrì. Certo poro si è, ed ò stato veduto già da al- 
tri viaggiatori (Leake Btorem U, p, HtìH, Gnrtius Pdop. II, 
p. 577) che. mi nome odierno della pianura si ò conservato 
il EìXe^t yitaùiov di Paoaania , situalo in* questo medesimo 
luogo. Qui dunque r antica strada di Tboìxcu ad Hermione 
si unisée' coir attualo di DamaMs a Kastri. Intanto la carta 
francese ascrìve il nome Ilei ad un paloécastro in una po- 
sizione assai elevata nel nord del «apo Théraàin, chiamato 
generalmente il xarrpd toS 6&|^fxto'(o*j.' Ma questo paleoca- 
stro, secondo mi siseri il medico già nominato, è un' edi- 
fizio costruito di piccole pietruzze e calce, per conseguenza 
del medio evo : e già là stessa $ua posiziotie sulla monta- 
gna , che ho veduta chiaramente da Blsti vicino a Kastrì , 
mi rese probabile, che ^esso non sia aUro che una fortezza 
del medio evo. 

2. HERMIONE (Kacrroc). Nel villaggio trovai scoperta 
una parte d'un edifizio dei bassi tempi : si vedevano i fon- 
damenti ed il pavimento jl'jaa aavisaico molto semplice di 
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8 ftifteno D*c!i niooo 

e o Mpjrti mcoti i|aadrati. I fMdameoli nosIraTmo «a^ahode 
di evca dieci passi in diametro, situala Tcno V o rn a le, wm 
angolo adiacente ad essa e h base d*«na colo— a neM' 
temo deirediiaio. Gmsiderindo la proponione delF 
febliTameale air altra parte deif edifizio , credo che non 
fieno gii avanzi d* nna chiesa , benché V abside stia 
l'oriente. — Oltre ad alconi fnnMnenli acolpiti di 
Talore, mostratimi dagli abitanti del paese, il gih Malo me- 
dica mi fece Todere mi cammeo di pietra bmncaslra , tra* 
irato da hn medesimo sol Mxifftc, sopra il qnalo era lavo- 
rata nna testa eoi capelli abati, il petto coperto d^na noUe: 
la fimna degli oreodu, essendo on poco logorala la pietra, 
non si riconosceva bene. — Ai mi altro conladino mi fia 
mostrato mi intaglio in condola brndala: Mercnrìo col cn- 
dneeo nel braccio, stando dinanzi ad mia colonna, e presso 
di Ini il gallo. 

Alle iscrizioni di Hermione già enilamenle conoscinte 
noaso aggiunsero le segoenti in parte nuove, in parte piib> 
blicate secondo cope inesatte, che si trovano tutte nel vii* 
faggio di Kastri: 

Iscrizioiie nel y^a^Toy tìq ixftsfjuia^ Hanno grigio, 
1,00 m. allo , 0,34 largo , 0,15 grosso. I caratteri aoao 
flcritli vcimìcv fina linee orizzontali e verticali: il tatto è ben 
conservalo e Iq^gibile (AR). 

AAXKIA:KAAAa!COI 
AEa?7ZaKPATEOI 
eETnOMnOZeEOKAE03 

eEAPfiZeEAFIAAZ 
S nOAAIZAVeEMIilNOZ 

TIMOZTPATOZAAEFATHOl 
£PlinN£[P]MAlOT 

«lAOMHAOZ 
EPMAIOZEPMaVOS 
10 MENEKPATHZSEKaNO: 

nreAapozAisxcNov 

AP1ZTAPX02 
AAÌfAZlA£AAMO>'OTX 
A T Z I A Z 
15 KPATHZVENEEAEOZ 

. A r A e a N 

IIENEAAMOZ 

znTHPiaN 

AnOAAaNIAAZ 



R£LLA GRECIA StL 18M. 9 

SO A r A « a N 

n r e o A n > o s A I z X I N o Y 
nreoAneoìAiixENOAr 
A I :o N Y 2 I o s 
▲ r A e a tf 
85 N i.K a.N . 

ATAeilN 
TIM02TPAT02 

A r A.e.a N 

ANAPQKAIZ 
30 ET IL A' EÌANIKaMDY:^} 
N I R A ? fi T A 

AeHNAIZAeHNOAaPOY 
E P A T I 2 .. 

s E N n 

ss ZatPONA '^ 

A Y. S rx P A T I X . . II. 

M E N E I A 

L. S2 prima era scritto AI2XENA e dopo corretto 
AI2XEN0T. ^ " 

Frammeiitó d^'u&a pietra grigia scurri i asato per gra- ; 
dine nella acala d!bna caaa, 0,21 m. largo (BE^ : - 

EPTETH • 

2TPATHr 

KPATOT 

N I N I A N O T . ' 

A sinistra la pietra ed il princìpio delle righe sono interi, ; 
sotto la linea 5 non seguiva niente di più: sopra ed a de- ' 
atra la pietra è mutilata. 

Pietra incastrata nella casa del medico 'Icoavvr.c Tlvcva» 
ycojTov. 0,36 m. lungo [AR), 

AAIN0TKAAAI2TQK .... 

. . , . . NAPIiTQNrMAN 

V iscrixione consisteva solamente di qpeate due lìnee, rolti^ 
Del principio e nella fine. . m < ' ;i 

Marmo biancp» e. .0,45 m. lungo , si trova nel pavi; 
mento d'una casa (PjR). 

..,•... .:N-^,Kf..-..,,.X)TjaAAÀNBaPÒm/ 

... .TTOKPATOPQSANTaNElNOYEr TONOiZ - 

EnMEAHeENT02iiiroÉll««IÌIim ^ 
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10 VAPTOBTa aim JUQQÌO 

Il frammeato appartiene ad ana base dr staine di diTecai ne- 

I)Oti deir imperatore Antooiao Pioi, fra i nomi dei qoali so- 
amente quello dì Lodila, oboglie dìell'isiperalore Lucio Vero, 
è conservato: il nome di quello, ch€C a^eva la cura delKere- 
zione del monumento, è stalo cancellalo appositamente. 

Pietra incastrata in una casa vicino alla diiesa vov iy'iQv 
Ta^tapxov. e. 0,45 -m. largo , più di 0,66 m. alto (PR). 

Xi2AAM02EPMIATONA.r 

TOYAAEA^ONEPMIANAA 

MATPIKATMENilIROPAr 

Già pubblicata secondo una copia inesatta n«l fhilologus IX, 
p. 180. ^ 

Marmo grigio nel cortile d' una casti, 0^88 m. largo , 
0,61 m. alto, al disotto 0,17 m. grosso '(|Llf}.' 
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Tutta la superficie del Riarmo è quasi intatta ad* eccezione 
delle parli indicate dà me per una linea punteggiata Verti- 
cale e le lettere a h. Il contadino, che avev^ larorato H 
marmo in queste parti, mi assicurò di aver redolo aranti di 
2API2T0N le lettere APrAIO. Intanto questa Knéa, clié 
finisce bkiafameBle èéll^P[', mi resta inintelligibile^ L'iscri- 
zione è gJàislaUi |iiriMiejaia:Der Fkikdèjfui MT, p..l79, ma 
noni Mii't«Mi.mitt«z»4 • •;•. '. :.:'•; 'i :*:.: i .. 



ISELLA ' OBCU lODi tS60. 13 

Panando dalb cbMbà sulla fivadaiffra del macello eA 
affcendendo od pòco U piede di(qiie«ta oMatagna, alia qiuAe 
piìi loatano è appoggiato il teatro» lagaida mi coadaese in 
«uà luogo chiamalo dai contadini X^^dtvc. È conservato ivi 
un editizio antico ({uadrilaogOy incirca olto piedi largo e non 
molto alto , aperto* verso il nord-est e coperto d'una volta 
arcata^ la quale è retta da quattro sostegni posti nel mezio 
deiredifizio e schierati secondo la sua lungheaza. Pei dna 
appoggi di mezzo si è fatto uso di pezzi di colonne dorichOi 
ponza dubbio non btfe per questo scopo. Anche a sinistrai 
prima d' entrare in questo edilizio, se ne vede un altro pia 
piccolo, pur esso rovinato ; è rotondo con una entrata verso 
il nord. Tutta la costruzione assai mal fatta di queate rovine 
consiste di piccole pietrusze e di calce. 

$. NISAIA. La situaziofte di Misaia. e deir isola Minna 
venne giustamente descritta dal fu A. de Velsen areh. Ànxy 
XII. p. 381 seg. ; già nella, carta firancese la piccola acro- 
poli trovasi indicata a destra dell' imboccatura dei fiume ed 
insignita del suo vero ' nome i mentre air isola oggi detta 
Piki non vi è ascritto. il nomadi Minoa. Pansania 1, 44> % 
prima di discendere a Nisaia,. mentova le 9ri&ai «aXsvfAevm 
Nu(A<pade« di Mege^si , aoeanlo aUe quali dice • trovarsi un 
ginnasio ; poi continua e Iq ii ri lircvfiev i:aXovfAévov xal 
U infA^C ere Ncvouav, U tdvto x^reXdoSo'iy icp^v Ai^nrp^c 
lati MaXof cpov «- xaj osp^c^ic sorrcv ivrau&tf ivcfiv^9(iiv/i 
ami aurì Ncoioeca. È probabile, considerando il connesso di 
questi paragrafi, che la porta Nu/uifflédec^ come viene forse 
accennato anche dal nome, fosse quella, per cui si scendeva 
e si scende ancora a Nbaia, quella dunque che è situata al 
sud deir abbassamento, che separa le due acropoli di Me- 
gara. Qui giace per terra un frammento d'un architrave di 
marmo bigio, la cui iscrìzioue, pubblicata dal Goettling ges. 
ASh. i. p. 124 n. 1. 2, parla d'un certo Gallinico che era 
stato più volte ginnasiarca (conf. (7. /. Gr. 1053-1054). 
Forse questa lapide spettava al ginnasio da Pausania men- 
zionato. 

Il cantiere (eircvetov) di Nisaia si trovò facilmente nel^ 
r istesso luogo , in coi ancora si vede un piccolo cantiere. 
Un poco prima di giungervi, al nord-rest delV acropoli di Ni- 
saia, si osservano Ire tumuli, formati da edifizi crollati, di 
coi colonne ed altri frammenti architettonici sporgono dal 
terreno che copre il resto ; qiteUe pietre mostrano che qui 



f 



vengiM fone da oifltivnoiii fih ireoanti fabWcale MttVM- 
tico BMteriale. Più Terso il sud YtAèsi olii|faai«iile il Iratlo 
d' UD aotioo moro die si dirigj^eva da ovest versoci. Um 
di questi avanzi potrebbe apparteDone al iiCfiòifio di Cerere 
Maloforoi so parte già caduto in rovina al tempo di Pauaania. 
L' acropoli è nte ceHina di circa 15D piedi di alleala » 
stagliata in gìii, mentre più sa forma come ona capocchia 
piana alla cima ; il piti . nicile accesso è d«H* occidente, f i^ 
cioo aUo scoglio basso menlovato dal Velsen. Le mnna del 
gypbtióltaslro» che jiéI medio evo occopava il posto delTan* 
Cica rocca, sono m gran parte compo^ ài pietre quadrale 
ed esattamente lavorate, o di laiffC^ X/3oc o di marmo ìA^ 
io o di Xi^oQ xov)^4t^ (pietra specialmente megnrica Paiis. 
A4, 6), le quali sono evidentemente lavorale dagK anti- 
^ una gran pietra di marmo bianco incastrala nella forre 
settentrionue apparteneva facilmente a qualche tempio «oà 
akm edifiiw distinto. La pib gran parte intanto di esse pie^ 
tre, essendo disposte 4>el tutto irregolarmente e frapposte fra 
macerie dei tempi iMasi, non stanno più al fono posto ori* 
ginario, lieocliè le mnra del castello, a causa della forma- 
nane saturale della collina, debbano in ogni tèmpo aver se- 
guita quasi r istessa iioea. La coslìnaione originale si rico- 
nosce però nel cantone ad angolo ottuso cbe guarda verso 
nord-ovest, e specialmente in un tratto abbastanta lungo di 
muro, €be ò oonaervaAo nel sud-ovest a circa un terso del- 
TaltezEa della collina. Intanto le pietre , cbe compongmna 
qsesto muro dKFerente da quello testé menlovato, non sono 
levigate oome quelle, ma lasciate piuttosto rozze airinfueri; 
i loro strati sono orizzontali bensì, ma non regolari. Desso 
muro dunque appartiene o ad on altro nsuro di recinto detta 
rocca, probabilmente anteriore a quello posto piii sopra, op* 
pure al pripe Aektyo^ , il quale , secondo Pausania , em 

Siffatta collina isolata e di accesso difficile era «latta- 
tissima per un' acropoli. È vero che dietro le parole di «Pan- 
aania (irocpxxsc ns^ viiv Ntoviov vwe^ co fipfékn ) si pen- 
serebbe facilmente aUa montagna molto più alta di 6. Gior- 
fb, situata dirimpetto a quel! isola ; ma essa pare non con^ 
tenga nessun avanao deiranticbith, e di pHi paria sua for- 
ma non si apprestava per niente ad un* acropoli antica. 

7. KLiX>]fAI SÌQC9fM il eh. duitios Fdap. II, p. IM 
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dièhnra le ro?uie di tqiiesU cìUk 4egM H ewBM pHi nH* 
tameote «Miiuaafle, ti «i 'fortanmo , ma sensa mnsan re- 
radalo di qualche costo. La pik alta pei^ ddla collina , 
sopra la quale stava l'antica citte, furma ua^ elevazione bi» 
ahiDga di IM a 40 passi di estensione, snHa coi piana cima 
vedoon alcune traccio di castrazioni antidie. Ai di sotto ifi 
questa piccola rocca, posta sol nord-ovest di tntta la coilina, 
SI stènde un piano abbasimca largo, già circondato dal moro 
mentovaCo da Strabone p. S7T, gli -avanzi del quale, di con- 
siderevole estensione, ma di poca atlezza, si trovano prin- 
dpalmente sul lin^ite orientale di qnel piano. Al cantone 
sod-est sono rinniti varj framnenti architettonici disposti con 
qualche regotarilà air ombra d'oo albero; sebbene sambbe 
certamente troppo ardito di volervi trovare il silo del tem- 
pio di Minerva menzionato da Pausania II, 15, 1, tuttavia 
è probabile che ivi un giorno abbia esìstito una chiesa. 
Frammenti d^ un ardutrave dorico con triglifi e metope prive 
di rilievo , falti dalla pietra calcarea del paese e forse già 
appartenenti a quel tempio ^r sono sparsi qna e là sul pen* 
dio di qnel piano. Disgraziatamenle ^ per essere siffatti de» 
cKvj ancora coperti di biade, non vi trovamino altre rovine, 
fuorché pochi rammenti d' aPokkelitB'a, nna volta adop^ati 
in nna chiesa ora rovinata ^ al sud della collina , verso 'à 
chini di Kortéza ; ma è probabile che non vi esistano nem* 
meno avanzi deUa ^cAi^ ci ^lyak-n. 

8. ARGOS. Larùsa. Le antiche mora mostrano due di- 
verse maniere di costruzione. Un piccolo pezzo di esse verso 
la regione di Naoplia ècostnnto di pietre poligone molto 
rozse ; di una costrazione molto più accurata sono due parti 
verso il nord e l'oriente, le quali si scontrano sotto un an^ 
gelo diritto. Si pnò conchindere da un risalto, che si dirigge 
air estreorità meridionale del pezzo orientate in angolo cu- 
rkio verso T interno, che le mie significate maaiere di co- 
struzione non apparteagcsio ad un medesimo recinto. Tntta 
lapparle occidentale e meridionale delle mura, come^pnre 
tutte le torri, anche quelle, cbe si avanzano fuori delle mura 
antiche, sono dei bassi tempi. Abbiamo notato quesioi, per 
correggere la descrizione del Curtius ( Pelop. U , p. dSl )» 

Riguardo alla p. 354 di quell'opera facciamo nn' altra 
annotazione, che si riferisce alla località dagli abitanti di Ar- 
gos detta rè ^iii. Il declivio dd monte ivi non forma nep- 
pure* il menomo piano^ e perciò -non è posùbile di rieonoe- 



16 fejupsoaio d'or tugoo 

seere ia qnesia locaKtà la ^ Avuti degli antichi ; nè^sat pio- 
colo rilievo scolpito nel sasso (che mostra nn guerriero a ca- 
yallo armato d' uno scodo e dinanà a lai un vaso» accanto 
al quale si aUa un serpente ) possiamo trovare una allusione 
a questo nome antico, spiegandosi lo scudo come il serpente 
nella maniera più semplice ^ se crediamo fatto il rilievo in 
onore d' no defunto. Egualmente , se non sepolcrali , fatti 
almeno in onore d'un defunto sono nella stessa regione i 
ben conosciuti avanzi d* un. rilievo , chiamati dagli abitanti 
-h |3«o'iX(O'a'0t (disegnato nella Expéd. idetU. de Morie voi. 
Il, tav. 60, fig. VIL Mon. delflst. II, tav. 57, 8); aggiun- 
giamo alle copie dell' iscrizione motto nmtilata di questo ri* 
lievo, allegate dal Curtius, due altre prese da noi. 
G. 1858. M. 1860. 

JE-ITEAIAJE EniTEAIAES 

aA.KOIIIIATO AAiKI2I22ATO 

AI2IKPATEIA IAi2IKPATEIA 

Nella città abbiamo vedalo te seguenti opere di piasti- 
cs: Nella demarchia sono conservati insieme coi frammenti 
trovati neir escavazione dell' Heraion (v. Boss nella sua me- 
moria intorno a questi scavi e Bursian , Bollettino 1854 , 
t»ag. XIII sgg. ) la statuetta muliebre descrìtta già nel- 
^Arch. Anx. XVI p. 198* ( un abbozzo fatto dal Gonze 
è presso rinstitoCo) ed un bassorilievo sepolcrale con fron- 
tispizio deir epoca romana. Vi è figurato solamente un gio- 
vane ignudo sedente sopra uno scoglio , in una posa somi- 
gliante alla figura del rilievo sepolcrale presso Stephani (Ausr. 
Herakh t. 6, 2) senza iscrizione. 

In una casa privata: statua nella grandezza del vero d'un 
uomo togato ; accanto a lui sta una cassetta tonda. La te^ 
sta ed i cubiti mancano. — Incastrate in una casa sulla 
strada alla moschea: 1) La parte superiore d'una statuetta 
d'un garzone arricciato, che colla testa sforzatamente vol- 
gata riguarda in sii. 2) Statuetta d'un giovane dormiente di- 
steso sul mantello: la testa e le braccia mancano : il brac* 
do destro era posto sopra la testa. 3) Bilicvo, sul (|oalo da 
destra a sinistra seguono il defunto giacente sul letticciuolo 
eoi medio e col corno da bere ; la moglie sedente non Ted- 
iata ; il giovane coppiere accanto al cratere ; ed un uomo 
adorante di stativa più piccola , ammantato. 4) Pietra se- 
polcrale con frontispizio. Femmina di prospetto. Nel fronti- 
spizio un uccello. Tutte queste sculture sono di lavoro op- 
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dmario dell'epoca romana. IntorBo ad altre Multare ▼. il 
eh. BorsiaD Àrck. Zeti. 1655, p. 57*. Insieme ad altri frammenti 
insignificanti scavati nella città trovammo la statuetta d'noa 
femmina in terracotta (circa 0,26 m. alta, tav. d'agg. A), ve- 
stita col chitone a maniche lunghe e col velo sopra la te- 
sta, la quale inoltre viene adornata di una crttfiyfi. Sta as* 
sisa latta quieta ed immola , col braccio destro posato sul 
ginocchio e lenendo colla mano sinistra il velo un poco ti- 
ralo verso il petto. La fronte ò in gran parte coperta dalla 
chioma ondeggiante; gli occhi secondo la maniera adoperala in 
altri monumenti dell' arte greca più antica sembrano intera- 
mente chiusi. Non è da dubitarsi, che la figura non pre- 
senti Giunone, la dea di Argos, per la quale viene caratte- 
rizzata «pecialmenle dalla mossa della sinistra tenente il velo, 
siccome pure in altre rappresentarne si distingue la moglie 
di Giove. Il tipo è certamente anteriore a quello della Ci- 
mosa statua di Policleto. Il monumento, acquistato da noi , 
farà parte del museo di Beriino. 

Nel conile della deniarchia, ove si trova pure T iscri- 
zione pubblicata dal Le Bas (t^oy. arch. n. 131), è conser- 
Tata una lapide, e. 0,55 m^ alta e e. 0,40 m. larga. Diamo 
sul foglio annesso il testo secondo una. copia imperfetta presa 
nel 1858 ed una impronta in carta {PR). 

V iscrizione è un decreto in onore d'un Zenone figlio di 
Ecatodoro di Argos, emanato da uno dei ben conosciuti col* 
legj di artisti dionisiaci ( Weicker grieck. Trag. Ili, p. 180^ 
1311. Ussing tnscr. gr. ined. n. 15. Conse JReise auf dm 
tkrak. Ins. 5 ) , quello cioè r&v nepc rcv Aicvvo'ev rcx* 
vituv rm l^ ^Iff^juioS ìlolÌ Ntftiaq , del quale il sopra- 
nominato Zenon era benemerito per diverse ragioni, essen- 
do principalmente stato insignito di alcune cariche , come 
onella di tesoriere (I* 7.), ed avendole amministrate a sod- 
disfazione. La menzione del re Nicomede (1. 25 sg. ) , ad 
occasione del quale si parla anche dell' erezione d una sua 
alatua e della costruzione d'un tetto sopra di essa (1. 27), 
proibisce di accettare per T iscrizione una data molto pia 
recente dell'anno 74 avanti G. G., perchè questa statua, 
all'erezione della quale Zenon deve avere partecipato in 
alcuna maniera, certamente non sarà stata posta molto dopo 
la morte dell' ultimo de' re della Bitinia di questo nome , 
che avvenne nell'anno indicato. Dopo l'enumerazione dei 
ineriti di Zenon fino a linea 37 segue nell'iscrizione (1. 28) 

AlQULI 1861. 9 
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la forinola usabi: ln<^ aiv xai ot nxvcT«t {focivom^ iri/ÀAr* 
re^ xQu^ ivepyiroLi} o qualche cosa simile, e (l. 29} il de- 
creto stesso: itdcxS^eu toU ^«f* tàv Aicvv(xcv rtx^t rotti, il 
quale secondo il comune costume conferisce gli oneri, cioè 
una statua (pare ad una tale si riferisca V eircypotf-n 1. 38, 
cf. 1. 35, 43] , una corona (I. 36) , la pubblicazione del 
decreto nella gara d'una festa (I. 39) e T iscrizione del deito 
decreto sulla base della statua (L 42 sg.). Nel supplire la pri- 
ma parola della linea 39 abbiamo sopposto , che la festa , 
nella quale il decreto doveva essere pubblicato , era quella 
dei Nemei in Argos , i quali ivi furono celebrati con lioa 
gara (Pauaan. II, 24, 2).- 8 THIENAPP e40TH2EN- 
APPÉ. Questi passi ponno essere suppliti pernk }v*A|>ys< 
owocyftiyf^, in modo che abbiamo da riguardare il collegio 
come composto da quei soli artisti dionisiaci dell' Istmo e- di 
Nomea, che .partecipavano alla festa io Argos? 

9. MYKENAL A fronte delle opinioni del Gdltling (g99. 
Abh, p. y seg. 52 seg.) intorno alla porta dei leoni ed alle 
conclusioni trattene dal medesimo dotto viaggiatore, riman- 
diamo semplicemente i lettori al disegno deW ExpédiUon «oieii* 
Hfique de Mor.ée (voi II, tav. 65) come accurato, ed osaer* 
viamo espressamente > che la colonna è lavorata in rilievo 
tondo e che la linea perpendicolare nel mezzo della base è 
continuata attraverso tutte le tre parti di essa. Si dovrà rì- 
nmiziare ai tentativi , qualunque siano , di spiegare quella 
colonna nel mezzo del rilievo per un idolo, quando sarà con* 
ceduto quel che per noi è indubitabile,, che. la colonna in- 
sieme colla sua base e col pezzo a lei sovrapposto è una 
imitazione d' un pezzo di architettura in legno , mostrando 
nella base sotto alla colonna e sotto ai piedi degli ammali 
r estremità di tre legni quadrilateri ed al di sopra della co- 
lonna T estremità di quattro travi tolonde tra due lastre. È 
la medesima imitazione di architettura in legno eseguita in 

{»etra , che si trova sopra, tanti monumenti sepolcrali del- 
'Asia minore, specialmente della Licia, nei quali pure non 
maneano esempj di frontispizj ornamentati d'una maniera af- 
fatto corrispondente alla disposizione del rilievo di jtijkenai. 
I due animali del medesimo rilievo già da Pausania furono 
chiamati leoni, la quale denominazione rimane la generale 
fino ad oggidì; intanto non ^solamente la mancanza delle 
parti genitali e della chioma, ma pure la positura di prò- 
apetto, che, a cattsa dello stretto ^pazìo,.dovevanoaTera>le 
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té^e, prora, che em non sono leoni, ma di iiiiel genere di 
animali , il qaale, chiaramente distinto dalle figàre di leoni 
aopra i monumenti della medesima epoca antichissima, sem- 
pre venne figurato colla testa in prospetto (v. Gonze Reùe 
p. 9 ). La 'particolarità , che sotto i piedi delle due bestie 
non vi abbia nessuna indicazione d* un terreno o d' alcun 
altro appoggio, paragonata dal Gonze colla medesima forma- 
zione ili due rilievi ai Thaso^, trovasi incontestabile nei piedi 
deir animale a sinistra, mentre che a destra dell' animale al- 
meno il pie manco è fornito d' un appoggio, 

10. MIDEA (Tav. d'agg. F, 1). Le rovine di quesU 
città antica sono riconosciute ginstamente dal Curtius f Pe- 
hm. II, p. 395) in un luogo chiamato adesso n^ Aevapot^ 
ro icockaièitaffrfo , ma per uno sbaglio né la situazione di 
questo Inogo è ben indicata, nò corrisponde tutta la descri- 
zione degli avanzi da lui data alle osservazioni Citte da noi 
sul luogo stesso. La piantina , piuttosto abbozzata , basterà 
per ischiarire la nostra descrizione. La rocca è situata al sud 
del villaggio Aevjpflt, sulla pih considerabile delle alture vi- 
cine, la quale termina . verso il sud-est con un precipizio af- 
fitto sfagliato e di considerevole altezza , con un declivio 
assai rìpido verso il sud-ovest e nord-est, mentre scende a 
poco a poico verso il nord-ovest. L' antica acropoli, ch^ oc- 
cupa la cima del monte, essendo resa dalla natura istessa 
inaccessibile dal sud-est é dal sud-ovest, è slata fortificala 
verso gli altri lati con un solò muro di recinto, gli avanzi 
e le traccio del quale per la maggior parte restano ancora 
ben riconoscibili. È costruito di grandi pietre irregolari e 
rozze, i vMOti delle quali sono riempiti con piccole pieti:iiz- 
ze ; in alcune parti il muro è appoggiato contro il vivo sas* 
so, cosicché da entro è di pochissima altezza. Abbiamo mi- 
surata in una parte la larghezza del muro a 6,30 m. L*a- 
pertura d^ una porta adesso senza architrave conducendo nella 
metà del muro di nord-est verso la valle, nella quale è si- 
tuato il villaggio Kérbezi, si riconosce chiaramente ; trasal- 
irà apertura meno chiara, ma chiamata ancora dai conladini 
Trcpra, si trova nel muro di sud-ovest appunto là, dove que- 
sto tocca r erto declivio della cima piii, elevata. Se , come 
è verisimile , nella parte del recinto collocata più in giii ed 
ora assai distrutta, vi sia situata una terza porta, non si può 
pili distinguere. Secondo ci raccontavano i contadini, spesso 
si trovano monete nel terreno della rocca ; sepolcri, conte- 
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nenti piccoli vasi fittili, ma sensa pittore, dicaransi acoperti 
vicino a Kérbezi. 

li. LERNA (MuXoc). Tav. d'agg. F, 2. I punti prin- 
cipali della topografia di Lerna sono fissati per le ricerche 
fatte dal Leake (traveh in the Marea II, p. 471 sg.) e dai 
Ross [Reism u. Reiseroutm p. 148 sg.) con aiato della de- 
scrizione di Pausania (II , 36, 6 sg.}; v. Cku'tìos Pelop. II , 
p. 368 sg. colle annot. I risaltati ottenuti dai quali abbia- 
mo cercato di rendere un poco più evidenti per raggiunto 
abbozzo di pianta. Notiamo di più , che trovavamo il cir- 
cuito dello stagno Alcionio nel sito indicato nella nostra 
pianta, d' accordo colla descrizione di Pausania e del Rosa, 
assai ristretto, mentre che il Leake ed il Curtius suppongono, 
uno stagno molto più esteso e più vicino al mare essere 
quello chiamato dagli antichi Alcionio. Poi gli abitanti ci 
hanno confermato decisamente F opinione del Leake , che 
Tacqoa di siffatto starno, creduto da essi d'una immensa 
profondità, sgorga nel suo fondo stesso e non deriva, come 
credeva il Ross, dalla fonte di Amymone. I medesimi abi- 
tanti negavano V esbtenza di qualunque altra sorgente nella 
vicinanza, pure verso il sud dello stagno, ove il Curtius ne 
suppone una per identificarla con quella di Amfiarao no- 
minata da Pausania ; che a noi , come al Leake ed al 
Ross , ò restata ignota, — La cognizione della topografia 
di Lerna vien ampliata da una lapide, che, secondo la 
testimonianza d'un contadino, fu dissotterrata, qualche anno 
£b, (insieme ad altre antichità trasportate allora a Nauplia e 
descritte dal Rursian arch. Ànx. XIII, p. 57*), in questo 
luogo nel nord-ovest dello stagno Alcionio, che nella nostra 

Sianta abbiamo indicato come il sito del tempio di Cerere > 
icendo l'iscrizione stessa (1. 1-3], esser essa stata sacrata a 
Racco ed alla Cerere Prosymnaea nel tempio di Cerere (Paus. 
II, 37, 2: hrii iì tov akaovg dyakfiara ean |xiv Ar.fxtiTpfl$ 
Upc^vyLvn^j earc dk Aidvvo'W, utaì à-hfi-nxoo^ xadmevov ayotk-» 
jxa oi ^liya , ravrct pìv "kiBov 'ntitovniieva ^ inptù dk va^ 
xrX.). Investigazioni più accurate intomo a questo tempio 
dovranno dunque dirìggersi primamente in questo luogo. Del- 
l'iscrizione, che trovammo accanto ad una casa, potevamo fare 
la copia seguente secondo l'originale ed una impronta (P^)« 
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5.) Bcbtyoy Xlv}ott(fi [7]% de 7rvpfó[p]oi[(] 
$0^ Auxei[y] o[v]vixa «vtctuv..» 



Direni oggetti di hronio, di vetro e di terracotta » al-^ 
dmi anelli di bronzo e di argento» mostratici come trovati 
a Lorna erano tutti di non grande importanza od in uno 
stato molto rovinato. 

12. Strada da ARGOS a MANTINEIA, AIA HPINOT 
KAAOYMENHS. Da Argos a Mantineia conducono due stra* 
de mentovate da Paasania VIII, 6, 2: iii re IIptvDii ìLukoxh 
(xevYic xa) dia KXifxaxcs. Delle quali questa (Paus. Il» 2B» 
4-6. Vili , 6 1 4«-5) venne descritta dalla eh. memoria del 
Boss {Reiten u. Reisenmtm I, p. 134 segg.), mentre Taltra 
bene da Ini riconosciuta per essere ouella che passa per Tdi- 
nianà pare non sia finora stata più diligentemente esaminata. 
Ne diamo dunque la descrizione, attenendoci alle parole di 
Pausania ( li , SS , 1-3. Vili , 66» 88 ; conf. Ross 1. e. 
p. 130 segg. Curtius Pelovcnnesos II, p. 414. I, p. 845). 

Dalla dtlk d^ Argos st esce per la porta situata verso 
nòrd-ovest, la quale posta tra la Larisa e la collina di s. Ni* 
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cola, già si chiamava al .icfì^.n Aetpàdi^ meatre dell^aa- 
tica porta una memoria si è conservata anche nel nome at- 
tuale di qael luogo 'e xal^ ic^riri^ai^, nome che troveremo 
anche a Megalopolis. Poco dopo essere usciti da Argos la 
strada si volge verso, V occidente, e giunge dopo un' ora al- 
l' entrata della stretta valle che ^erve di letto al Game XeriÀs 
ossia Gharadros. Qui restano considerevoli avanzi d'un acque- 
dotto antico, il quale traversa l'alveo e probabilmente portò 
acqua in Argos; sei pilastri d' opera Utertzia, empiuti pell'in- 
temo di lavoro a sacco [emptecion)^ si sono conservati alla 
sponda sinistra,. Un poco più sii si passa il fiume (dia^ivroàv 
norafjLov ^^effiloppov XttpÀÌpov xaXdupev^v) e dopo qualche cen- 
tinajo di passi si osservano nella ripa opposta, al pie d'una 
montagna che si stende dal monte Chaon ' ed all'imbocca- 
tura d una valle, che corre aotto lo falde settentrionali dello 
Chaon 2» le mura d^ una torre quadrata, fatte di pietre po- 
ligone, ma pili regolari verso gli angoli, e conservate in rag- 
guardevole altezza. Gò che questa torre offre di pih inte- 
ressante, si è che presenta un nuovo esempio di quell' am- 
pio sistema di fortificazioni, di cui gli Argivi avevano cir- 
condata tutta la loro pianura, e del quale altri avanzi piìi o 
meno estesi. esìstono p. e. a Spaitziko vicino a NaupUa, due 
rovine sulla strada-^che da Nauplia . va a Epidaqro, un' altra 
vicino a Katzingrì, sulla strada da Micene a Kleonai la torre 
di Polignoto (Eklrtmv Xe^ópt), poi la torre di Phiklià sulla 
strada a Phiius, Lyrkeia sulla strada dia KXcpaxo^ , final- 
mente le due torri vicinò al paese 'e roòg pvìcv^ rcS*Apydv«, 
r una delle quali è cònosdnta sotto la falsa denominazione 



^ Questa montagua nella catta francese si chiama Lykone ed il eh. 
Cartius Pèlcp. II, p. 337 adottò siffatta denoftiiaazione. Intanto con essa 
poco si combina la menzione fattane da Pausanìa II, 24, 5, ove parlando 
della strada che da Argo conduce a Lema dice : h ^c^cec U 2poc (attcv 
« Asnwiij èivSpa. xiqrapcffaou [lakiara I;(ou9oe- Imperocché la supposta 
Lykone non accede a quella strada , seguendo piuttòsto una dii:eiione 
opposta, e di pih non offre né sulla cima affilala' uè sulle falde ertis- 
sime e sassose un posto adattato per cipressi. Air incontro la montagna 
meno alta che è frapposta fra questa e la Larìsa e separata dalla cre- 
duta Lykooe mercè una depressione assai profonda, mostra le falde molto 
jneno ripide e la sommità pih tonda, in somma un aspetto pih oonvo- 
niente alla vegetazione accennata da Pansania ^ il perchè in essa piutto- 
sto ravvisiamo la Lykooe. 

3 Secondo dicono gli abitanti, per essa à monta a Hégios Stépha- 
aoa,. paese non indicato sulla carta francese. 
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deDa pimnride di KeDcbreu..Di<ioulicoiODe di fortaezelii- 
roao date le ponesrioDÌ anche di altre ciltk» p. e. di Sikjòm 
La nostra torre peraltro mostra dia la slraaa , dbe stiaoM 
per descrìvere, agli Argivi parve abbastanza importante per 
essere difissa mercè ona torre , la qoale nell' istesso tempo 
dominava la vallata di Hàgios Stépnanos. 

La valle del Charadros, stretta ed erta in guisa di bur- 
rone» non senza uniformità si stende sempre nella medesima 
direzione per circa un" ora e mezza, non mai dilatandosi né 
ofiirendo il posto idoneo per un paese, al quale inoltre man- 
cherebbe Tacque, non trovandosi in tutta la strada veruna 
fontana. Poche ebteme oggidì soddisfano ai bisogni dei pa- 
stori, che si trattengono neHe xaìkil^ KopvfidrcxsE, ed inol- 
tre a considerevole altezza nella montagna a destra si trova 
oao speea coH^ incastratavi chiesa di s. Rosalia, nella ouale 
si dice essere una sorgente. Dopo il tempio indicato il fioMo 
si dilata in una valle pili larga , nella quale pih ruscelli si 
riuniscono per bmaare il €haradros. Una strada conservando 
la direzione seguita fin ad ora conduce a Tumiki, paese si- 
tuato sulle falde ertissinse del monte Ktenii , il quale nel 
fondo chiude con un muro inaccessibile la vallata , mentre 
a manca essa vien limitata da una Rnea un poco pib bassa 
di montagne, a destra dal monte gigantesco, gih detto Ar- 
temision, ora McAc(3óc« Un- altra strada si volge a destra , 
costeggiando per qualche tempo il ramo pib settentrionale 
del Charadros. Il luogo, ove questa strada si dirama, si chia- 
ma Chelonis, il terreno dentro il triangolo formato dai due 
rami del fionke: Masi. Ivi si vedono campi coltivati ed al- 
beri , ed un certo distretto di quel terreno vien chiamato 
Hcàoioyfipa^ nel quale spesso trovansi monete antiche (una 
di Goidiano d fu mostrata), laddove V esistenza di rorine ci 
fa negata. Siccome oggi questa pianura è per cosi dire il 
centro vitale di tutto quel distretto montuoso, cosi pare an- 
che 'TOir antichith ne sia stato il centro, non trovandosi in 
tutta la strada per lo -ffopUit Qlyim mentovato da Pausania 
alcun posto piii idoneo per la sua natura e pib d' accordo 
colle parole di Pausania: vnip il rfi^ Ocvcdc epoc iffrcv 
'Aprffica<0v, le quali certamente vietano d' assegnar a quel 
paese il posto voluto dal Ross , doè air imboccatura della 
vaUe del Charadros nella pianura d'Argos. inoltre silbtta pia- 
ann ò« la: sola, nelia quale poteva aver luogo un combatti- 
mento come quello mentovato da; Pausania I> 15 , 1.^* X>, 
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io, 4. Il eh. Gorlras, per coDsegaenza, nella carta dell'Af'* 
golide non isbagliò se non che nell' ÌDdicar quel paese .sol 
loogo deUo. CheloDés , anziché nell' interno del delta dei 
fiumi. 

La nostra strada è la seconda delle sommeiilOTaie , la 
quale volgendosi a nord-ovest sale una montagna assai alla» 
che si dirama dall' Arteroisioo, finché dopo un'altra voltata 
giunge al paese Karjà (cioè«Noei»), oltremodo ricco di acque 
ed ombreggiato da varj alberi. Ancora non é terminata la 
salita, la quale finisce soltanto vicino alla cappella Tovinala 
(di Sant'Elia, da lontano cospicua per un bel gruppo di quéiv 
•eie a foglie spinose (iltx iiquifoUum) di cui vien attorniala. 
Non di rado aucor oggi, come neir antica Grecia (Pans. Vili, 
34 , 7 ) , alberi lasciati intatti sono come T ultima tesÉime^- 
nianza della santità d' un luogo , ove un giorno stava im 
santuario, adesso o distrutto od interamente «sparito» Nd no- 
stro caso però quelle quercie offrono un interesse pia che 
comune, siccome sono appunto della* specie di quel icpTyc^ 
oggi chiamato notv o rpcvópc, il quale air antica strada avea 
dato il nome della strana dia Up'tvov xaXov/xlwic. Non si può 
diffinire, se il luogo già chiamato Upìvo^ sia appunto questo, 
ove adesso si trovano siffatti alberi , ma tuttavia é interes- 
sante il fatto che in alcun punto della strada « siano con- 
,servate delle traccio di quella vegetazione che già di prefe- 
renza distinse questa strada « 

Un poco al di sopra di questo punto, dal quale si gode 
d'una veduta deliziosa sopra tutta la penisola argòlica, si é 
giunto suir altezza del giogo che congiunge il Malehó eolio 
«Xerobi&ni,, ed incomiociauo allora i sorgenti dell' Inachos : 
mtyaì yàp d^ x& cvtt ciffiv aùr<S ^ ro dì viup ciat itA 
ircA^ l^txytirau rr.i yH^. Queste parole dell' antico viaggub- 
toro non faranno specie a chi si ricorda che nella pianura 
d' Ai];o r alveo dell' Inachos appena nell' inverno mostra un 
pochino d' acqua. 11 perché é di fotti sorprendente di veder 
qui sopra nelle montagne, a tanto piccola distanza dalla pia- 
nura, scaturire dalle terre una soverchia quantità di limpi- 
dissime acque, essendo che nel corto spazio di meno d' un'ora 
passammo undici ruscelli, in parte assai ricchi , ed almeno 
altrettanti piccoli fonti| i quah tutti quanti non si disseccano 
nemmeno nell' estate e si riuniscono con alcuni altri rami, 
come quelli di Karyé, per formar l' Inachos, cioè disparire 
sotto la terra> Se mai un mito antico ben a ragione si è 
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spiegala dalla natura del luogo, oTe esio aacqae, V è qoe* 
sto ; . imperocchò a obi ha T^ato si l' acoenùata qoantttk di 
sorgenti e si T aridità del irpWi^tov *Apyo«, noa sembrerà 
mai alcona particolarità fisica del mito simboleggiata di ma- 
niera pili caratteristica e più conveniente al linguaggio poe- 
tico degli antichi, che non lo fu questa mercè la Eavola aelle 
figlie di Danao, che sempre di nuovo, apportavano V acqua 
per empirne il doglio, il quale essendo forato non ne rìten* 
ne nulla. — Neir istesso tempo V autopsia oflTre la spiega- 
zione d' un passo di Pausania, il quale altrimenti riuscirebbe 
difficile a capire. Imperocché le parole (Vili , 6 , 6) ii 
*hfaxog i(f c^oy /^sv n^c^o-t uaxù riiv odort tyiv dia roC 
cpoi^^ reZró Irriv *Apyetciq uaì Movtivevo'tv opo^ tyì< X^f^* 
Queste parole, dico, ricavano la giusta loro interpretazione 
dalla circostanza, che, mentre la strada passa tutti di altri 
ruscelli a traverso, V alveo del più grande di tutti (il quale 
in verità solo da sé basterebbe a formare un fiume) è tanto 

Srofbndo e tanto erto, che la strada deve discendere fino al 
urne e poi seguirne per qualche tempo il corso, il quale, 
diriggeodosi quasi da sud a nord , molto si adatta a servir 
di limite tra TAFcadia e la terra arsiva. Ora siccome cotale 
direzione della strada è richiesta dalla natura stessa del luo- 
o, cosi possiamo senz' altro coochinderne che anche ai tempi 
Pausania ella segui il fiume ; laonde bene si spiegano le 

Cirole anzi scritte. Arroge che un poco dopo che la strada 
scia il fiume svoltandosi a sinbtra , questo , vicino ad un 
molino chiamato 'e rè furrapouvc , impedito dalle montale 
oppostegli bruscamente fa un angolo verso destra , precipi- 
tandosi poi rapidamente verso hi pianura argiva (i Iva^oc 
àirooTpéf|/a( ix rii^ idcS r^ udoip dia rric 'kpytlaq inSn ri 
àico roirov xare ce). 

Immediatamente dopo i fonti deir Inachos sie^e la li- 
nea in cui si separano i differenti sbtemi de' fiumi , dalla 
quale . verso V occidente un ruscello scende netta valle detta 
'Apyòv ireJcov. L,^ odierna strada volgendosi verso il mezzo- 

F'oroo conduce al paese Tsipianà , situato al sud^-esi dei- 
antica città Nestane e della suddetta pianura, e, secondo 
opina il Curtius Pehp. I, p. 245, eziandio T antica strada 
sarebbe discesa neir istesso luogo. Intanto con «Batta sup- 

fosizione non si combinano le parole di Paosania: Ù7r€f)(3a- 
ivta h Tinv MovTcVcx^y ita roti ^Aprtfii^iov i:tiiw IxdlSerac 
9€ *Apyòv xoXtfVfisvci^, e poco dopo: t^S il 'Ap/ov xaXou/uté- 
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<PtXiicnw T#u *A|tiuvt^ Itoti luópmg kitinta ' iyp^ Nco^tfahoC... 
)eai T^v TiYjyriv «urtò* «vtff/Li^du^cv ere «irò èntlvou 9tklnitici)f, 
Dalle quali chiaramente risaha, che Paasania scese direlta'- 
mente in quella pianura incoUivata , avendo a srintBtra Ne^ 
stane ; scendendo ali* incontro per Tàipiané^ in primo luogo 
Nestane è a destra , poi non si entra nelP ^Apyìv ire^cov , 
perciocché questo, essendo cosi denominato dalia sua natura 
paludosa e ripugnante alla coltivazione, finisce at nord-ovest 
della collina di Nestàne e non comprende in sé né quella 
stretta valle i che da Nestane si stende verso la pianura di 
Mantineia , né il territorio molto pih elevato di Tsipianà » 
essendo questi distretti ambedue coltivabili e di natura del 
tutto dilTerenle^ L* antica strada dunque entrò neHa «Pianura 
morta» al nord di Nestane, del quale villaggio Pausania non 
vide pili altro che te rovine. N' esistono anch' og^gi, avanzi 
cioè d' un muro costruito per lo piti di pietre quadrate ed 
oblonghe, che chiuse il paese verso 1* est, mentre V altezza 
della collina verso il sud, T ovest ed il nord vi resero infu^ 
4ile ogni fortificazione. Nel muro munito qua e là di Gual- 
che torre o tonda o quadrata vi è praticata una porta difesa 
da una torre ; neir interno del paese si distinguono vaij li^ 
piani, e sopra Tuno d'essi i fondamenti d'alcun edifizto mag- 

Siore, il quale essendo diretto dall' est air ovest potrebbe ere- 
ersi appartenere ad un tempio. Tutta la eolKna occupata 
4Ìè1 paese è connessa colle falde assai piii alte dell'Artemi- 
sion mercè un giogo lievemente depresso, sul quale trovasi 
ima fontana) ohe serve ancora agli usi degli abitanti di Tsi- 
pi^n6, senta dubbio la itrrfìi ^cXiTrtnec di Pausania. La sola 
cosa « dunque, che vide Pausania e che ora non si vede piii} 
sono gli avanzi della tenda di Filippo. 

i Montiamo per un momento a TsìpianA, dove nella chiesa 
si òonservanò alcune poche antichità trasportatevi, come oi 
venne asserito, da Mantineia. E. sono in primo luogo un tra- 
pezoforo: assai grazioso di marmo bianco , allo 0,76 m. e 
adorno di palmette e d'.altre piante ornamentali d'un buon 
•gusto ; r. abaco della mensa similmente fregiato è lungo 1,4S 
m., largo 0,68. Inoltre vi si vede un capitello ìmìco ed una 
lastra, alta 1,05 m. , larga 1,43 m, e «oanneliata dalPun 
lato, coir epigrafe (PA): 
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Le sigle pòtr^berò spiegarsi per tpoi (?) x^iw 2rpdn^6)v<Mi^, 
paese però che ci riesce incognito. 

Tode jiìv infÀiv, lyivito IntiaódLoy rS Xcy^ / con^nnia-* 
mo colla nostra guida. Metà dì r4 ipiii^ioL xtii Nearaviig 
Ufràv AinpTÌrp0< iatcv ayitfv...xa{ xoerà rriv Ncottocvviv iStr^cé* 
reti lAokiCra /AOipa. fiiv xa2 o^vnrt tev. Tredicu wv 'ApyaS , 

ToS 'Ap/oS ffrocdcuv icxa. Sicaeme Paiisania continna la mt 
strada verso Mantìneia, così il satotaario di Cerere non paò 
cercarsi, come A è fatto, sol luogo del monastero di Tsipift- 
né, sitoato in coiiaiderevole altessa al di sopra di cmesto pae- 
se, ma pintlosto lungo la strada sotto la collina di Nestane. 
Ed infatti ivi, a .piccola distanza df questa^ T attuale slradf 
passa sui fondamenti d' db grande edipzio, diretto dall'oriente 
air occidente, nel quale non senza probabilità potrebbe ri- 
trovarsi quel tempio, tanto più percbè queir edifizio si trp- 
tara non già'neUa«Pianura mortai, ma sul. margine stesso 
della terra coltivabile, in un luogo, per conseguenza, molto 
adattato per un santuario della dea dei campi. A poca di- 
stanza probabilmente {xarà vhv Ncvrmnv fiàWra) vi era il 
luoffó cbiamato Xopi^ MatpS^. Imperocché apertatmenie è 
nelr errore il Boss vedendovi accennata la valle òhe al snd^ 
ovest di Mestane dalle [Milodi si apre vèrso la manura di Man- 
tineia, perciocché questa valle secondo r anzioescritta sua na- 
tura non fo parte della« Pianura morta», laddove il Xop^c Mai- 
ottc .vìen detto espressamente fi^Tpot xac aMi xov wqIqv t.u 
kpyov. — La id^cio^ giustamente dal Boss venne spiegata 
per quella parte della strada che passa per la vallata. 

^Yitefpàq il Oli itdkv i^ trcpov ìtara^wri ftidiw. Iv 
toì5tw dì iropi ttiv Xeoi^ip^v leT«v''Apv« xaXcupswi'xpiflfWT'J-... 
MeofxofMf dì rt nóh^ ^xaiiqvq fiaXirra ir9v dèdexi, èortv 
inwcipot nic lar/tig rairog. Uscendo dallaa Pianura morta» si 
sale alcun poco sul pie della montagna già detta Alesiou» 
e dopo una mezz* ora incirca si giunge ad un fonte oggi 
detto Kc^x^^9 il ^ftl^ peraltro non é identico coirAme» 
perché questa era una fontana artificiale nella pianura, quello 
all'incontro é una sorgente sul- pendio della montagna. Di 



28 . lUm)MfO D^DN VIAGGIO 

pih l'Aine Tien detta situata alla strada maestra» quella doè 
che da Mantineia conduceva a Tegea, cosicché qui od al- 
meno nella vicinanza la strada da noi finora seffuita imboc^ 
cava in quella strada maestra. Ora abbiamo da Pansania 
(cap. 10) che la strada di Tegea costeggiava le falde del- 
FAIesion, air estremità del quale era situato un santuario di 
Nettuno , distante da Mantineia sette stadj secondo Polibio 
9, 7 e Pausania (I. e, corretto da A. Schaefer nel Nuovo 
Museo renano Y, p. 61)» Mentre adunque dalle estreme falde 
deirAlesion fino alla città stessa non sono che sette stadj , 
non può stare che un hiogOi il quale andando a Mantineia 
si raggiungeva dopo aver passato quelle stesse falde e dopo 
essere entrati nella pianura di Mantineia, distava dodici stadi 
da questa città. E di iiaitti anche adesso, dopo essere scesi 
nel piano , non vi ha che una piccolissima distanza fino a 
Mantineia, due stadj piuttosto che dodici ; laonde crediamo 
essere unicamente vera la lezione vraiiot}^ jxaXcora irou duo, 
a torto rigettata dai pia recenti editori di Pausania. S& la 
lezione itùì^ìta fosse giusta, bisognerebbe credere , V antica 
strada dal pie dell'Alesion essere stata diretta verso il sud 
per raggiungere la strada maestra, sulla quale quindi i viag- 
ffiatorì sarebbero tornati verso il nord: supposizione che manca 
d'ogni fondamento. 

13« MANTINEIA. Quantunque le mura della città di 
Mantineia fino ad una certa altezza esistano ancora in ano 
stato d'assai buona conservazione, nondimeno, a cagione di 
certi pezzi piìi rovinati » il numero delle torri , che già le 
coronavano, vien indicato dai diversi autori in una maniera 
ben diversa. Belle porte otto se ne distinguono con certezza, 
e sono le seguenti: 
I verso SE, conducendo a Tegea, con due torri tonde 

— airAlesion, — - — quadrate 

— a Melangeia, — -*- tonde 

— alla Ptolis, — — quadrate 

— ad Orchomenos, -^ — tonde 

— alle paludi, dna torre tonda 
*^ a Methydrion^ due torri quadrate 

— a Pallantion, — — quadrale 
A sei di sifiTatte porte corrispondono le strade che da Man- 
tineia partivano , menzionate da Pausania nel libro ottavo : 
I =: e. 101-114 i'ktf^tféùci) ; III = e. 6, 4. 5 (dia 
KXIjiaxos) ; IV = e. 12, 5-7 ; V = e. 12, 8. 9 ; VII = 



II 


verso E, 


III 


verso NE, 


IV 


verso N, 


y 


verso NNO, 


VI 


verso NO, 


VII 


verso 0, 


VII! 


verso S, 



RRUA €B1GÌA USL 1S60. 29 

e. 19, 9-i ; Vili = e. 11, 5*19, 1 (ktwfèjpcg). fiesUno dae 
porte, delle qaali 1* nna (d. VI) di dimensioDe pib piccola e 
manita d'una sola torre, è stata ommessa da Paasania, per- 
chè non condaceva ad un punto di maggiore interesse, lad- 
dove r altra (n. II) sembra aver avuto uno scopo piuttosto 
strategico, per non lasciar senta uscita uno spazio di 1380 
m. incirca. Il fiume Ophis vicino alla porta tegeatica accede 
alla città e vien diramato in due braccia, le quali, dopo aver 
cinta tutta la città, si riuniscono per sboccare più tardi nelle 
paludi anzidette. Le torri del moro si trovano distribuite ne- 
gK intervalli delle porte nella maniera seguente: Fra I e II 
se ne hanno dieci ; fra II e III se ne sono conservate sette, 
poi siegue un pezzo del muro quasi allatto distrutto , nel 
quale saranno state quattro torri ( se forse vi sia stata anche 
una porta, non si può dire), poi cinque torri non conservate, 
ma riconoscibili con bastante verisimiglianza, finalmente dieci 
torri, insomma dunque, a quanto pare 26 torri ; fra III e IV 
otto torri, fra IV e V cinque, fra V e VI dieci, fra VI e VII 
una meno certa e nove certe, fra VII e Vili diciannove certe 
ed una incerta, finalmente fra Vili e I quindici certe e tre 
incerte, invece dell' una delle quali potrebbe esservi stata una 
porta, perchè ivi il fosso, che circonda la città, era caval- 
cato da un ponte, di cui restano avanzi. Il totale, tranne le 
quindici torri delle porte, ci offrirebbe 93 torri ancora esi- 
stenti, 6 quasi certe, e 9, V esistenza delle quali si può con- 
chiudere soltanto dagli intervalli e di coi V una forse era piut- 
tosto una porta. Calcolando ora , dietro le misure prese di 
alcune parti, la larghezza d'una torre a 6,50 m. e quella 
d'un intervallo fra due torri a 26 m., ricaveremo perle 107 
torri e le loro iitxon^vpyta, 3477^ m. , ai quali si aggiunga 
per le 8 porte il valore d'incirca dieci torri colle aderenti fx^ 
TflEirijpyca, cioè di 325 m. ; dimodoché la somma totale del 
circuito della città sarebbe di 3800 metri ossia 15 stadj e 
mezzo incirca. Colla anale calcolazione combinasi bene il 
£aitto che noi, fermandoci qua e là per piii esattamente esa* 
minare gli avanzi , abbiamo messo un'ora precisa per fiire 
il giro delle mura. 

Dentro la porla tegeatica (di cui havvi una pianta nel- 
r Expéd. de Marèe II, tav. 63,1 e nell' opera del Curtius I, 
p. 236) trovaouno una base di pietra bigia trapassata di vene 
gialle, lunga 1,28 m., larga 0,93 m., alta 0,27 m. La su- 
perficie, incorniciata d' un listello poco alto, mostra cinque 
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Passando dalie scoltare dlle iscririoni di Tegea 
mo mentovare , che V iscrizione sepolcrale incastrata aella 
chiesa rovinata di Palaià-Episkopi è stata letta e pabblicata 
giustamente dal Ross [inscr. ined. I, 7), laddove la lezione 
data pili tardi dal Le Bas [Eocpéd. scimi, de Morte II, p. 86) 
ò falsa come T altra nel C. /. Gr. n. 1^27. 

Del riscrizione importantissima scoperta in Tegea nel 1859 
e pubblicata dietro una copia del prof. Kyprianós dal eh. 
Bergk neir arch, An%. XVIII, p. 63^ ci nserbiamo di pub- 
blicare la nostra copia in un altro luogo, per poterne trat- 
tare pih ampiamente. 

15. MANTHYREA. Da Pi&li facemmo una giU per esa- 
minare gli avanzi di Manthyrea. La località detta IlaXcua- 
yó^wa, indicata nella carta francese al disotto dei villaggio 
yapowaf per la moltitudine di pietre, che coprono i campi 
e sono messe dai contadini in cumuli per non impedire troppo 
la coltura del terreno, è ben riconoscibile essere il sito del* 
r antico paese di Manthyrea ; nella vicina cappella della Ila- 
vayia abbiamo di pih ritrovato i frammenti di colonne ioni- 
che, vedutivi già da altrui, ma oltre a ciò nemmeno un solo 
pezzo d" una pietra scolpita o scritta ha ricompensata la no- 
stra fatica • 

16. ASEA. (Tav. d'agg. F, 3). Il sito diAseaèstato 
riconosciuto già dal Leake nel castello vicino alla (pp^Tx^* 
jSpUffc^, chiamato dai contadini td tcaXatóxao-rpo \ rà |3p0v- 
axoxfiftotj ma uè il Leake, nò, per quanto sappiamo , altri 
viaggiatori hanno dato notizie più accurate delle rovine, di- 
modoché r abbozzo d' una pianta composta secondo le no- 
stre osservazioni sul luogo stesso, può passare per un avan- 
zamento delle cognizioni topogra6che. 

17. MEGALOPOLIS. Vogliamo diriggere T attenzione 
del topografo sopra un punto importante per la discussione^ 
sulla direzione del muro di recinto di Megalopolis. Il sen- 
tiero indicato nella pianta francese (Expéd. scient, de Marèe 
II, tav. 37 : chemin conduisant a Sindno ) sulla riva destra 
deir Helisson passa dopo piii d' un quarto d'ora, contato dal 
passaggio del fiume, per una apertura nel terreno chiamata 

i raiq iroprcTCxc; , nel qual nome si conserva la memoria 
d'una porta, che una volta là si trovava; ed era senza dub- 
bio una porta delf antico recinto della città, essendo le trao- 
de del recinto stesso assai conoscibili «neir elevazione del ter- 
reno. Un poco a destra dalla porta abbiamo osservato pure 
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alcune grandi pietre provenienti dall' epoca antica ed in parte 
rimaste nel loro posto originale. La località è verso il nord 
e non compresa nella pianta francese; T anzidetto sentiero 
va ad Ibranim. 

Nelle rovine della chiesa ro5 otyiou Tuùpyicv (Lett. A 
sulla pianta francese) vedemmo ona testa colossale di Giove 
molto mutilata e scancellata (0,80 m. alta). Dicono i conta- 
dini, essere essa stata scavata nel luo«o stesso» pochi anni fa. 

A Sininu ci forono mostrate oivérse pietre incise : te- 
sta di Bacco. — Mercurio vestito di clamide, tenente la bor- 
sa ed il paduceo, colf ariete. — Capricorno al di sotto d*un 
remo con un delfino ai due Iati. 

Un marmo bianco (0,75 m. alto) conservato neiredifi- 
xio deir eparchia rappresenta un giovane vestito della cla- 
mide e con stivali, che regge colla mano sinistra un cavallo 
ed alza il braccio destro ora rotto ; stanno attaccati il gio- 
vane ed il cavallo ad un tronco d'alberò, il quale, come si 
vede dalla sua superficie superiore, serviva per tenere qualche 
cosa, come p. e. V asta d un canòello di ferro. 

Nel medesimo villaggio abbiamo trovato le seguenti iscri* 
lioni: Parte superiore a una siete sepolcrale con frontone , 
incastrata in Una casa (PA): 

P H G CE 

X A I P E 

Due frammenti incastrati in due case diverse apparten- 

Sono chiaramente ad una medesima iscrizione. Il materiale 
i ambedue è una pietra gialla. I: 0,26 m. largo, 0,41 alto, 
caratteri 0,04 alti, altezza di tre righe e. 0,16. II: 0,30 lar- 
0, 0,35 alto, caratteri 0,04 alti, altezza di tre righe 0|16- 
,18. La* scrittura non ò molto regolare. 
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AlTTHCnic 4«eX- 
xaect[S> fuXri^ 



Abxoca : Pani. Vili» 27 , 3. Di questi due frammenti 
il Le Bas [Expéd. icient. de iiarée II, p. 52-55) ha dato 
con troppa coofidenza nna restituzione combinandoli con nn 
terzo frammento, che anche noi abbiamo copiato a Sinànn. 
Il materiale è la stessa pietra gialla, il frammento è alto 0,21 
m., lai^o 0,43, ed i caratteri hanno nn^altezza di pih di0,04m. 



OAIC 

. . . . iAATAlONnO 
. . .ENONAFOPANO 



Il primo E della terza linea è certo. 

18. SPARTA. Sparta è ona di quelle loeaUtk della Gre- 
cia, dove presentemente con gran certezza si può far con- 
to sopra scoperte nuove di monumenti antichi ; circostanza, 
alla quale non crediamo superfluo di diriggere espressamente 
r attenzione dei viaggiatorì scienti6ci. Facendosi ricerche di 
materiali per le costruzioni nuove della città, che fatta dal 
governo la capitale d' un^ eparchia invece di Mislra, si alza 
sopra il terreno stesso deir antica Sparta e si stende ogn^anno 
di piii, fra le altre or una pietra scritta or un' altra scolpita 
yien dissotterrata, spesso distrutta dal trovatore ignorante, ma 
spesso pure conservata e qualche volta usata come ornamento 
sopra la porta della casa d'un uomo nn poco bene stante. 
Può giudicare oranno della probabilità di scoperte nuove a 
Sparta anche dal seguente annoveramento di monumenti jih 
o meno importanti veduti là da noi. 

Pietra scolpita da quattro lati neUa casa di ^nympiog 
N. Mav0ua0baic, trovata secondo la testimonianza del posses- 
sore in un campo non tanto lontano dairantico teatro, messa 
attraverso in un sepolcro, al quale intanto, come mostrava 
il suo posto, non apparteneva oridnalmente. I^a regione vien 
chiamata dai contamni vtùo^ovofit ed è situata verso il sud- 
ovest dair acropoli al di là deir acquedotto. Posteriore alla 
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scolhira dèi rilieTi e destinata apertamente a qnalcbe oso, 
che si bcefa dopo della pietra» è Taffondatora nella parte 
sifperiore , per la qnale in parte sono distrutte le teste dei 
serpenti. Poi è TerisiiiMie, che un margine snperiore sia stato 
distratto, il quale circondaya il rilievo da sopra , come dai 
dae lati. 

Hisore del monumento. 

Base larga 0,46 

grossa . . . 0,33 



Parte prineqf^aie sco 



a 



pita alta 0,57 

. larga disotto. . . 0,43 
a disopra. . . 0,33 
. grossa di sotto . . . 0,23 
» disopra. . . 0,15 
Aite&ca del rilieto presa dal fondo. .... 0,034 
Traode di colori non sono pih visibili, 
n nostro disegno tratto daU^ originale (tav. d* agg. C) 
darà nna idea della rappresentanza e pare dello stile, finché 
aark possibile di ottenere disegni piii esatti o gessi di questo 
monumento molto importante per la storia dell' arte greca e 

E'ncipalmente delParte dorica. Uno sbaglio manifesto ab- 
mo fatto nei disegno delle spalle della figura Tirile nel 
riBero S. 

Non si conosce finora nessun^ opera di arte greca ras- 
somigliante tanto alle due metope pib antiche provenienti 
dair acropoli di Selinnnte, quanto questi rilievi della pietra 
di Sparta. Le proporzioni molto basse delle figure , i con- 
torni dei muscoli fortemente espressi si ritrovano qui, e tutta 
la posa delle due figure virili sul nostro rilievo e delPErcole 
e Perseo di Selinnnte è quasi identica » specialmente nelle 
gambe e anche nella mossa del petto colle braccia, benché 
la testa sia formata di prospetto a Selinnnte ed in profilo 
nella pietra spartana. Cntarissima é questa alBnith del mo- 
numento spartano' cogK altri di Selinnnte^ città pur essa do- 
rica, ma tuttavia -incerto resta pei* noi il significato dei ri- 
lievi e Tusp originale della pietra. Era essa un monumento 
aepolerale? Si potrebbe immaginare cosi, pensando 'alfa rela- 
zione del serpente coi sepolcri conosciuta da monumenti as- 
sai antichi e v^endo la forma della pietra simile ad altre 
lapidi sepolcrali,; ma le lapidi conosciute di questa forma 
uppartengono àlP epoca romana. L* azione delle due figure 
dei rilievi principali é espressa colla pib grande semplicità. 



36 BAFrOlTD D^OH TIAGOO 

2: OD uomo trafigge nel pelto luia donna coHa ipeda,^ men* 
tre abbraccia colla sinistra di dietro ia testa di lei ; sono 
alzate le mani della donna , nel rimanente tutta quieta ed 
immota, la sinistra Terso la spada, la destra yeiio la testa 
deirnomo come per supplicarlo. 1: Scena simil?» ^la non 
egualmente chiara , percbè è rotto un pezzo d' una nsano. 
Sembra che V uomo» mettendo pure la sinistra dietro la te- 
sta della donna opposta a lui , tenga nella destra un* arma 
eurrata (come era la harpe), la quale essa prende colla si- 
nistra per impedirgli di ferirla , stendendo nello stesso mo- 
mento la destra verso la testa di lui. 

Altre sculture o firammenti di sculture, che annoyere- 
remo qui in breve, sono di minor valore. Neir edifizio della 
nomarckia si trovano conservati i seguenti frammenti. 1: Par- 
te superiore d' un Satiro (petto e testa e. 0,4f3 alto. M. b.), 
che colla mano destra alzata sostiene una massa indistinta 
sopra la saa testa. Da dietro un pilastro , il quale , come 
mostra il buco nella parte liscia superiore , era un mem- 
bro architettonico per sostenere qualche cosa. FR. 2; Sta- 
tua frammentata a un Giove sedente, sul trono , petto e 
braccio destro nudo coli' atteggiamento solito del mantello. 
Manca la testa , le braccia ed i piedi. PR. . Non vale la 
pena di descrivere più per minuto 3: una statua mutilata 
ouna donna nel semplice chitopoi di lavorio* ordinario; 
4 e 5: due ^rammenti di sarcofagi con ghirlande. In uno 
di essi la ghirlanda è portata da un bambino : nell' altro 
chiude una tigre sedente neir emiciclo inferiore; 6; la figu- 
ra senza testa d'un' altra donna lampeggiata sopra un pila- 
stro ; 7: una testa virile (rammentata. Solamente la testa 
d'un giovane pileato mostra bellezza e graziosita ed è il solo 
pezzo nella nomarchia, che potrebbe essere anteriore all'e- 
poca romana ; ma vi manca il naso ed una parte della bocca. 

Sopra il portone della fabbrica di Amixo^ *PaXXioc vi 
è incastrato come un picooloi museo di statue ed iscrizioni; 
mentoviamo qui primamente i meno importanti^ 1: Statuetta 
tnuKebre sedente sul trono vestita di cintone e mantello ; 
mancano la testa e le braccia. In guisa delle immagini di 
Cibele, ma senza attributi. 2: Satiro giacente (manca la te- 
sta) sopra una roccia colla gamba sinistra. soUqposta alla 
dèstra, appoggiato sul braccio sinistro, che si posa sopra un 
otre, il ^le originalmente lasciava uscire 1- acqua d'una fon- 
tana; Tiene il braccio destro il fedum; per jterra si ifedono 
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la lampogna ed ana lucertola. 3: Pitto éTim Ercole; la spai- 
b sinistra appoggiata sopra la clafa colla pelle leonina. 

Faorì del paese nel muro d^una casa, che ancora do- 
po a¥i«emo da nominare per occasione di doe iscrizioni, si 
Yede incastrato 1: il frammento d'nn sarcpfkgo con batta* 
glia di Amaazoni ben pubblicato neir Ecópe'd. icieiU. de Mo- 
rte II, pi. 50, f. 1 (Bnrsian orcA. Anx. XII, p. 478); ac- 
canto a questo S: un rilieyo molto rovinato [Q^n allo), che 
^enta dubbio rappresentava un sacriGno d' un bove è d'un 
altro animale più piccolo (pecora?), offerto da una figora ad 
un eroe stante accanto del suo cavallo ; . sojpira il resto della 
figura deir eroe defimto è conservata un^ ala non appartC'- 
oente a lui. 3: Un terzo franimeÉto di rilievo ( 0,6o alto ) 
nello stesso loogo mostra aolaitonté tre vasi da provvMione 
con due manichi e coperchio. 

Due erme di rosào antico figuranti Brcole, colla pelle 
leonina (manca alPuna la testa) (e. 0,60 alti) secondo il so» 
tito tipo, siconaervano l'una nella casa di B. Mav;cd'óirovXBCv 
V altra presso V avvocato ' AvtcìycPC JLaàlciffiifmq. (Sotto riscri- ' 
none sepelerale Ae^vra ^a^pc,. incastrata sopra la porta dello 
stesso B. Moux^óttouXò^ é pubblicata dal Velsen neirircÀ. 
Ant, XIII, p. 74*, è scolpito un flauto, indicazione del me- 
stiere dial<defttilto)« 

NeUa casa d'un certo.*Av0e(rr^c0c: Bilievo molto rozzo 
(0,31 alto) di Giove ritto in piedi, con mantello, che lascia 
nudo il petto ed 41 braccio- destro i* tiene BeUa' sinistra il fui* 
mine, nella destra lo scettro. 

Nella casa di 'Avtmmc K^pfcdurdotuc: 1: Piccohi foniaiia 
dr marmo ornamentala molto sempticomonte con taHe eouf* 
chiglie e piccoli scalini. H: Statua d' una donna nel ohitbney 
lavorata- con una eleganza un poco ricercath nella drappe-i 
ria. 3: Testa bariiata ; grandezza sopra il vero ; inon termi^ 
nata. *--- In uda casa vicina dello stesso proprietario n trova 
b autor d'uni giovane col berretto frigio, clespritu dal Bur«* 
siàn^ ofeik. Anst. XII, p.i478. . t 

Sopra la porta di Kcpovorie^ léxiìmi : Ofesta virile co*^ 
pertà drappra dal vestimento (PJl); 

Passando ai miono|iioriti''figttrati con iscriióòoi ' finrenolo 
menzione d'una pietra terdiócia intagliata moatiatàai^ poi^«« 
t«Me dair una ^te<un serpente alzandosi cbHa' tèsta itadialn 
(a sinistra), nocanio a dèstra qiuesto segno^'^. Sul rovieseib 
era scritto cosi: :>'- : .t : r . . i-l: 
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jeMO.rHf 

XNOTMIC 

L. 1 . La prima ed altima lettera coperte dalla legatura sono, 
secondo dice il possessore, O e P (PA). 

Il calto dei Dioscuri era tanto pre?alente a Sparta, che 
non fa specie di troyare là on' intera serie di rilievi di quelle 
difinità. 1: Sopra la porta dì àrtfmfio^ ìAoLpovi-n^ Trovato 
là vicino. Due cavalli stanno dnrimpetto Tnno air altro ; 
accompagna 1' uno a destra un uomo nudo , noMotre che 
a sinbtra la pietra, rotta conserva sobmente la testa del 
cavallo. Lo stile di questo rilievo non molto alto è il piti 
antico di quello di tutti i rilievi dei Dioscori a Sparta e si 
avvicina nelle forme del nudo un poco alle figuro dei vasi 
dipinti con figure nere. Tre altri rilievi dei Dioscori da noi 
non furono veduti 1: Tuno y. Expéd. 9eimt*'ée Mi^rfe II, 
pi. 60, f. 3 ( è chiaro che tiene la spada e non una torcia, 
come yien supposto erroneamente nel testo p. 82); 2 e 3; 
*due altri nella casa Parthenópulos e presso il vescovo, de* 
sicritti dal Bursian: areh. Asu. XII, p. 478. Bimangono tre 
altri rilievi dei Dioscuri, ma quelli di più grande interesse. 

A. Nella casa già mentovata, ben conoscibile di fuori 
pel rilievo del combattimento delle Amaszoni. É stalo incia» 
strato a sinistra della porta di casa e trovato, come dicono, 
circa yenti anni fa, ma in qual silo, ora pili non si cono- 
sce. La pietra è 0,90 alta, 0,50 larga, munita di frontispi« 
zio con uno scudo ornamentale nel mezzo. Sotto il fronti- 
spizio il rilievo con un idolo femminile yestito nel mezzo ; 
da orai lato sta un uomo nudo, l' una mano posta nel fian» 
co, 1 altra abbassata, yolgendosi verso T idolo. Che essi sono 
i Dioscori, risulta per certo dal confronto dei due seguenti 
monumenti. Sotto il rilievo segue V iscrizione , una copia 
della quale fatU dal Weicker (BttH. deirinst. 1844, p. 145 
sg.) fu ristampata dal eh. Keil Zwei In$ekrifkn ous Sporta 
md GytKeion. Lipsia 1849 , memoria che dispanatamente 
non possiamo confrontare ; ma dal medesimo ci furono man- 
date in estratto le emendazioni. Della nostra copia , fatta 
sàw exemplo che a cagione del tempo ristrétio e dello stato 
adesso 'oltremodo logoro della lapide non si potè finire, om- 
mettiamo i chiari sbagli ; dei yersi 9-^19 non abbiamo notale 
che le prime parole di ciascuno, (v =& Weidcer, k =s Ben* 
zen, k = Keil, n =: hi nostra copia). 
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1. iiriVtt^c tf, hcì Nift«(i(Xc#fi) k, £niNIK0K..02ii, ~ 
%j S4»itvà m . 2IAEKTA..... n. ^ 4. npaxcU io, HI- 
2TOAA fi; to probabilmeate ò piii gtosU, cf. C. 1. Gr. 
1840 e 1340. 1261. — 6. (Siavoc io, BIAK02 A, . . \^0^ 
»..— 7. cfpc£« IO, TB.OIE n. r*-8. '4piaT9ftcv«^« l(<p)<'- 
poc IO, APIÌT0MENEIAE.0T02 A, API2T . I • -H20 AE. 
O.TE n. — 17. A«|KOuOTvic loii , Asfio^tponic A. — 20. 
Kapvciovecieac io, KAPNE0ì>iEIKA2fi. ««•21. Adfco^^^^^ 
IO, AAMOXAPArOZA, AAMOXAPI202 sic ». — 22. ix 
Ilcpocìac IO, E^EP^IAA. f». — 2S. £iavc«« io, nmmitbi 
*,.n.IANIA2 f». —24. TIAINOnOIOZ IO, {^fi^otl^ 4, 
YIAINOnOI02 n, cioè ^iMirocóc, fabbricatore di corcoecU 
palma, ^cXtvci oref^yot, cf. Ateneo XV, p. 678 B 2ft»9Ì0io« cv 
rote ir^pc 3vdt(Sv, ^^iXcvovc avtoì^c (foù< rrcf àvouc) o^bn'jisy vSv 
cvoptoCiaS», Svra^ {x (pocv(Xftiv.-^29.Ncitaf opoc io, NIKBWO- 
P02 sic, non H n. — 30. nopc^ov w, IIAPOXOI «. — 
Dopo il y. 32 siegae uno spazio tqoIo d* un reno. — 84. 
A^APEIN IO, A*ATEIN n. 

B. Nello stesso luogo incastrato a destra della porta , 
0,67 alto, 0,31 largo. Il sito, doTO è trovato, non si cono- 
sce piti. Il rilievo (tav. d'agg. J9, 1) mostra apertamente 
le ste^e persone, come il già descritto. I doe gioyani qui 
pei cavalli e pei loro berretti, chiaramente si conoscono es- 
sere i Dioscorì; sono muniti pure della spada. DelPiscrì- 
zione di sotto abbiamo letto soltanto nella prima linea: 

e..NTECEniSlAEir|lAEf^AAXOY 

• « 

Il resto ci restava illeggibile. 

C. Bilie vo incastrato sopra la porta della già nominata 
fabbrica di Acwa^ *P«XXy)€. 0,57 alto, circa 0,45 largo. V. 
Tav. d^agg. D, 2. Il rilievo è molto piano, rassomigliante 
ad un disegno solamente in contorni ; ma sono questi d'uno 
stile mollo semplice e certamente migliore di quello di A e 
B. I Dioscuri vi stanno colla lancia e con una patera ; ol- 
tre il berretto caratteristico portano una spada. Nelle mani 
dell' idolo si vedono mìldrdi lana, come pare. È sottoscritta 
al rilievo solamente una linea: 

0I2I THeENTE2EniAN2E ^ 

mancano al fine altre due o tre lettere. 

Sopra le lapidi in quiaCioiie dunque i nomi di certe per- 
sone, cne avevano ottenuta la distinzione d* un desinare pub- 
blico , sono scritti in memoria di eotal' onore insieme col 
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nome del magistrato allora io ftmiioiie, e le divinitk, che sono 
state messe in rilìero sopra dell' iserirìone, sema dubbio ave- 
vano oualche relarione col desinare; erano esse probabilmente 
le divinità della festa , della quale il desinare faceva parte. 
Di trovare in questo senso le immagini dei Dioscuri non. è 
sorprendente, essendo ben- conosciuto, che le feste dei Dio- 
scuri pure in altri luoghi erano celebrate per pubblici desi- 
nari ; cosi ci informa di Paros unMsCrìziooe [C. I. Gr. II, 
aid. n. 2374 e) e 'di Girgentl Tinno olimpico terzo di Pin- 
daro in onore di Terone. Difficile .all' incontro a spiegare re- 
sta r idolo femminile nel mezio , e non possiamo se non 
proporre una mera congettura» vogliam dire quella, che in- 
sieme CCH Dioscuri Eleua . si^ stata la divinità della festa , 
come Tera pure a A|ÌLragas, dove neir inno suo Pindaro V in- 
vocava insieme coi suoi fratelli. Se questo è vero» sarebbe 
essa figurata nei nostri rilievi nella forma delP idolo molto 
antico di Tberapne (Herod. VI» 61]* Sr può allegare , che 
trattamenti pubblici in Sparta troviamo meOiiiooali nella gran 
festa Hyakinthia{K. F. Hermann sró(<e«iiier»(/. 4l^rth, bearh. 
von Stark § S3 , 37 ) ;. ma sé le Elenia facessero parte di 
quella gran festa, come dice i( Prellèr ( grieck. Mx^th. II , 
p. 73), e se il desinare in quìstione si facesse nella festa 
detta Elenia, tutto ciò resta indecisQ. 

Seguono le altre iscrizioni inedjte, che abbiamo trovate a 
Sparta, disposte secondo Tordine seguito dalBoekfa nel CLGr. 

Frammento d^ un catalogo di magistrati, conservato nella 
casa del sig« Dólios nella via principale. Il principio manca, 
i lati e la fine sono completi (Pfi). 

* • * • 

I I ... - . 
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. EYAABMaN< lol 

ilKJPATEIKAZEi ... 
5 EKSEITOI 

. lOYAlO^AFIZTEAZ 

rGpnnno2< 
' ;EnoNAO«oPor 
xpr£oroNozAiaNO£ 

10 NOMOWAAKES 

nNnB££BYZAAMiaN 
BEAAnT^OZBOArOZ 
T ìb AT^IRANAPOZiy^IRORPA ' 
TOYZBOArOZ 
M IttAXrfZAZ - « 

CAEOMAxos<Byi'AorrnHon 
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I noim CQQtomti net primi iwrsi probahihoBiite/flonO' di:«forr. 
Sul segno < t. C. L Gr.U p* 613, "SU. ^%. ao.Emm^éniì 
y. C. I. Gr. 1241 , a. KA2 v. ib. I ^ p. 618 ,4.-8 
anovioffipct è scritto, benohè ne venga mentovato iitao solo. -*- 
16. L^ nltima lettera non è certa. -^ Si noti cbé i Vc/ut^fu^a- 
x<^ sono al namero di cinipie, cf. 0. 1. Or.'l; p. 008 seg. 
Altro IrammeDto d^un catalogo , incastrato accanto al 
portone della fabbrica del sig. Lnca Bbilted ; à!to'0;29nì!, 
tango 0»89 m. U lato de$tro è intero , gli altri rotti (l'Jt}. 

I OPANOMOIEnì^AH 

MAXOY ITNAPX;. , , 
<AHKIKIAA2KAHNrK£0$ 
APIZTOKPATHZ 
5 APIXTONIKOr 
TEI2I2TPAT02 

APETignnor 

|ini|l|ONIIlUAZ 

1. àyofo^uoq. Forse precedevano gli altri magistrati tenuti 
dal medesimo personaggio. .-^ 2. Intorno alle awotfxion ed 
ai ainfapxpi cf. (7. 1. Gr, I, p. 610 , lY, 2. La parola è abbre- 
viata, qoantimqae vi fosse posto per metterveia tutta intera. 

Nella prefettura (vof<«px(«) consefvansl ite lastre di mar- 
mo, iastigiate e munite al -disotto d'un pibcolò ribattè per 
essere incastrate in cpialcbe sito. Tuttp e tre si scoprirono 
recentemente nel costruire V anzidetto stabilimento del sig. 
Bb&lles, che sta nella parte piii bassa della città, verso TEu- 
rotas , e portano Io stesso carattere paleografico (PR). I no- 
stri supplimenti sono aggiunti in caratten córsivi.. 

1. Lastra alta 0|82 m. (senza il frontone], larga 0»60- 
0,64 m. 

TAINAPIOIEniAPlZTOKPATUA 
KAEOMAXDZZHPANAPUA AAMEAZT7IKIA 

TIMONZTUANOT APIZTOMAXOZnAZIRAioc 

nOAYAAMAZnOArZTPATOY KPATAlMENHZANAPOMENto; 

ZT£«ANOZZHPinnOY 6 AAif ArHTOZTIMOKPATEo; 
APIZTOKPATHZ lEPAPXOZAPXmnor 

TIMaNTIMOKAEOZ ♦IAO*PaNZOIAA 

APIZTOrENHZAPIZTOKAEOZ AAKIZOTAAZinnOAAMdu 

KAAAIAAAZEYAAIMOTEAEOZ OAYMniAAASOAYMniAAA 

ZinOMnOZZIMOY 10 nikomhahzniilia 

XAAAIAAAZXAAÀIRPATEOZ ArHMaVnEPIRAEOZ 

XAAAIXPATHZEYMaAlaNOZ «lAOKAHITIMOSENOY 

APIZTIAAZKAEOAAMOY TAPAZTIHOAA 
APATÓZAESIKPATEOZ KAPYUZ 



42 



ftArPOBfO DON VUGGIO 



XAiraifaNKAAAlNIKCOZ 

AMEINinnOZAAMOKPATBOZ 

AMIANTOZAmTONIKpY 

KPAmTOAAZAPIZTOAA 

ZT»ANOZZTE»ANOKA¥0Z 

NIKAI^APOZnANTOKAEOZ 

KIKOAAMOZNIKIA 

APIZTOKAHZ^IAEA 

zHPinnozzrSÉ^or 
zmoMnoz APizTo A AMor 

nPATOAAZAPIZTOTIMOY 

nPATONIKOZKAAAlRPATEOZ 

ZIKAHZZATHPIAA 

TIMOKAHZRAEnNOZ 

AriZZTPATIOY 

IKNAZaNMNAZIKPATEOZ 

eEHNMNAZIKPATEOZ 

IL Lastra alta 0,^3 m., 

T A I N 
llUAPiZTOMAXOr 
ifflU VAAHOZAP12TOILAEIAA 
fcXORPATHZAAMlaNOZ 
fcAOZTPATOZtlAfiNIAA 
NIRAZinnOZANTIAAKEOZ 
MKANAPIAAZEYRAEIAA 
♦lAOKHZ 
KAAAITEAHZ 

roprinnozroprmwoz 

DOArKAHlTETAPtiaNÒZ 

noiiAinnozrAioY 
zifiNAAKinnor 

nOAYNIKAZnOAAlA 

APIZTOKPITOSSENOZTPAtOY 

AAMORAHZZUINIAA 

AEANAPOIAARAMENEOZ 

XAPISENOZ 

APIZTOAAMOZNIRORAEOZ 

nOAYNIKHZATHZmaOY 

TIMArOPOZAAITPATUA 

MENANAPOZ 

nPATONIKOZ 

AESINIKOZONAZIKAEIAA 

KPATEAZTIMArOPOY 



15 APXITAZAFÌXnCABOZ 
KAEONYUÒZKAHTOIOZ 
MA^tlZ . . 

APETIDHO^YZinilOY 
AYAHTAZAPIZTOA AMOZ l 

90 rPAHMATEYZRAHNIROZl 
TONZINtEPaKEYÀAIMUlN 
EnirPAMNEYAllEPOZ 
KOIARTHPEYBIOZ 
MArEIPOZKTHZlMN 

S5 
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Ialina 0,41-0,44 di. 

APIO! 

MeoMcetlato 

nPATONUCQZAAMOMiKIAA 
ONAZANAPOZTIMOrEN^C 
5 KAAAIKPATHZEYAAMOY 
TIMOAAZTAPA 

roprazROPEiAA 
ropraiuzABPU 

APIZT0AAM02SEN0XAPE0Z . 
10 rPAMMATEYZ 
KAEtìNESArBTAZ 

KAPYKEZ 
nPATONIKOZEniZTPATOY 

b;yamepoz d 

15 nAUMAI 
APIZT0AA2 
nPATONlROZAYZIMAXOY 

MAI>7T1Z tic 

ZIKAPHZTIZAMENOY 
20 AYAHTA2 

AAMORPATIAAZAAMORPATEO: 
ZI0*0P02 

nAOYTOZESEYPYBANAZIAZ 
EniFPAMN 

25 sniNiKo: 



APIZTOKAEnUZAnZTOAàttOr KOAKTHP 

♦lAilKAKAPU AriTEAHZ 

nOAYK AF.IA AIAKAPIA ZKl«ATOIIO£ 

«le ZIAEKTAZAAKUmUA AIONTZIOZ 

SENMAVHZÌ 30 MAHPOZ 

NIKAZmnOZMSNEKPATIOZ AnOAAOAIlPOZ 

AAMOAAZ«lAO£ENOY 
vEOAAZKAAAIKPATIAA 
VTPATIOZZOISIAAA 
aPIZTOAIROZAPIZTOICPITOY 35 
APRTOKAHZnOAYZTPATIAA 
APIZTAKAPOZnOAYAINElAA 

8. «OcxXtifi. - 11 ÌUvnrk. Gf. C. I. Gr. h p. &1Ì, 3. ^ 
19. Cf. Ili, 12. — 23. a. CI BoU. 1844, p. 150 seg. Sa- 
rebbe esia preposizione il segno d' un liberto ? Cori ayani- 
rebbe la strana nomioaaone pnipó^ev. Eùp^Pcev^goec ibid. 
y. 2 e C. /. Gr. 1372, cf. Àhiens II, p. 46. 

in. Lastra alta 0,87 m., larga 0,67 m., alipianto corrosa. 

T AINAPIOIEUUU AAJKPA TiOZ 
TIMOICPATHZAAMOKPATEOZ 
vlKOZTPATOZAiaNOZ 
flAOSENOtETAMEPIÙNOZ 
APHSinnOZAAMOKPATEOZ 
nAZlZENOZnAZIx^ioZ 
5IKOKLPATHIZmO|i9rau 
■DAAlOZAYlSrENlAA 
AAHinnoZEYAMEPIAA 

wumnozBÉiAinnòY 

KHKAHZEYTYXIAA 

APIZTÒKAHZ 1 

AAHOKPATHZAWOARIOY 

«UmnOZKAAAIZTPATOY 

KAAAIUPATIAAZ 1 

AFHZINIKOZAAXAPEOZ 

AIBYZEYBAAKEOZ 

ZTPATaNZTPATaNOZ 

APXIAAMOZAroeOxXfOZ 

RAEaNlCAAAIEPATEOZ 

BIOAAZNIKANAPOY 

AAMAPHZAPXnNOZ 

APIZTOAAMOZZAIIRlAlIfXOY 

TIMOKPATHZAIONYZOAOPov 



«i^iimoz 

5 ZnZIKPATEOZ 
lEPOK AHZ 1 
XAIPHN 
oerAeOKAEOc 

lAAIAAM... 

10 A...ZAEYKTPI.. 
MANTIZ 
ZIXAPHZTEIZAMivou 

rPABIMATwQ 
APIZTÒKAHZ 
15 MAONIKIAA 
KAPYKEZ 
aAMOKPATHZ 
EYAMEPOZ 
AYAHTAZAAMOKPA 
aO. TIAAZAAM0KPATE02 
DAI ANI AI 
APIZTÒAAZ 
EYAAM1AA7 
HHHZTN^EPaN 
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♦IA0KAEIAA2KAP1I0Y Ì» AIlTEAm 
*AMOKAH2API2TOK?ATEOZ KOAKTHPETNOc 

5ENOKAH2AY2IMAltOT Bnir»IlIfXaiMIlCOi 

AinNIAASAYZlSENOT BIAFElPOlAPiaK 

APHSinnOSEYANrEAOt OTOnOIZOTPlOc 

XAPINOSrOPriAAA so BAAANET2 ! 

KAHNIKIAAXAnOZ AI0NY2IOZ 

AEINOKPATH2AEINOKAE02 
KTIAAZAPIdTOMENEOZ 

aXK.inno22HPinnoY .... 

r t 

» 

I yeni 2 e 3 della seconda colonna forono lasciati vtioti dal 
lapicida, — 6,.n«(xi{evpcl — 8, AiXioc? Mahc^l Avcje- 
vlóà; dotfco per Av<r^C^f3«? cf. ▼. 83 ed 'Àtarein II, ù. 78, 

3.'— 9.Aaf^/oo1 AAxTTOtt? Aapitpov?— ^10. ";il^ytc Aevkrotdu?^ 

12.,,Cf. II, 19.-^17. ÈCpiaxeoc'=Eiaittc;?^?3.2«- 
[iiap)(cvt^ — .?4. rh (rìv jipwvt'cfl 1^. 21.'^,27.' cTriypa- 
(poiv. — 29. Ìi|;(57rW.* — 33'. Ava«c:^At^<nla(i«?éf.'r. 8: 
Si può confrontare 2(ti<v I|, 13. accanto ^'6i<av I, 3). 

I Taivofiioi, ai (jaaii si riferiscono questo tre iscrizioni» 
non possono essere gli abitanti della ttIXc; ttSv Tocvopca^y 
nell'odierna Maina ( KaivìiTcoXt^, oggi Kjp&risso), di cui si 
hanno parecchie lapidi nel C. /. Gr. (1317. 1321 s. 
1393 s.), perciocché non si capirebbe, per qual motivo ne 
sia prescelta una cinquantina « né le cariche mentovate in 
gran parte sono publ^iche. AlV incontro. ?i abbiamo indubi- 
tatamente le prime testimonianze epigrafiche d^yin collegio 
conosciuto . da Esichìo». ma sotto un nome un poco diverso: 
Tacvofia jiapà Aaxedaijv^tocs icpr^ Uoercc^cùvo; ìtoà ìv ayn 
Taivaptvzai. Questa forma risponde a molti altri. nomi di 
collegio come p. e: dei Xlava^avaTo-rac, Accworcoecrtoej» 'Hpoia- 
rai (Hermann, gottesdiefutl. Alt, § 7, 10), ma mm si pnfk 
mettere in dùbbio T identità dei TaeitifiiCL e dei TemtctpivTau 

II magistrato nominato ^à jfronte della lapide è V iittHuftfio^ 
di Sparta, nella quale carica due diversi Gallicrati sono' co- 
nosciuti da C. L Gr. 1240, II. 1249, II. Il collegio noh 
richiedeva sempre un numero eguale di socj, ' trova ndoseno 
in I e III nominati 51 , in II 55. Delle cariche di siffiitto 
collegio non oflrono alcuna difficoltà le seguenti: ypafXfxaTev;, 
fjLavnc, xofivxec, ocv^Tita^, naiaviai^ yLÓcyupoi^ i^on-i{ó]^ , jSo- 
ìoveuc ; r e7rcyp(a}(p ojv pare sia V incisore dei decreti del cof- 
legio. Più intricata si è la quistione intorno alle altre caia- 
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che. Un magistrato vìm qiialificalo di'accf^ (II, SS}» cioè* 
^C0<fópcc . oppure portatore deir immagiDe del dio , da con* 
froDtarsi p. e. col x^^^^i^^^ d'una iscrizione messenica 
C. I. Gr. 1297 ; e non ne sembra differire che per la for- 
ma del nome il TONIIN«EPQN (I, 21) oppure ...2IN«E- 
PQN flllt 24), doè, al parer noslffo^ t^v giv (fftìv) ^.epcjv. 
Confessiamo che di questa forma abbreviata non bavvi altro 
esempio , ma una analogia almeno viene offerta dai tanti 
nomi che incominciano con 7c, p. e. 2Ì7rofA7:oc Icx/^c £<• 
déxTOE^ ILiyjiùr,^ per 6ccir0/xiro(9c6xAYÌc Q%oiixTtii deo^^^C* — 
La carica dello muffaTÓfioi (11^ 28) si spiega dalla forma do- 
rica ax{Qoc={if :«, testificata dai grammatici (pr. Ahrens II, 
p. 99, 6), la quale parola significa non solamente la spada, 
ma eziandio la palma. Palme facilmente poteano adoperarsi 
nelle feste della divinità , ed il tagliare e lavorar le foglie 
era mestiere d' un certo personaggio, come in Boma le pal- 
me per la domaUca delle palmi si fanno, in conseguenza 
d'un privilegio, tutte da una sola famiglia. Una analogia la- 
conica bavvi nello ^ikivonoicg, ài cui ragionammo di sopra.— 
Il xoioìtrlf poi (I, 23) ovvero noaxvhp (II, 26. III| 26) chi 
sia, non sappiamo, se non è forse il coactor^ quello che esig- 
gè le contribuzioni dei socj. È vero che nei collegi romani 
non si trova un eoactory kna un actor, p. e. Or. ^386 ser- 
vus actor cMegii magni Larum et imaginum ecc. Potrebbe 
darsi che anche il nostro noxKxip fosse almeno di bassa ori- 

Sino, come anche tutti gli altri di cui non si nomina il pa- 
re (I a 6. & 21, 22, 23, 21. II a 8, 9, 18, 22, 23. ( 11, 
16, 25, 27, 29, 31. Ili b 17, 18, 22, 23, 25, 26, 87, 28, 
29, 31); congettura alla quale è favorevole la circostanza 
che le cariche minori sono occupate da tali personaggi. Servi 
però non erano, perchè nell* iscrizione Bull. 1844, p. 146 
▼. 32 e 34 la servitù sMndica cosi ; Kkiùdix xvpcac *Àxa- 
liaonia^ e àioììkri; xvpiflcc Keclh^BtAa^. -^ . ' 

Frammento d' un^ iscrizione mtiliU ai latP.ed al di sotto, 
incastrato nel dettò stabilimento del ajg.; Bhàlles [PR)." 
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46 MPPOMODmi-TUMIO . 

'Forse: AitetipAtepei Kataofòs l^l'cveC 'AdjpùtMu l^ecr- 
rey) xBcì A. AIX. Ktcivapei x. r. X.T Cf. C. I. Gr. 1908- 
1311. Il ségno nel principio del t. S sembra esaere oma- 
menUle. 

Nello stesso sito Teden on frammento di erma maschi- 
le , con no pezzo di pameggiamento, senza testa. Sotto il 
collo sta scritto (PKj' 

TONflANTAA 
PIGTONKAIAS 
CEKCTONnOMP.. 

IONONAGIKP> 

6 aXONACTNi- 

TONKAI 

2. à|(wX#v«iSwtww). — 8. 4. IIeftir("n)«ov •Oweffnep«(ni); cf. C. 
L Gr. 1357 2lx. Ueum. 'Owcvtxpffnu;, Boeckh al nom. 
134S. - 5. 3, cf. C. I. Gr. I, p. 613, VII. 

Nella casa del sig. Kopanitzas consenrasi mia lastra di 
pietra verdastra {PR): 

|S| M£MMI02nPAT0 ì 

AA2KAIOrOÀOr22H-< 

NHOATMniXAOnEPEiz ne 
THNIIEIAANEIIOIHIAN 

5 EKTQNlAmNAIOIKOT 
P0I22QTHP2I 

\\?òiL^5 * pongiungimento ricorre C.r.Cr.l372 HO» I 
ATETRTOr. ^ Sotto il nome dt P. Memmio Pntolao 
conosciamo dae bersonaggi in Sparta, l'uno dei anali è US. 

IMO. 1261) cok suo padre Uéith. Mia. àt^iu«ves IW- 
W , I quale erMip«i« p^ avi àteneictov (ib. 1340), 
aoè nella cm fàmifflia il sacerdozio dei Dioscurì era eredi- 
tano. Siccome dall altra parte è certo che i Dioscuri are- 
vano pnrancbe le loro sacerdotesse (C. /. Gr. 1444) , cosi 
sarà placche probabile l' emendazibne del dott. KiessUng nel 
T. 8 el ittcu ; e di pih sarà probabile che il nostro P. Mem- 
mio Pratolao sia il 6glio di quel Deximaco. Una certa Mem- 
mu Damocraua maritata ad un L. Volosseno Damare tro- 
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Taai anche C. I. Cr. ltS8. mO^ è probabiliiMikte fiiUm. 
2mtw£c è il toKto titolo dà IKoacori a Sparta , cf. p. e. 
C. L Gr. 1861. 1481. 

In Ma caauocia, odia parte nord-est della dita f A5»- 
vawtffv xh antri), ala iocastrata dentro on armadio praticato 
nel muro la segnente iscritiOBe iaoabica, dei coi vern i ioli 
prÌDcÌ9Ì sono visibili [PB..] 

IKJie..... 

EnEIAEMOIPEKAOGEN 

AAXEINAEMIKPONTHGA .... 

MHTICrECQMACQKAT 

5 KElCeAlEACHMOrNOCE 

IIANTQNAParOCT 

fiC\TNEMOirETtt(; 

EKXePQNnOTEITA 

TOTAIIKEPATNQ :E 

10 EnErrEAQNorp 

4. cSft 'iréSfxatovT 

Stele (astiata, alta 0,5S m., larga 0,84 m. , conser- 
Tata nella nomarchia (PJt): 

CaTHPEI 
XAIPE 
Un frammento rotto ai (ine lati ed al di sotto ci fti por^ 
tato da un contadino {P.R.): 

AONEKAAIAnAPTA... 

...>PnAEANTECEHZ... 
..3P0NIT0AMH 

. aecthcanemh... 

6. nttrintfut...ì 

Un altro contadino ci portò la segoente lastav di mar* 
mo, alta 0,85, lai^ 0,18 (FA): 

EPinc 

eEOY 

AOrAH 1 

oapakaaei 

S MAENATEeH 

NAinPOCAT 

THN 

1. 'Eprii = 'EXjti's? 
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19. AMT&LAL PHABIS. MENELAION. Fra le dtfk 
laconiche da Omero Del catalogo delle naii Tengono men- 
tovate Pharis ed Amjklai. Il laogo di queste cittài che nei 
tempi degli Achei erano come centri del paese, Tcnné giu- 
stamente riconosciuto dal Leake (I, p. 144 seg. DI, p. 4) 
nelle colline deW ajla Ki^c«xi( (Amjklai) e di Baoti (Ph»> 
rìs), ma senza eh' egli ne desse ona descrizione più esatta; 
la quale mancanza e* ingegneremo di supplire^ La chiesa dél- 
Vàyia Kvpcaxiò peraltro non si'troya ìiel posto assegnatole 
dal sig. Curtius Pelop. II, ta?. 10, vicino a Biviótissa, ove 
nemmeno esiste la collina da Ini indicata , ma al di sopra 
del villaggio Tsìaùsi. — Strabene d. 868 seg. dice cosi: uiro* 
?rétrtu>xe t& Tavvéry ifi licépm <y fitvcyaioc %xl ^AfiincXacc, 
di rè roS ^k'KiXAmo^ j'^pov, tal -li ^Sptq. Con siffatto or- 
dine concorda che, secondo Paosania III, 20» 3, dopo avere 
lasciata la città di Sparta verso mezzpdl, . e passato il paese 
di Alesiai, dia^&vi avréStv jtoxayihv ^eXXcoev » irapà 'Afiv- 
xXac coSaiv ivBtiav Aq ini ^akaaaav ^oipiq ircXcc Iv r^ 
Aaxoivcxrf itorl daieiTo , che, per conseguenza , Amyklai a 
Sparta era più vicina di Pharis e che la strada di Pharis pas- 
sava accanto ad Amjklai. Tutto questo si adatta benissimo 
ai delti siti di iyiot Kvfnooiìt e di B«ef ce. Ma neir istesso tem- 
po è chiaro che il fiwne Phellias, che si passava prima di 
giungere ad Amjklai, non può essere il fiume di Sócba op- 
pure Tachiirti , come opinarono il Leake ed il Curtius, ma 
od il IlavreXeinfAGJV (falsamente dal Leake creduto la Tiasa, 
V. Curtius II, p. 244| 317), ovvero il fiume che scende da 
Anàvrjti e sbocca un poco al di sotto di Biviótissa. 

Da Godéna, paese vicino a Sklavoehóri, sito probabile 
deir Amjklaion, si stende verso nord-^, quasi insensibil- 
mente alzandosi, una collina la quale alla sua estremità orien- 
tale finisce con un piano di linee decise e che scende ripi* 
damente verso nord-est e sud, specialmente verso nord-est, 
ove al pie del pendio è situato il piccolo villaggio di TtriaoiKrté 
Siffatto piano piii alto, distante da Sklavoehóri poco piii di 
venti minuti, un giorno era 'circondato d'un muro di pietre 
quadrate, del quale parecchi; avanzi si vedono ancora sul- 
l'estremo limite del pìs^o. Tutto lo spazio racchiuso fra le 
mura, nonché alcune parti del pendio che cade verso Go- 
déna sono coperte di rottami di mattoni, chiaro indizio d'una 
città sparita. Non meno, chiaramente ne attestano le consi- 
derevoli sostruzioni di pietre quadrate, sopra le quali si alza 
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b chiesa itìV ijfia Kuptootu oostroito anch' eut per io piò 
di grandi pietre laTorate e leTigate di marmo bigio» fra cai 
ai IroTa an jpeiio d* un architrave ionico ; altri frammenti 
architettonici di marmo bigio e ÌManco sono sparsi qna e là. 
Neil' interno della chiesa, che disgraziatamente era chiusa , 
il Leake trovd una lapide , che dice: AEZIMAXOTAMT 
(lìkaiov). Attorniano la chiesa in noa certa distanza le so«» 
stnuioni d' nn muro , che forse circondava il sacro recinto 
d'uno dei tempi, da Pausania III, 19, 6 mentovati nel borgo 
{luifi-n) di Amyklai , il quale piii tardi avrà fstto luogo alla 
chiesa cristiana. Imperocché più di quella iscrizione, la poca 
distanza di questa località daU'Amyklaion e T accordo in cui 
sta il suo sito coU'anzidetta indicazione di Pausania, che la 
strada di Pharis passi nofà *AfiuxXac, ci portano a riguar- 
dare siffatti avanzi come le rovine di quella città. 

Della seconda capitale degli Achei, di Pharis, non esi- 
stono pia avanzi di tanta estensione, ma quello che resta è 
vieppiù importante , ed inoltre lutta la posizione della città 
è pili interessante (v . Tahozzo sulla tav. d' agg. F, 4). L'a- 
spetto generale del luogo ha qualche rassomiglianza con quel- 
lo di Amjklai, essendo che qui ancora vediamo il terreno 
dolcemente salire verso nord^est fino a poca distanza dal- 
l' Eurotas, ove al di sopra del casale di Yaphió la collina su- 
bito si abbassa. Verso mezzogiorno essa si stende un poco 
pib ampiamente sulla pianura ed è meno rìpida che verso 
oriente e tramontana, ove scende scoscesa e formando varj 
piani strettisùmi. La parte più alta della collina , di forma 
piuttosto sinuosa, è divisa in varj ripiani, sopra il piii eler 
Tato dei quali, quello cioè che sovrasta a Yaphid, alzasi una 
roccia bislunga di 60-80 piedi di altezaa, la cui forma ram- 
menta un poco quella d' una cassa morloarìa ; essa domina 
non solamente i ripiani immediatamente a lei sottoposti del- 
r antica città, alla quale probabilmente serviva d'acropoli, 
ma eziandio una gran parte della wihi AaxcdaifAoyy, essendo 
visibile di lontano da quasi ogni parte della pianura. Gli an- 
zidetti ripiani probabilmente erano un giorno occupati dalla 
città , ai tempi di Pausania , come pare ^ già sparita , e di 
cui oggi non esiste che un solo avanzo, esso però pregevo- 
lissimo. Ed è quel tesauro , che vi fu scoperto nel 1805 e 
di cui adesso non restano che poche traccio quasi ricoperte 
dal terreno, essendo la pili gran parte delle grandi pietre , 
di cui era composto quell' edifizio , a poco a poco portata 
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?ia dai ooDtadim Mia TicioaQza ed adopraU nel fabbricare 
ie proprie case oppure le chiese. Essendo però la coatm- 
xione di queir ediGzio abbastanza conosciuta, specialmente da 
un articolo del col. Mure nel IMhiseo renano (VI 1839) p.247y 
ci contentiamo di far osservare la rassomiglianza che sussi- 
ale nella posizione generale della città ed in specie nella si- 
inazione relativa fra il tesanro e V acropoli in Pharis colle 
analoghe località di Orcbomenos e specialmente di M}kenai» 
la cui orìgine appartiene alla medesima epoca ed alla me- 
desima arte. Imperocché quest'ultima città era ancora pe- 
ata suir alto d' un pendio pian piano salente e superata dalla 
rupe stagliata dell* acropoli , colla quale fini tulla V eleva- 
zione ; ed in quel piano inferiore, dove si trovava la città, 
esistono i tesauri tanto rinomati , non coperti d' un tumulo 
artificiale, ma praticati piuttosto a bella posta nel terreno » 
siccome anche in Pharis la collina, che rinchiude il tesauro, 
ha r apparenza d'essere naturale. Orchomenos poi ha co- 
mune con Pharìs, che il tesauro di Minjas si trovava non 
neir acropoli, ma nella parte bassa della città , benché del 
resto tutta la disposizione della città alquanto si discosti da 
^ella delle città sorelle di Mykenai e di Pbarìs. 

Con una parola vogliamo mentovare , dUe nell' anzici-* 
tata tav. 10 del secondo volume dell' opera del Curtius per 
uno sbaglio il tempio di Menelao ed Eleoa viene indicato 
suir estremità meridionale della collina di Therapne, mentre 
Teramente le rovine di esso esistono più verso tramontana 
sul punto pih alto di tutta la collina bene indicato in quella 
carta dirimpetto al nome di Mesoa, Un poco al di sotto del- 
le rovine sta una chiesa di S. Elia nuovamente eretta. 

Una visita dei paesi Machmiidbei, Lévki, Marmali, Sklar 
Tochóri , Vafió , Rizi , Tsiaùsi, Riviótissa non diede nessun 
risultato nuovo; l'iscrizione pubblicata dal Vischer tnacr. 
Spari. Vili , n. 2 si trova accanto alla nuova diiesa del- 
Vayia TlotùatTK&vrìf nel paese nominato in primo luogo. 

20. UAGtOS BASILIOS. Tornando da una gita al fa- 
moso ponte di Xerókampo o Xerokàmpoi (Mon. dell' Inst. 
II, tav. 57, 7), il quale a parer nostro é piuttosto di epoca 
romana, essendo per lo piii le pietre che lo compongono di 
poco considerevole grandezza, trovammo nella chiesa di S. Ba« 
silio fra Trapezónti e Kydonià incastrate accanto alla porta 
due lapidi , V una delle quali disgraziatamente é oltremodo 
logora e corrosa ed inoltre mutilata a cagion dei segni della 
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croce e d^ una rota, che yi fiirono acoipki, quando la pi^a' 
fn adoprata neir edifizio sacro ; dimodofiliè Ui copia aoyilra 4 
riuscita troppo imperfetta per cavarne qualche costrutto. 

La seconda lapide, che serve adesso di paocone delU 
porta , ha iin^ iscrizione del medio evo ; della quale però » 
per mancanza di tempo ed a cagione del suo stato non LropjiQ 
conservato, non potemmo prendere una cqpia esatta ed ìa« 
tera. Ci contentiamo perciò di dire, ch'essa è scritta ia seitA 
righe, difeitose nel principio ; che nel prìoio versa si fa mei^ 
aione d' un (:apa5pcy xoxj iylov BocaiXiov , nel v. 2 d' UA 
xifoq ^(/zirpio^ ; e che le ultime righe dicono cos^ : (r)Qv 

yoiiv èv ir(sc) c»sv , cioè 6885 = 1347 delfera nostm. 

ai. MESSENE {Uw^o^iri ). Un rilieao frammentolo 
nelU casa d un certo Ttwfr/tùq Xasrotató^ in Mavromàti 
mostra una donna stante di prospetto eoi medio sopra la 
lesta ; non solunente la posa, il. veslimeato , il niodto , Iq 
mosse delle due braccia', aia pure la rozzezza tutta parli-* 
colare del lavoro fa questo rìKevo uu compagno dei due ri-* 
lievi, voti di ùkayuoyltia, nel museo di Avignon, proveqientc 
dal museo Nani in Venezia, ed apportati là nell'anno 170S 
dal Peloponneso (C /. gr. 15?9, 1560. Paciaudi man. Pel. 
p. 26. Coli, di tutte le ant. del museo Nan. n. 14. 15. 
SUrk Stàdie und Sl'ddttL in Sùdfrankreich p. 581 ). NelP 
esemplare di Uauromàli manca la parte inferiore fin ai gi- 
nocchi, le mani sono rovinate, d^Ha patera e dello scettro 
non vi resta alcuna traccia. 

A Manrom&li ci fu mostrata pure una comioU colle 

lettere incise q^^xe iscrizione ben conosciuta da altre 

gemme. 

22. KONSTANTINOI. KARNEIASION. Nella chiesa del 
piccolo villaggio di KonsUnliooi si serbano due grandi lastre 
d^una dura pietra calcarea bi^i^ia, che già componevano \ina 
lastra assai grande, larga 0,95 ; V un pezzo, al di sopra fre- 
giato d'un listello, ha 0,79 m. di altezza, T altro, cumpleto 
al di sotto, 0,80 m., dimodoché tutta la lastra, prima d'es- 
sersi rotta, era alla piii d' un metro e mezzo. Tulia la parte' 
antica della pietra è coperta d'una iscrizione, le cui singole ri- 
ghe sono scritte fra due linee ; la conclusione di essa siegue 
sopra il lato destro della pietra, largo 0,19 m. , laddove il 
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lato sinistro, lavorato bensì ma non liscio, mostra essere un 
giorno stato attaccato ad nn^ altra lastra analoga , la quale 
probabilmente conteneva il principio deir iscrizione ora man- 
cante. Quello che resta, copiato a Tarie riprese dal sig. Bla- 
stós e stampato tre volte nel giornale ateniese e (fikcnarpig 
per cura del prof. Kumaniìdes, fu di nuovo pubblicato dal 
prof. Sauppe m una particolare memoria, intitolata Die My- 
tterieninsehrift atu Andania. Gottinga 1860. Essendo questa 
memoria di piti facile acquisto, che il detto foglio di Atene, 
diamo in dò che siegue le discrepanze della nostra copia 
dalla stampa del eh. Sauppe , notando però d'un asterisco 
quei luoffhi che il sig. Blastós già avea bene letti. Riguardo 
a quel che intomo al carattere paleografico il Sauppe disse 
(p. 10), notiamo che infatti tutte le lettere che ne sono ca- 
paci, mostrano degli apici alle loro estremità, e che nel- 
r A V asta trasversale è rotta ; ZMSII2 hanno la forma 
aolita dei tempi più recenti. Le discrepanze della nostra co- 
pia, fatta per disj^azia senza averne in mano una stampa , 
ma confrontata di nuovo colf originale dopo essere termi- 
nata , sono le seguenti: (Ove i supplementi ammessi dal 
Sauppe concordano colla grandezza della lacuna, non è no- 
tato niente ; altrimenti un punto corrisponde incirca allo spa- 
no richiesto da una lettera.) 

Al principio ed alla fine dei primi versi le lettere sono 
disposte cosi: 

PQNKAI ecc. SLl . . , . 

...NKAIOMENQN ecc. EHITI . 

..ITAIEniMEAEIAN ecc. ATHI 

.OIMHOEN ecc. AOT 

DH2EIN ecc. 

2EBE0I2 ecc. 
laonde nel v. 2 il supplemento Xv;(V6)y è impossibile — 7. 
Fra fuXSi^ e ra^ e' è un piccolo spazio — AMEPAI* — 9. 
HETlfl I XEIN — 19. nAEONOS sic - 22. àvT:ii:Uy[i(^ 
vaq} non è chiaro se sia scritto AN oppure AM , essendo 
la lettera mutilata (1) — 23. EH.i-QN — 24. 2niPAN*~ 
02A* - 26. AAA02» — 28. ArEIITQ*. (Lo sbaglio sarà 
cagionato dalla maniera ancora oggi usata di pronunziare il 
5 dopo <7 come t) — 29. lEPOSTTAI — 30. EDIKEI- 
MENA2»— TnoeOINAP | M02TPIAI - 31. AIFIAA* — 
84. 01 fatto da NI - 37. EI2nOPErE2eAlA...IAEI. Si 
legga ilncpiUa^at i re f*^ *e7 ^ 44. AAIKOIHnOIOP — 
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49. AI I ^OPA. L' A Tenne ommesso dallo scalpellino — 
00. [0]tc] TP — 51 segg. Di qnesli veni molilali dalla rei- 
tara della pietra ecco la copia completa: 

5t AOmONKAIAPieMHZANTnnAPAXPHMATniTAMIAIKAIEZTn 

XAWTnOMA2TPOIANTI£YPIZKaNTAlAAlKOTKTEZAinA 
AZIOTKAlEniTIMIOr • 

Bà ArAVMAklv'A'ANrAlOIAIKUTA . . IHA^AIPOTNTaMHe 
ENOIAENTnmEMnTfilK . inENTHKOZTaiETEIKATEZT 
AMENOIESOAIAZANTaKAIMNA 

53 • • • TPAiniUaiAUflfiiHut ▲1A*.P0NEIZT0KZTE*A 

NONrnOT . . . ì . /OZAPAXMAZESAKIZ^ . . lAZAnOAON 
TnAETfìlTAMIAIKAIOZAKAEI 

54 • • GESnAIAZMENAAIAMPA • • OlOriAll 

riTi T£r . 

AZOn ">lAENTniKAPNEl 

9kfn AZIHAAnANOrMENAXAPIMTQNMYZTHPiaNTOA 

uESOAIAZONT . . 

VEui2.KLi • • 

58 ZOMENAENTflIKAPNEIAZiniKAIANTINOZETIXPEIA 

lOeOAOrZWPONTnrPAMNTEZPH . . . 

. .»^ZANXPE1A£IKAI0IAPX.. 

59 TEZKAlOIZn^fEAPGIAOrMATOnOIEIZenZA^^OTIAElTONTAI.. 

A ENTAAIAMPAAnOAETnNninTONl . aEK 

TfiNMYZTHPmNAnOlUei 

60 ZTAZenTaiTAMIAITA AIA«OPAKAIAnOAONTarPA*ANTai E 

niMEAHTAinEPinNRAAIOlKHZaNTlKAIEZTaZANrnO 
HAZTPOIANTIAAIKHZaNTIKA 

Da prima si vede che era nn errore di dire, dne righe es- 
sere scrìtte dae tolte salta lapida ; poi le dimensioni delle 
lacune esattamente notate mostrano, che non tutti i supple- 
menti Tolutì dal Sauppe ponno ammettersi come giusti; fi- 
nalmente alcune cose da noi sono lette diversamente dal 
Blastós. — 61. Fra ylyoaiirou ed o vi è un piccolo spazio — 
rPA^ETQ— 62. KAPNEUnai - 68. EIZ-wjrE (tj— 
64. ES0AIA2EI - 66. EI2 - 66. rSv ] EK TQN — 
TA2TAZnOAE02E20AOY^ — 68. ZTN^EPONEIMEN 
E..TO. Si legga: cU ri avrò in opposizione a naxà lAipa^— 
70. nPATOMT2TA2 — 71. iioti] FOT! sic — 72, K. 
\EniAEISATQT0I2IEP0"2 — 73. HAPIITAI (») — 
74. V*<^] H fatto da N — 75. X0P1TEIA2» - 78. 4yt- 
«r2«] r fatto da T - AnOTEUATO — 82. EIMEN — 86. 
02012— ESE2 I TQ ~ 86. QN0IMA2MENA2 sic — 87. 
er\ I AN — 90. ó]OI ne — I I ""POI - 92. OIIEPOI- 



B4 «AWOBio d'or tumm 

OIKATfiiTAMENOI - 98. ai «3Jlew]AAAA0N — TO \ 
nSìI — 94. ètsp*»] ATEPAN — i«CT8pl«»] A/ | UN. « 
leggìi àXXov _ 95. KAITO — E. | EEKATEPOT — 96. 
ANENErKANTQ— AT../ 1 , cioè «irev — 97. .lArPAM- 

MATirEr.AHTAI— A* — NOM Ia. | T012-99. 

IEPEA3VK....'|IEPEANT0T»— TTNAIKATEKAI — 

100. [èv w;]]....4l2 — 101. I .OlTI.rElAPAXMAN 
( cioè nocovvre$ i^a-j(y.»v ) ; poi segue uno spazio vuoto di 16 
leltere incirca — 101. EHI i .niME.EIAN — 102. AAMO 
ZIA* — 103. ìiHtAIIETaiI* ; poi segue uno spazio vuoto 
di 4 lettere incirca — 104. , 0TNTA2_IE | ..N TAATOI- 
105. XPONON — 106. I .' HAHMA*— MEPI20EIPEITO- 

Alll| I ..."OKQATEI* — 107. EAEteEPOI 1 1 EIKO 

21 - 109, I 'INENTQIIEPai — 110 AQP— 

SYAASHPA — AAEl | —111. EFAIAOINTa» — 

ET f .N — 112. aowXev] A fatto da A — 113. EAEVePON 
«te — oJ X. T. X] (ìHÈ.. I ...-"A KA— 115. ANTIFPA- 

$0N — KATE2TAME t 2TL — 117. | TANE^ 

XONTI — KAPAPXITEKTQN... | (PnV; A fatto da X) — 
118. Ki*..0I...QNIEPQN...-ll9..AI — ri| | —124. fi«] 
M fatto da N - 125. NEQ2EP0Y2 sic — 126. -E22A- 
PAKONTA — 127. AI2 ( 2 fatto da Z) TOTIATTOTS — 
128. I .NnONENIATTONnElJII \ -129. TE -135. 0. I — 
138. lEPOIOMN. I ONTI — 139. KA | —141. Mr2 1 
THPI0I2 — 156. iINA2 — 164. NANTÌ2 — 165. .MAI2- 
KAlErrPAYAN (il primo T fatto da K) — 166. | .Q — 
171 KWNOTNTQ— 172. ■^AK....TA"".... Con questa ri- 
ga finisce il lato del primo frammento, col y. 173 incomin- 
. eia' il secondo. Essendo però il r. 172 scritto nella stessa 
altezza col y. 54, il y. 173 col v. 57, è chiaro che fra i 

V. 172 e 173 due versi perirono — 173. | ..Ai J. — 

174. AIABOVAIONF. — 176. nANTE2» — T0r2. 1 - 
177. 1 EP0r2 sic - 178. AOSAI»— EDITE | AEI2eQ— 
180. AEKA— 181. nOP^TPION— 183. AI | — 184.TAN— 
187. I N-OI-188.— TNEAPOI— 189.KATAA. | —191. 
TQN — AU I -192. [>tév] manca. 

ItiTece di entrar qui in discussioni intorno a quei passi 
eie finora non è riuscito di supplire in maniera probabile, 
' vogliamo piuttosto rilevare un' altra difficoltà , che consiste 
; nel definire il sito di quel sacro bosco , nel quale si cele- 
bravano i mÌBten delle grandi -divinità. La lapide in questione 
fb trovata net 1858 a poca distanza dal detto villaggio Kon- 
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•laaiiooi, nel aod-eat di esso, in ao laogo chiamalo Ka/xdL 
M4 il quale sia a pie della monlagaa , direllamenle fra 
ÌBoga ed nna chiesa, dimla, indicata nella caria francese. Nel- 
1* isle^so Inogo, dieiro la leélimontanza del Blasiós, già pri- 
ma furono Irovati sepolcri, sarcofaghi, capitelli di colonne 
ed altre antichità. E fattici condurre colà dal custode [inU 
tfonoq,) delia chiesa di Konslaatlnoi, vi trovammo uno sta* 
gno , cagionato da una sorgente detta nt^'ki^fivai oppui^ 
Aipópi, U quale sparisce solamente nelP estate ; e vicino vi 
vedemmo qualche pietra quadrata, probabilmente già appar- 
tenente ad una chiesa, come si può conchiudere anche dal 
nome Kafiapaic (cioè f archi a). Conoscendosi già Tesi* 
slenza di grandi pietre in questo silo, ad occasione del ri- 
stauro della chiesa vi si era eseguito uno scavo » e si era 
trovata quella lastra coir iscrizione, la quale, per facilitarne 
il trasporlo, era slata rotta in due pezzi. Se non avessimo 
nessun' altra notizia sul silo in cui si trovava il Kapeiaffcov, 
cerio lo cercheremmo qui nel luogo del ritrovamento 
eir iscrizione. Intanto questo non sta d' accordo con ciò che 
dice Pausania IV, 33, 4 segg., il quale venendo a Messene 
passato il fiume Balyra ( sul ponte a Ire vie, che esiste an- 
cora ) , continua : dMc|3avrc il xoùvovq roòg norc^ieùg rctdioy 
Ìgtìv cvQifLaZòfjLtvov Ix&nnLknptKOV^.^rev Ttcdcov di iariv àva:^ 
Tixpò (vi) xaÀcvpcvYi ri iffj^jxiov Ol^oOiiatj ri dì l(f ifjuSv 
Kapoacdv SLkffoq,...iu il icoro^iicQ itoioi rò Koepvaffcov Xa- 
ùadpog, Ttaì irpocX^cvri Iv opicrrspS (TTOtdicvq èxrcà fxoOn^rm 
eoeiKia lo-riv AvJaevca^. Il sito e le rovine di Andania sono 
ntrovate dal eh. Curtius al di sopra del paese detto Tr/pha, 
appunto alla parte opposta della pianura (roS irsdiou àirov- 
rixùi), al di sopra d'un torrente (Xapadpoc), inter Megal^ 
poiim Messenenque (Liv. 36, 31), cioè quasi nella precisa 
metà fra le due città ; finalmente ciò spiega quei passi de- 
gli scrittori, in cui Andania si dice una città arcadica (Slrab. 
J. 339, 350, 448). Ora queste rovine, oegi chiamate '£X- 
t)vcx0, sono distanti almeno trenta stadj da quel luogo, ove 
riscrizione fu scoperta, mentre Pausania dice la distanza fra 
Andania ed il Kopveca^icv essere stata di otto stadj. Egli è 
dunque evidente , che il sacro bosco delle Grandi Divinità 
non era situalo nel sito detto Kapopacc, ma che quelle la- 
stre e forse qualche altra pietra vi furono trasportale in lemni 
più recenti per la costruzione di qualche edifizio ; colla quale 
supposizione concorda anche il ritrovamento di sarcofaghi , 
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che poco si adatterebbero al sacro luogo dei misteij. Il Kapvci* 
wsioM air incontro si trovò un poco al mezzogiorno di An- 
dania sulla sponda sinistra del nume di Sandini (Xapordpcc) 
oye, vicino al paese di Phflia, dinanzi ad una chiesa, sca- 
turisce una fonte, la quale probabilmente sarà identica colla 
sorgente mentovata da Pausanìa come esistente accanto al- 
r immagine di Agna, e colla fontana di Agna» di cui tratta 
il paragrafo 16 del nostro documento ( v. 86-91 ) ; la san- 
tità della quale viene ancora testiGcata dalla chiesa vicina. 

Nella speranza di trovare altri avanzi ovvero altre trac- 
cio di quel celebratissimo culto , facemmo il giro di quasi 
tutta la pianura steniclarica , visitando i seguenti paesi per 
lo più indicati sulla carta francese: Trypha , Diìsiia, Para- 
pùngi, DiavoUtsi, Kùrtaga, Malta, Sandàni, ManazÀri, Ali 
Tzélebi, Tóskesi, Tsiaiisi, Katsaru, Dogatzides, Lutró, Phflia, 
ri xcjuifjiévo rCapf, il molino di Phflia ; ma senza nessun ri- 
sultato, quanto al Karneiasion. Soltanto possiamo notare che» 
dietro T asserzione dei contadini, solla collina di Sant'Elia» 
vicino a Katsaru, sulla quale il eh. Curtius [Pelop. II, p. 136) 
cerca la posizione dell* antica rocca dorica di Stenyklaros , 
non si trovano rovine. 

23. PHIGALIA {IlotvkirKa). V iscrizione concernente la 
convenzione fra gli abitanti di Phigalia, di Messene e gli 
Elolì, scoperta dal sig. Blastós , pubblicata secondo la sua 
copia nel opcAcTrarpe; 1. Giulio 1859 per cura del eh. 2. A. 
K[cvfjLavouJt](] fu ristampata neìVarch. Anz. del Gerhard 1859, 
p. 111*9 112*. L'abbiamo trovata nella casa di re<upycaxY}c 
lroL3oi:ovkoi a PavKtza e copiata di nuovo, a nelle varianti 
significa la lezione deìVarch. Anx.t n la nostra copia. Pietra 
calcarea fina ; il suo margine sopra ed a destra è intiero. 
Larga fino a 0,42, alta 0,49, grossa 0,09. Le lettere sono 
scrìtte un poco negligentemente , ma ben leggibili fra due 
linee , distanti V una dall' altra 0,02. Interstizio fra le li- 
nee 0,004. 

4. ra7<; a. T0I2 n. 7. AY<^IMA (sic) n. Mejaaov^aiy 
a. ÌE2ANIQN (sic) n. 12. avfAPelav a. 2TNB0AAN (sic) 
n. 13. àv(fOT£p«i« a. *A^^0TEPAI2 n. 14. xtfp7:](Utó«« 
a. IlEI2eAI n. Murwm. a. ME2ANQ (sic) n. 16. oyM^ 
hyrifftiiiiy a. OMOAOriI2aM£2 (sic) n. 17. ivaatipuÈ]^ 
MÌ a. ÙIKAI n. xaraBhBeu a. KATATE^OAI n. sarà 
erroneo n. Nella ultima parola T0I2 le lettere m hanno 
lo spazio di solamente una lettera sotto Vìi di ofie nella 
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lìoea 16. 20. Mc9]a«via>; a. Z2ANIQ2 n. rad essere E o 2 
Il prima lettera. 21. im, ido^t a. ""UEACSE n. 23. *Hp[ae 
a. H^A n. 24. cv xai a ^ONKA WONKAI n. ipx[ctt€ 
a. OPK^ n. 26. 4»i]a) lac a. AAEAIT' n. 27. fis a. MEN n. 

La nostra copia d'ana lapide sepolcrale nella chiesa ro- 
vinata deir^Ayiof ltavfoihì(; in PavKtza offre KAHNIIIIIA 
e SENEAAj ; nel resto si accorda colla copia del Le Bas 
voy. arch II, n. 330. 

24. ELAION. Grotia di Cerere. La situazione del monte 
'EXaiov e della grotta di ADjunnnop fxéXacva fin adesso restava 
una questione non sciolta nella topografia di Phigalia , es- 
sendo non ammissibile nemmeno V opinione del cb. Curtius 
(Peloponn, I, p. 322-324], come sarà conceduto dopo l'espo- 
sizione cbe ne faremo. 

Dice Pansania (VIII, 41, 6): ircpc^x^rou ^c -h 9i/aXi(x 
cpwiVj èv ifi7rtfS jilv VICO rov ìuatkovfiévov KurcXc'ov, rà 
di i^ itliav ÌTipov itùc^e^'hiiilvoy loriv avrvic opo^ tì*EXa« 
ccv. iiityi^ti dì rn< TToXeuc U ri990LpaxovToc ri KcDriXcov juta* 
Xiffra cradicv^. Iv di [rà] air^ -^tupiov ré lixt xaXouuevov 
BScdai xcct vacq roS ^AttÓXXoivoc rov 'Etrcxovpcou xrX« 
{42, 1)': Te Jè Jrepcv rwv ep"^ "^^ *EXa£ov àiroirlpu ftiv 
^c/aXia^ ?90y re ffradtoc^ rpu^xcvra iffrc, Ay^Yirp^c de ov 
rpov avrsèt lepcv eTiixXtio'cv iVIeXaiwi^ xrX. La carta fran- 
cese basta per poter seguire la spiegazione, cbe proporremo 
di questo passo di Pausania. Il sito della città di Pbigalia è 
limitato verso il sud per la Neda, ed, avendo parlato già della 
Neda, Pausania dice, che sia circondata la città da monta- 
gne, vuol dire cbe a sinistra vi sia il Kci^rtXtoy, ed^è cer-* 
tissimo cbe il Ktùrihev a einistra sia tutta la montagna, cbe 
dal tempio di Apolline nel nord-est del villaggio Dragol si 
stende fin alla valle erta della Neda, limitando così neir oriento 
il terreno di Pbigalia al di là del fiume AiSpux( (Paus. Vili, 
41, 2). Dicendo dunque, cbe questa montagna circonda Pbi- 
galia a sinistra, Pausania apertamente guarda verso il sud, 
cioè verso la Neda , ed aggiungendo poi , cbe a destra si 
avanza T altra montagna, T^EXaiov, è già cbiaro, cbe que- 
sto non può essere altro che la montagna di Smarlfna, cbe 
dalle elevazioni più alte situate verso il nord di Pbigalia 
scende fin alla iHeda. Quelle due montagne circondano dun- 

Se Pbigalia a sinistra ed a destra, esattamente in concor- 
nza colle parole di Pausania. 
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Le distanze delle due montagne dalla città non sono in con- 
traddizione con quelle mentovate da Pansania, le quali ben 
intese non sono che numeri approssimati?! {iizixj^i tre iró- 
Xe(u€ ec TecorapaxevTa ri KoatiXtov iiahvrx azaìiov^ — ro 
'EXàicv airwTCpw ^fyaitac Saov re cTTaitcv^ rpcaxcvra). Per 
andare dalle rovine di Phìgalia fin alla grotta della Uavayiay 
della quale parleremo adesso, al piò della montagna di Smarlina 
(lett. a), ci bisognava poco meno di un' ora di cammino ac- 
celerato. Ma l'argomento piii stringente, che la montagna 
di Smarlina sia yeramente T'EXaiov degli antichi, ed un 
fatto interessante per sé è la situazione della grotta di Amfji^ 
rop iiikaija, chiamata oggidì zi axi^tcv tyì; Ilavoyca;, nella 
yalle della Neda ai piedi della montagna stessa di Smarlnia 
(lett. a), mentre Pausania nomina la suddetta grotta in- 
sieme coir E>at0v (Vili, 42, 1). Questa grotta intanto è già 
stata riconosciuta dallo Stackelberg [Der ApoltoUmpel xu Ba$- 
sae p. 25), senza che egli ne faccia T applicazione per la 
quìstione delP^EXacov, e senza che dia una prova tanto cer- 
tày quanto noi siamo riusciti di poterla dare. 

Gli abitanti di PavHtza, interrogati da noi delle grotte 
esistenti nelle montagne vicine, ce ne indicavano una tale 
detta 10 iiavpoamkaii (grotta nera] nel pendio verso la Ne- 
da immediatamente sotto Pavlitza, sito, nel quale malgrado 
tutta la rassomiglianza del nome, non è permesso, secondo 
le notizie di Pausania, di cercare la grotta della Cerere né- 
ra. Oltre di questa non conoscevano altra grotta nella vi- 
cinanza, che quella, che chiamano' to ^rc}jnov r% icwvyia^ 
(h bocca della Madonna ) ; espressamente ci affermaTa- 
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no, che non re ne kà nessuna dall' altra parte della Neda. 
Era il giorno dell* ascensione, il 17 di maggio, quando, aven- 
do ottenute queste informazioni, c'incamminaTamo con dna 
guide di PavHtsa per cercare la bocca della Madonna. 
Scendevamo per un sentiero lungo il muro meridionale dell* 
antica città, il quale, passando la cava d un sepolcro rovi* 
nato nel vivo sasso, conduceva giii in quel canale, che, li- 
mitando la rocca di Phigalia nel ponente e separandola dal- 
la montagna di Smarlina, si imbocca nella valle stretta del* 
la Neda. Seguimmo poi questa valle sulla riva destra del 
fiume , dove la scesa erta della montagna lascia appena lo 
spazio per far passare un uomo. Cosi arrivammo ad una 
cascata d*acqua a destra, la quale uscendo da una fenditu- 
ra della montagna forma un piccolo bacino, chiamato roS 
òouoat il Xcpno , e passando il nostro sentiero pochi passi di 
Ui SI precipita in un* altra cascata di circa venti a trenta 
piedi d'altezza nella Neda. La valle è qui estremamente 
stretta ; fra i pendii, che ascendono quasi verticalmente ad 
«na altezza di forse 800 piedi, con una distanza Tuno dall' 
altro di quaranta piedi incirca, appena qualche quercia trova 
lo spazio per stendere i suoi rami. Poco al di sotto della 
cascata il fiume trova il suo letto interamente chiuso per un 
ammasso di pietre , formalo originalmente, come pare, da 
scogli caduti dairalto dei pendii della montagna, di modo 
che r acqua sparisce e passa per una distanza di almeno 100 
a IfiO piedi sotto terra. È queir apertura sotterranea, dove 
entra V acqua, che deve essere chiamata la bocca della Ma- 
donna. Un sentiero assai pericoloso , che passa sopra que* 
sto ponte naturale neir in verno, quando le acque s'ingros- 
sano , forala Tunica comunicazione fra Kyparfssia ed An* 
drftzena , essendoché rimangono del ponte artificiale vicino 
a PavUtza, distrotto sin da molti anni, ma nominato anch'oggi 
ri yef vpc xJìq IbniXit^ac, il solo nome ed alcum avanzi della 
vofta. Ma pure questa strada difficile spesso viene chiusa , 
quando il fiume gonfiato non trovando Inogo per dilatami 
nelhi vaVe angusta inonda anche il ponte naturale. Sulla riva 
sinistra si vede assai in alto sopra un angolo drila* rocca una 
torre rovinata del medio evo chiamata con un nome signi- 
ficante per il SQO luogo h^o^uikiei (nido di avoltoìo). Una volta, 
cosi ci fu raccontato, si trovava là sopra un'immagine san- 
tissima delh Madonna ; ma aUonpiando accadde nel ca- 
stello, che un fratello innamorossi della propria sorella , la 
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Vergine per avversione contro il treoiendo delitto aU>so- 
donò il castello e si recò in nna carema situata dirim- 
petto un poco piii giù, ma tuttavia molto piii alta del ponte 
naturale sulla riva opposta. Ivi si vede anch* oggi la caverna 
non molto larga e chiusa per meazo d*ana muraglia bianca, 
sotto la quale sgorga una fonte scorrente giii nella Neda. L^ in- 
terno della caverna mostra solamente V apparato mescbinello 
d* un santuario rustico greco, la piccola lucerna, e ipialclie 
quadro molto rozzo d'un santo; ma ogni anno si nonisce 
la sente della vicinanza per solennizzare per una itoanh/ìfig 
la festa della Madonna. 

Ogni visitatore sarà commosso dalla strana grandiosità 
del luogo, massimamente se, come ci accadde nella nostra 
visita, un cielo oscurato dalla pioggia ed il tuono romoreg- 
gìando lungo i pendii della montagna aumenta il terrore delia 
natura ; ognuno sentirà, che in ogni tempo il carattere della 
località doveva eccitare neir animo degli uomini un certo 
prestigio , onde gli dessero un' importanza più che corna- 
ne, pensando là al potere d' una divinità ; e troverà allora 
la conseguenza di questo prestigio adesso nel colto della Ma- 
donna ed anticamente in quel culto superstizioso, il centro 
del quale era la sfigurata immagine di Anfitxnp fiikaofa^ colto 
più ancora concordante, come pare, col carattere fiintastico 
della località. Si riuniva nello stesso luogo ogni anno la po- 
polazione di Phigalia per il sacrifizio di Cerere (Paus. Vili, 
42, 5), come oggi la gente di PavUtza e degli altri villaggi 
circonvicini per la festa della Madonna. Nella caverna con- 
sacrata oggi a questa si trovava V antico idolo di Ce- 
rere, imitato dopo da Onata ; tanto oggi quanto nel tempo 
di Pausania (ib. 42, 6) la forma delle pietre accresce pro- 
babilità al racconto, essere caduti scogli, i quali abbiano di- 
strutto r idolo di Onata. Le querele riempiono la valle in- 
torno alla sacra caverna ancora nella stessa guisa, come le 
vedeva Pausania (ib. 6), e la fonte mentovata dal medesi- 
mo (ib.) scaturisce anch' oggi nella grotta stessa della Ma- 
donna. Ci è conservato da Pausania (Vili, 42, 4) V oracolo 
dato dalla Pizia agli abitanti di Phigalia, auaodo ona gran 
fame puniva la negligenza jdell' antico colto aella « Cerere ne- 
ra » ; il qual oracolo chiude coi seguenti versi : 

ìtat fi ^aXktìkù^éfyw Bticru xicfCL %aX rcxMdacrnv, 
ce [A iravdYfAtfc^ X^i^aic X^'^^ cXmo'ejSv 
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La parola ofjpoeyS Tiene usala da Platone (Tim. 70, e.) per 
rigmficare i canali innrnnerevoH dei polmone, eh' egli com- 
para colle aperture d*un fonco; Strabene (V , p. 347 c| 
chiama ainpctyy^M i canali di comuoicaiione intema del 
Yesnvio ; ed in fine Photios dk V interpretazione della parola 
letteralmente cosi: vtipayyc^ al ircè ytiv ii^cfitixu^ ixpin(e(€, 
clofiì fXt^c^, ac unorpéx^y '^^ ^^ (^tsc dii(odov» Non 
e* è dunque nessun dubbio, che il criftCPfyo^ P^^c dell' ora* 
colo non sia tutta quella parte angustissima della yalle, che 
termina verso ponente col o-y^oyS» cioè con quel corso sot- 
terraneo assai lungo della Neda testé descrìtto. Besta sola- 
mente di far menzione d' un passo di Riano, allegato da Pau- 
sania (IV, 1, 4); dice cioè cohn, quando parla del luogo» 
in cui Lieo abbia iniziati i misti per il cuho delle grandi di- 
Tinilh di Andania : utaì Sri [ilv op vjkóc ìotcv h t^ yri rav- 
Tf AuKOv ìiakovfitifOi , *Piav^ r& KpYirc cari iceTroinfnivoy 

irop re t|:v);(ùy *EXeuiy inif dpvfjicy rt Ainoio. 
Parla il poeta in questo Terso di due diverse località, V una 
n^ re rpti^vv *EÌaih) accanto al sassoso Elaion, oggi la 
montagna di SmarMoa presso Phigalia, T altra (virèp dpujxóv 
te Awcio ) , come mostra il connesso del testo di Pausania» 
al di sotto di Andania ; e si potrebbe supporre con proba* 
biHtè , avere egli parlato dei due suddetti luoghi come sa- 
crati ambedue al culto di Cerere. La qualificazione di rpirix^c 
è molto adattata per la n^ntagoa di Smarlfna colla scesa 
tanto stagliata e saàsosa ; ed egualmente il Tropà è giustis- 
simo, essendo situata la caverna di Cerere nera non sopra, 
ma a pie della montagna. Cosi pure questo passo di Biano, 
non bene interpretato dal eh. Curtius, si accorda benissimo 
colla situazione dell' Elaion e della grotta di à^firwff pA» 
^ocvoc, da noi supposta. 

aS. KLEITÒR. (IlaXac^iroXcc). Negli avanzi d'una chiesa 
MVXyto^ nétpcc, vicina all'antica città, si era nuovamente 
dissotterrata una lapide sepolcrale, 1,05 larga, 1,9^ alta (JPJt): 

SENOMENH 
NIKQ HPA 

XAIPETE XAIPE 
AAMOSENA 
XAIPE 

Un frammento ci fu portato colle lettere: 



^ii%ii... 

EAOriOS 
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Salla strada condacéntè dalla PalaiApolii a M«C«m« u 
un laogo chiamato Sepoxdcfxictf vedemmo fra akro pietre osate 
per la costruzione di tombe cristiane una lapide sepolcrale 
con frontispizio e colf iscrizione (PR): 

APXI[«c 
*IAin[7rw 
Il pàredros del villaggio Kape^i ci assicurò di avere lette 
le lettere supplite sulla parte della pietra sotto terra, quando 
essa era scoperta. 

26. AIGION (Bc^Trr&c). Un gran numero di diverse ao* 
tichitè, che abbiamo vedute a Vostftza durante il nostro sog* 
giorno di appena una mezza giornata tutte appartenenti al 
tempo del dominio romano, attesta di nnovo lo stato florido 
della città d' Aigioo in qoelP epoca. 

Neil' idTwoiuU (polizia), 1: Due grandi lastre di marmo 
bianco, 2,42 alle , 0,80 larghe , ornamentate di comparti- 
menti quadrati e bislunghi , destinati originalmente , come 
pare, ad un' impellieciatura, furono trovate fuori della città, 
a destra delia strada condcicente a Témeni , insieme cogli 
altri avanzi d'un edifizio splendido, del quale faceva parte 
pure r iscrizione pubblicata dallo Scbillbacb arch. ÀnM. XY, 
p. 121* sg. Gli scavi in questo luogo non sono continuati. — 
2: Un braccio virile colossale, di marmo bianco, mostra una 
muscolatura molto forte ; era alzato e piegato. 

Nella casa d'un certo Baaiho^. 1: Statua di donna nella 
grandezza del vero. Marmo bianco. Vestita del chitone e del 
mantello. Lavoro ordinario. 2: Testa d' un giovane con una 
specie di peiaso. Marmo bianco. Lavoro molto rosso. 

Nella casa del sig. ì/Lx^^ivouXo^ : Torso feqaminile ; 
incirca della grandezza del vero. Marmo bianco. U vesti-r 
mento consiste nel chitone e nel mantello, e mostra sopra 
il petto due fascio incrociate col medaglione nel mezzo. Si 

tonno paragonare le quattro cenefore della villa Albani (Ger* 
ard ani. Bildw. tav. 94) ed un torso suir acropoli di Ate-> 
ne, nonché una statua di Eleosi , ora conservata neir uni- 
versità di Cambridge. 

In possessione del sig. *A^i(rctidrf\^ Ttiupylov abbiamo ve- 
duto imballate, come per spedirle, due statue di marmo bian- 
co, nella grandezza del vero, le quali per il lavoro diligente 
e bello e per il raro stato di conservazione erano assai ri- 
marchevoli. Sono state trovate vicino alla casa del posses- 
sore nella parte meridionale della città. L'una era la statua 
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d^on gìo¥«ae (1,73 «Ita fenia la base) colla teftta di forma 
piuttosto ideali, la chioma corta e ricciuta. Sta appoggiato 
sulla gamba sinistra^ il braccio destro abbassato tieoe nella 
mano mia cosa rotta (una strìglie?) ; il braccio sìoislro on 
poco avanzato teneva nella mano on bastone rotto adesso, 
che ha intanto lasciato una traccia sul braccio (caduceo?) ; 
la testa è leggiermente inchinata verso la sinìslra. Sulla spalla 
sinistra vi è la clamide, ch'egli sostiene nella maniera so* 
lita (cf. il Mercurio del Belvedere] anche coi braccio sini* 
Siro ; di sotto vi è un tronco d' albero. Manca oltre agli at- 
tributi solamente un pezzo della mano sinistra. Ai piedi non 
vi erano ali. — L' altra statua (1,75 alta senza la base) rap* 
presenta una donna tutta avviluppata nel mantello, assai gra* 
zioso nelle pieghe. Il braccio destro, alzato sotto il mantello, 
avanti il petto solleva il vestimento verso la spalla sinistra ; 
il braccio sinistro colla mano anch'essa coperta del mantello 
è disleso. La figura riposa sopra la gamba sinistra. L'indi* 
aio più evidente, che ella sia un ritratto, vi si ha nella chio» 
0ia pettinala in dietro in righe ossia trecce parallele eoa un 
riccio nelle tempie* 

Uaa cosa rara nella Grecia si è un candelabro di bronzo 
in possessione del sìg. KcnvatavtTvot 'A^e^v^pcffouìc^ e tro^ 
vato nel giardino del medesimo nella parte meridionale della 
città. Tutto il candelabro è quasi un metro alto. Invece del 
fusto un vecchio Sileno barbato colla corona di edera, ignudo, 
vestito solameale d'un grembiule intorno ai lombi, ritto in 
^edi sopra un piedisiallo a tre piedi, regge colla mano sir 
nistra' alzata il Candeliere a quattro braccia dalla parte su* 
perione. La sua mano destra abbassata teneva un oggetto 
adesso rotto e non pio riconoscibile. 

27. D£LPBI. (Kaarpi). Il sarcofago con rilievi della 
favola di Meleagre dissotterrato sotto il governo di Capodir 
stria si trova adesso di nuovo messo a beUa posta sotto terra 
per meglio ooaservailo, come dicono. Scavandolo T abbiamo 
trovato rotto in pezzi, e vedendo come fra poco sarà forse 
pib nnetilalo, abbiamo preso degli abbozzi dei rilievi, i quali 
intanto riserkiamo per on altro lavoro. Bisogna dire soltanto, 
che la puUilicazione neil' èfnfupU af)(aie'hyixi 28, 103&, 
1027 è assai imperfetta , e che altresì la descrizione dat 
tane dal Borsian areh. Àn%. XII, p. 480* non è esalta. — 
Non molto lontano dal sarcofago ed anche per la maggior 
parte sotto terra si trova il rilavo d' un uomo ammantatoy 
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manito di sandali molto esattamente eseguiti ,' di coi però 
resta la sola metà inferiore. 

Fra i monumenti conser? ati nel monastero sotto Kaslrf 
il pih importante per la bellezza dello stile, della, migliore 
epoca deir arte greca, è il riliero (marmo bianco pano 0,63 
alto, 1,30 largo) rappresentante una quadriga condotta dal- 
r auriga verso un altare ; senza dubbio il voto d' un vinci- 
tore nelle corse dei carri (descritto dal Borsian arek, Ans. 
XII, p. 480). La parte sinistra del rilievo manca, cosicché 
dell' auriga non altro che la parte inferiore della gamba ed 
una mano tenente le briglie sono conservate. La rota del 
carro e sei gambe dei cavalli sono rotte. Dei freni si ve- 
dono r estremità sotto la mano. L^ asta verticale al di sopra 
sembra sia congiunta col carro. L' altezza del rilievo per la 
maggior parte non è grande (preso dal fondo e. 0,07); i 
contomi molto tagliati, che sporgono dal fondo fino air al- 
tezza di 0,05 m. , offrono un disegno grandioso, mentre che 
la superficie neir intemo dei contorni mostra una modella- 
zione benché molto semplice, nulladimeno espressiva. Alcune 
parti, come la rota del legno e le gambe inferiori delti due 
primi cavalli , adesso tutte rotte, erano in alto rilievo. I ca- 
Talli un poco corti sono d' un* estrema vivacità. Singolari 
sono le forme della chioma e delle code dei cavalK , che 
possono rammentare lo stile arcaico greco, se non piuttosto 

Joest' acconciatura appartenga all' uso sacro delle processioni 
ei vincitori ; nel qual caso sarebbero dunque prese le forme 
dalla natura. Meritano attenzione gli avanzi della policromia 
sul rilievo. La chioma , le code , le unghie ed i finimenti 
dei cavalli mostrano un colore rosso ; della coda delfultimo 
cavallo solamente una parte é stata eseguita in rilievo, bd* 
dove il resto non era che dipinto. Restano anche traccie di 
colore rosso sulla parte inferiore del carro . Pare che la parte 
laterale dell' altare fosse dipinta di colore azzurro ; al di so- 
pra si riconosce benissimo un astragalo ed un xvpariov di 
colore rosso. Traccie di colore rosso vi sono pure sopra la 
base dell'altare. Sui corpi dei cavalli (quello dell'uomo é 
troppo rovinato) non esistono alcune vestigia di colore, ma 
sembrano i corpi piii politi dell' altro rilievo. Il rilievo fu 
trovato al di sotto del cosi detto 'EXXtivixó. Il nostro dise- 
gno (tav. d'agg. B, 1), benché molto inferiore alla bellezza 
dell'originale, darà tuttavia un'idea approssimativa dello sti- 
le. — 2. Se non d' un valore artistico tanto alto, come la 
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quadriga , almeno d* un disegno ben inteso e fino , si è il 
frammento colla figaro, come pare a noi, d'un atleta dire- 
^u0{Aevcc (il Borsian I. e. vi riconosce un Apollo sul punto 
di tendere l'arco) nella grandezza circa del vero. Il marmo 
sembra dt Paro, ed è 0,74 alto , 0,82 largo , rotto in due 
pezzi. Mancano alia figura la lesta, la maggior parte delle 
gambe, la mano sinistra. Il rilievo è ntolto piano; i con- 
torni sono assai tagliati ; le forme inteme mostrano una prò* 
fonda conoscenza della natura nei dettagli. — 3. Testa di 
marmo bianco, nella grandezza del vero , rassomi«^lkinte al 
tipo arcaico di Apollo. Caratteristiche sono le forme degli 
occhi sporgenti in fuori , l' espressione del riso nella bocca 
e r orecchio piano, largo e rotondo al di sotto, le ossa delle 
ciglia molto tagliate e quelle della guaucia sporgenti. — Di 
non molta importanza sono: 4 : il frammento d' un rilievo 
con una donna vestita di chitone e d' un mantello , stante 
in piedi e tenente colle due moni , come pare , una tenia 
(marmo bianco, piìi di 0,6U alto) ; poi 5: il corpo superiore 
con una parte della testa d' un vecchio barbato rassomigliante 
ad un Sileno ; ed in fine 6: quattro pezzi di ornamenti in 
rilievo ; foglie di acanto e volute conservano un colore bru- 
no, e solamente dipinto di colore bruno senz' essere eseguilo 
in rilievo è un meandro. — Trovati nel villaggio: 7. Il fram- 
mento d'un rilievo alto con una testa fenmiìnile (tav. d*agg. 
£ , 2. e. 0,15 alto. Trovato nel villaggio vicino alla casa 
^o^oc). Questo è molto riguardevole, essendo il tipo della 
figura rappresentata certamente non greco ; nella forma del 
cranio vi è una stretta rassomiglianza col tipo egiziaco op- 
pure col tipo delle figure etnische dipinte nella così detta 
grotta delle iscrizioni e in quella detta del corso dei cavalli 
a Corneto. Mediante il nostro disegno abbiamo voluto con- 
servare quella testa ad un confronto, il quale speriamo che 
si potrà fare nelf avvenire pel mezzo di nuove scoperte mo- 
numentali, differendo per il momento la decisione, se sola- 
mente vi sia una razza straniera figurata da un artista greco, 
o se pure il lavoro sia straniero I. 

Accanto alla casa del capitano ^payxo^ abbiamo ve- 
duto ancora a metà sotto terra i rilievi con combattimenti^ 

t Dopo avere veduti i molti rilievi bassissimi appartenenti alf epoca 
8Dti«*hissiina deir arte etrusca, di ciii p. e. il Museo Casuccìni a Cuìuai 
contiene un numero assai considerevole , non possiamo quasi pili du- 
bitare che la testina descrìtta non debba attribuirsi a mano etnisca, 

AMALI 1861. S 



46 tAfPoiTo DI» ?ucm> 

4i guerrieri probabiloieDte galliei con scadi graàdi contro al* 
tri guerrieri a cavallo (V. Ulrichs fieùeii u. For$eh. p. 38. 
Guriios anecdota Delph. tav. Ili, 5» 6. p. 97). 

Nella chiesa di Saul' Elia si trova un firaiDiiieDto archi- 
iettooico di marmo bianco, fatto di 4oa pietra « che prima 
era stata ornata con un rilievo molto rovinato, ma original- 
mente d'uno stile assai buono; ciò che ne ò restato, sono 
due cavalli correnti con molta vivacità. 

Negli ultimi anni si è scavata uq' altra parte del muro 
di pietre poligone, che già sosteneva le sostruzioni del gran 
tempio , formante la pontinuazione occidentale della parte 
incavata per cura del eh. O. Mcìller, le cui iscrizioni copiate 
per la maggior parte dal eh. Curtius furono pubblicale dal 
medesimo nel libro Anecdota Delphica, La parte nuovamente 
/scoperta sta accanto alla casa del capitano 4>f ó^oc» il quale, 
come proprietario del terreno, disotterratala, vi ha appog- 
giata una stalla. Anche in quella parte del muro le pietre 
poligone si vedono coperte d' iscrizioni, d' un contesalo si* 
mile a quello delle altre già pubblicate. Nel nostro disegno 
(tav.d'agg. F, 5) fatto per indicare i posti delle iscrizioni, 
la lettera B significa la parte del muro adesso inchiusa nella 
stalla, la parete della quale C la separa dair altra parte il, 
lasciata finora a scoperto. La brevità del tempo , che po- 
temmo spendere per copiare siflatle epigrafi , nonché V as- 
soluta mancanza di lume nella stalla priva di finestre, che 
ci costrinse a studiarvi colla sola loco di candele» spieghe- 
ranno e ci scuseranno, se non abbiamo copiate tutte le iscri- 
zioni, e se inoltre una parte delle copie a cagione di varie 
diflBcoltà rimastevi & desiderare una nuova revisione. 

• 

all^gaodone in confenna specialmeote la rassomìgliania nella forma del 
cranio , nel contorno del proffilo , nella capellatura e nelF ornamento 
tondo sospeso dair orecchio. Intorno air esistenza di analoghi rapporti 
fra Delphi e TEtruria havvi una testimooianza appo Strabone Y, p.StO C. 
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YpafAfACCTiuovTOC de Bo^vXou Tov *Ay3|»o^cycoc9 ^**~ 
ypàfD a ocvoé5c9cc àyuvo^trcovTOc Eùvcxou Tpcrtoc fAq- 
5 vò( riràpTOU, tv dt ^vantoc «px^*^^^ EunXctdft ptìgvo'c 
^C ^Àparvou rpt/catièi fy fwófMi mX^aift ciyt9>^ \4<ì9-* 
ffc^ovXa ^9xcc «wcuJoacMWTwy roù m nwrpo'c «vr«c 
Avxovoc x«i rm^ fuerpòc *App«$<Mic tw ^Ait^XÌaivc 
TU Ilu^Cb» i i M ^ ii TUiMcoiftoi», « ly^ia lfM(«é^ oicTC ccp«v 
10 flfuv ««ù «Mfvnrr^v iwc ì^LfuSvpM My«9a»' ci Jc te My«- 
901 iro^oc à^tA^c uir«n|r«v«ie, tii MirflUufb^rrrc virò 
Mya9«i>c *Atr«O4p0v>«( ivtok- fMipTV|M« clp;(«yTCC Ed- 
vcxoc, EùxXrMbif, AnifAM^tf^, vii|i<iic ^Ap^circXic 
x0a oc ffwkffap^TVf èy rd é)nÀi79f« ^Apcvr^^ Ki^ 
15 xo{Aa;i^C) A«^|i*T^^VC) A«fidKXicdRt, Ac(t^ep<r«Ci 
^ApiffTMV) 0titfa(*oc, Stvo^f, Hckk/mcC) EvfCifXoCy 
Sfyuv, AcóvttH) Aftfioiy;9i«Cf, ^Aynycvii^ftc, 
XflupcdoefM^ X^pcdaftoCi Si^fKpcitvc» II<n^- 
raivrroc, *Apc9ToXci9C^ 



poy t$0C(Ai2yov *A7Cuvóc t9Ó llXtod0t;cov, Tc^ox^toc ro^ 
noXuwvof, 7poi{A^«tKu«yT^ ^ Bk^vXov toù *Av3pofAÌ- 
yfoc finvòc BmI^cvcov «hri^r» ^A'TroìXd^poc ^c^'ir- 

5 irou Zupoxóotoc tu 'AiróXXeavt rw ìh^iy vóifMc àvdpic- 
ov,*fr> ovojAie Bms^^tefy TipÀc Kpyupcou ftv0?y c^^ xac ràv rc- 
)Aen» c;(rtt ftKVtry xoc3ùc ÌTrcVrcvtff tìe{x;^cog t£ 3if 
Tflcv Mvav, if 6>TC cXcu^ipoc iI{Afy xai àvi7aTr[T0c ' 
CKTrò travTMv tov irocvroc pédv iroioóv o xa 5tXi} [xai 

10 dn^pixàrt ole Mc •^■^9' ^tc|3a(«i>riQp xrrcè T[dy vo- 

fiov r«c ir^toc Xapd^ivoc *AXÌ(«moc [ ^ 

dtXf oc • ti ^c TIC tf onrocro Boex;^(ou ìtrc 
xerreBJovA<({AÓy i ^ xvpcec f vro» ò irap«ru;(«dv 
ffuXtuv cu( cXcu5tpov ovra if^à^toq «iv xai 



^ Con questo scambio M 2M in ZM (conf. p. e. Adi». 1858 p. 118^ 
not. ) si pttò eonfrontar !• proiranzia moderna del Z^ che , sltrarre di- 
suono forte e duro, dinanzi a M prende un suono lenissimo^ 



c^-^ 



Ir'?' 
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pO£ TOC cipicc TOV ^kKOÌlonOQj ^PX^'^ *A3afi«- 
poc xotc oc apxptrtq 'A^cuv, Tcfio/JL^c^ Ba|3v- 

XeVf Qpccex^C? ^iWrictv, KcAXtédac Eùx^iij«* iU 

3. 

*ApxovTOC Ke0i>i3«(AOii, fiQvòc nocrpoiriou^ 

^ouUuóyrfiiv r«y npaircry t$«(Aqvoi» ^A- 

fturroi rXavxou, ypatfCfMnrtvoytoc dt 'A- 

PpofM^^ou «ìirf JoTO Acxaca^óp* Aco^oipov 
5 TU 'AttÓ^Xòivc rw Uv^lt^ owptff tuimuxu- 

ov, a ovofMi IltpctfTCpct, ecr^cvAcf vcfM^ òp- 

yvpcou fMffv rpcwv 9fM|^vacov, lecu tocv re- 

fAcèy i;^tc iraaoey, xK^oòf èircffrcvai Ilfpff- 

aT(p« TM 5f^ Tf» «M^ffVy if* ^rc triv- 
io 5cp« ccfMv Mcc KH,fantoi rov YrctvTa XP*" 

vov, frocfouaoe ó x« 3c^q xoi KTrorpcxovo'flt of- 

C xa J^cXv, 9wcu3oxtovTOc xetc roù vcov A<<- 

o^Aippu • pt^vunrip tmà ròv vópiov rac 
lìc iróXceC) ófpxttv KffXXca* ti de re; gf «- 
15 irrocTo IlipcTTcpac tire' Ttetraèwiha^ 

ite fiÓV) XVpCOC COTOi» Ò leCttV/^tM (TV- 

Xcuv flic t^iv^tpcv oOfffeeVf 
oc^^cépLcoc «Sv X0CC flcyuiró3c[xo; iroéffcc 
3«xflcf x«c ^otpica^ • jAKpTvfpoc TOC Upuji 

SO Toù ^AttÓXXwvoc, £pX**v n*' f^oc 

ne 'APpo|A0^;^ou x«( Twy àp;^ovr[wy • • • }rae€ 
'A^pófia^^oc xoK* ò vAOxópoc a[ • • - <}d[c<^ 
MTOi FopycXoc, TcpióxpcTOC) .... ^o^ 
norpcAC, np«to[x]o(7 BMfpcevTOc * 

12. e io vcov non è tutto certo. <— 16. iraparvxwv* — 21 • xm* 

AtXf oc cdwxocv Focft) Mffvvigca) [xac] Acuxco» M«»vvc«> ro<( Fceiou Mpcwiscov 
UC6CC irpo^rycov irpofioyTtcov àovXcani àvfxkuocv yii Tt xcet ocxcac tv- 
xTiiacv etÙToec re [x]ac iyyóvoiq «vtm» xa[c]T« «XX» T/|*ca xtfic ^ccv^pcuTra 
pace xoc To[c]c XocTTOcc irpo$cvoic xccì cùip^iTO^c Tfièc 9róXM*€ u?rap;^tc* 

5. 

*ApxovToc ZTpuTftivoc TOu ^latotèoi^ fAVvòc ' ApaXcou, ^[ov]XcuÓvt<uv *Ep«- 

Nixco, KXiopiocvrcoCy àirf^vro Tpciroc xflu tcX^v^ 'Air^XXi^vc ti^ Iludiy 
TTM^npca 
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l(, xac ròv TCfARV eèircxoirrc irflìvecy, mc^m; C9rcariva«w r«ii ^AfróXXftivc 
5 ^iXnnroc ««e Ofox^iì; tòv «Svccv- pt^KMmlpic xora roti; vófiovc z&q 
iró^io; U'jppOQ AaftoxXtc^o, Ncxì ac KXc«»voc • te 9i ne ciranroCTO ^i^ctt- 
wùv i) Stoi^ffoc, ^cdaiovouc mcpt^róvra* tm ^m ràc ùvkc oc re «ire^éfAfyoc 
xKi 01 ^t^acvtivpcc* lì ^c fili 9rapc;^o<9ecv rccc màc^ irpaxrtftoc to-^rw» 
9Cty xfltra rovf vo^ouf t«c «óXioc^ xvpcoi jf cvroivcty xac oc frapaTU7;(avov- 
10 tK ffvXqovTtc ^c^mrov xeu BioxX^v aie tXiu^tpovc ovraCf à^àtuoc ovroc 
X0U àvsvTTÓlcxoc Trà^ac ^cxac xaì (aucac-ptapru^e upi<C toù ^AjróXXflavoc 
Aju[a^]«ec Ba^vXou, NixÓ9rp«roc*Ap;i^wvocxac c^cttirac 4c^óvcxoc Aco^»- 
pou, Ka>XÌ9Tparoc Aiaxidot, llaaàn 'Optorec, Ba^uXoc Ac«xc^«, KXf«iy 

fAOu, Aauuy Mcvigroc xac ó vioxópoc tou 'AttÓ^Xqjvoc Aa^iuv *0p5acou* 
15 fc 3t re yivoiTO Tripc Tpcfrov i #c>ai) flcv^pM^rcvov, iroigg'aro ra irorc 

yùbt irovra 
^cìwv, ìiod Offa xa cèTroXc^ra», irxvia Xo^truo'av xocvóà; ^cXwv xac ^c- 

Xcinroc* 
7rapa|iccvar&i li ^<Xc7nro( rpcciru xac 4cXet* 

1. EPATflNOZ sulla pietra, si voleva scrìvere forse STPATH* 
no: -> 2. ♦lAni salla pietra ---- 7. pi^acovc-5cw *- 10. óvric — 
11. àwir^'dcxoc — 14. vtaneópee — 15. sroi99aTM — 16. diroXcirwacT 

6. 
*^Ap;^ovroc cv AiXfoc; Tlpafca nu3c[uyoc • • • 

TOC e cipoptvijuovocc AcX^ciSv $<v 

npaó;(ov vqXcffO'cwv 



7. 
Nou d riuscì leg^bile. 

8. 
^Ap;^ovTOC Aafftoe5tvioe fi^vòcdofTpoircoutirc rocche «vcdigxt^AXxitfcinroe 
BouJ^jpaKfltX'jiSaMCoe TaÌ5fM xac ra iróXtc ra AcX^éSv ;(pv909c txarvv rpc- 
tfx^vra nai àpyupcovi pivdc f fxoffc ^uo ffror^pocf rpcdxovroe) ce re xa ni^ 
*A^xcffC7nroc9 uari ^Uffcav xac dafxo^ocvcav (nniriXicv rebv «róXcv t«5v 

5 rw'AiróXXuvc rw nu5c^ xar iveouròv, Trorovopd^ovrfc *AX%t9C]rn'ica à^rò 
rwv róxb» rov ri ^^puo-fou «ai «ipTupcev, wvnXccv 3i ricv 5urcav «v 

rói *Hpac&> 
Miivifrov, TTCvc^v ^c ex r«e^ «Xmo^ rMÌ; itptcf rov *Atró^Xttvoe xoi rev 

ap^ovra 
KKc rovtffrpvraviiciMM rovc 49kX«vc iroXcrae 7rayrac^iiMypa^«m»^f oc ap 
Xovrtc iv reS ccpéS, xaì a dvcidMrc; xupca frr»«xac* r« oXXa vrovra rà 

r«ca X 
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10 àvoTcdiort) ci ri xa ira3i9, tu df<ii (xat) xat toc iróXic, noci divrcfifty 
« *•» 

TRV tOtKìf 

5ipftir0uyonf cS^rt iXcu^fpeey iffov aùricv) ic ti x^ iroJ^v, ^«^«rrti 4c 

AófUirjt0c 
xcc Smniitet tmi ^Aycscc x«( IlcvcXaec «irò thv x.9tkxw twv «OTeeXcfiirecy 

teme 
poeucavrèy xcu ^óysv àirodévTO) toc iróXti*uolpTvpec KpCToXoeocy AccrpAnroc, 
^Ayso?) HoXifioxpeÉTiIC) *A7C9Uapoc9 rcwafdC) Stv^epemsc, Mt^ioavcdCf 

2Tpa- 
15 Tft7Óc7Kce30UxìiS^)*Av^óvcxof,n<(réWf, AtSexpBcrqcyXapi&voCfnoXifUcc- 
oc nocucteitix'xài Icct^iixocc ^Xoéffrà *A5ÌBtpipoC) ^Aycccc^ IlciffiWc* 

11. Forse sbagliato per te 9i ri xa tto^iq, .^a^avTw Accficinroc — 
16. nToXcfAMocT 

9. 
^Ap^ovToc TTcf^e^KTou piqvac *AXxcou — Non copiata. 

10. 
''Ap;i^oyTOc Aupo^tou {iuvòc *AXxc«u — Noo copiata. 

11. 
Non d rìaael leggibile. 

19. 
*^Ap;i^ovroe *£pfMyida tou T<a«^i[»vTdc ] pouXcu[óvTaiv ?i]<- 

xav^po[u 

TOv Beu^vo^Y K^co^tvc^a tov *AJ^«« pu»TCK**[>a7rc^0T0 Ncxéc* 

9Tp«T0c 'Ap/àivoQ ^Jv EvapfaTc[***Swcv^oxiovToc]Tov ucov avTOv *Ap- 

;^wvoc Tw 'Affo^- 
^vc TU nu3'<ft> xopoéffcov oi*xo7fvc;, a [JfvjOfMc Acoyuat«, Ti^ac ctpyiH 

pCOU fAVÒCV 

5 TI wopuVf xac TOV TCCfAoev óiiri/(yrti frà^oev, xo^c^c tTrt ffTCvvc Aiowffca T«y 
Mvav TU ^M», if 'wTt c^5tp«y Ufjiiv xflu ccvtfforTOv à^rò «lévroiv tov 
««rrc |3<ov«pi^ai*iTÌp xorrÀ roùc vópievc t£c niho^ Bo^vXoc A«t^* 
te JiTic ìfftVTOcro Àievvorcaic iirt xttTJouXifffi^, xa[<Jò ^^«yrjp pt- 

T6> . òpLOiuc a xoec ò irapam;^ùv xvpcoc laTu ovXtuy Acovuacocy mc 
10 fepty «(Kpuoc «M Tf x«c àvtfirófooc iroctfpfc] dcxMc x«[è] {;fli|[*c«c-^ap- 

TVpOC oc TI CipCIC 

. rov ^Aw^woiy NexóaTfocroc ^Apx^ivoc,- Aiundotc Bf^ùXou^ i^iwTae 
AwpóÀioc 
AmUjmu^ ^iWtcmv. AioxXvocy A<ój«»pe€ A«*p«Mouy noXì|»0^x^ A«éfiftH 
voc^ Ncxavfljp A[u]«<^;^0Vf I^CKfQi^poc BovXuvoc> licevano *OpÌ9Ta* 
8. xar«3ovXc9fift>> 
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13. 14. 1«. 

Non d riusdioDO leggibili. 

16. 
GredemiDO dì leggere nel princìpio le lettera cirareryiov* Il te- 
sto da noi non copiato d sembrò riferirsi alla donaxione d* una certa 
Teodora ad Apollo. 

17- 
*Ap;(oyToc SMoxp^TOu pivvoc *IXaiov — non copiata. 

18. 
Non d rìusd leggibile. 

19. 

AcifM[ff]5»to( — ambedae non copiate. 

ao. 

Non d rimd leggibiie. 

Finaimente abbiamo copiata dallo stesso moro la seguente iscri- 
rione, sena però potere per ora indicare il posto predso in eui è 
scritta. 

àùfoi cdftixcw Mivi^difA^ A«pMptTOu 'Tirfltrtee^ 
xcù tis7Óyofc irpof ivctiv xac ri &Xa. rcfuo, 09tt 
xftc Tocc «XXoec irp9$cvoc( wu cùtpTcrocc rcc^ 

5 *A5a[A^ou *AJ^«[A^ou nciffL^iou- 

Faceva sema dubbio un giorno parte della medenm^ 
aostniiioDe una pietra incastrata adesso nella casa d'una cer- 
ta TCirCiva. Il margine destro della pietra forma ona linea 
dritta ed i versi là si continuavano sopra nn' altra pietra. 

a. 

"ApxovTOC B«Pu5lou TOu Acoxt^ ftqilòc 'H 

#Àoycxou, Mivvroc roti 2ivorpcTov,^K>iav5 

ainkt iitiòoro APpwffT«# Bfédvoc 3to5fva wvpo 

ptTatovrtovreiiy tou ti ucou ocvtwv IIilpou xocc róEc 

5 ^Airo^uvc r^ IIu^cu tir IXfu5ipc« ^Mua 0ty^pt[(ov, ui ovopia Eù^póov- 

«pTvpcov fAvécCf xttt Tccv Tcpto» fxirfxovrc irdcffav [)(«5eic tircrrfUffc Ev- 

fpóffwoc ray «»- 
yflcy TU 3^tw • ^f^oiMtiqp A«>pó5toc Aco^e^poUf opocMC dì xac o[ • • • • 

«Ioti 

«vsfairrev iff^iv £vfpéffvy«y xm t^fv^cpev ròy ira[yTa Pioy-ii" 3i ne 

if airrocTO Eù^po- 
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10 Tw .Sew' fAapTvpoi Mcvi;( SivoyptVou, Irftaro^yè^ 

MÓXjTwvoc, *Aj5|39aa;ro; Swoy&pa, 4'cXa)v Irpay 



"'Ap;^]©".!!©? AfoxXeo; Toù ♦iXìtowvoc fAVvòc 0io$«v6ou f^wXn/óvTWv 

ftjvof Tou NizKTOu, CTTt Tots^c aTTi^OTO Eù|:.&>}ra Zcixria 5uv[ t« 

'A7r]ÓÀXwve tw UxjBlta f7r'sXrj3'6pt« xopoéfftov, « ovoixa AÓ§[0(-^c^euwTJp 

TW 5irw 

TÒv TTctvTa ;^póvov-IEIAI'^ IKA-H Sì Aoja EvpoÌ7ra, Troioùfffa w«v 

rò £7rtTaff[aófA£vov 

Xi5f;ri Se y.ù ri etv5f wttivÒv ytvura* Trtpi EvpcnTrov, fXrj5[«pa . • • 

CI 

de TIC ifUTtrotTO Ao'Eflcf Ciri x«TaJ«u[).t9';A]fi5 |3t5a[i]ov Tcafi^^óvr» 

[t«V foVOCV 

Xs 

3. ADEAI molto incerto ; prima fa letto AFRA "^ — ABPY- 
iTkl incerto — L Le lettere 3, 4 e 6 sono ìocertÌBsiiiie; rruvtoSo- 
xcóvreav? — ITvfipov — 7. AfìPOY è scrìtto al di sopra di AIO >- 
8. oy aggiunto sopra la linea — 15. izokio(\ I aggiunto sopra la 
linea -^ 16. xàpaufcvarfia — 17. xa 3*1 JXi}* ce èi — 18. ne] 2 so- 
pra la linea — pk^atov] pafi] agg. sopra la linea. — 

La più antica fra le iscrizioni copiate da noi a KastH, 
anteriore almeno alf epoca romana , si trova nelP angolo 
d'una casa vicina a quella della T((t((va. E una pietra cal- 
carea, e. 0,47 alta, e. 0, 55 larga. L'iscrizione è mutilata 
a sinistra ; dì sopra pare intera. È scritta (jzùij^yìdiv con ca- 
ratteri buoni. 

NAAIAAKQI 

^VEPrETAIA 

JTHUNATEA 

JAYTQIKAIE 

ONTOIAieiA 5 

'Aitax aNPieeio2E ($ic 

I lA. 

Il frammento appartiene ad un decreto di uo benefat- 
tore (2); gli era dato un ricompenso arÉìfeiav.,.] avru xac 

Una base triangolare di marmo bianco, destinata for- 
se a mettervi sopra un trìpode, giacente dirimpetto alia ca- 
sa del capitano ÒpiyM^ , porta quattro iscrizioni, delie quali 
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qaelia che è interamente conservata (a) era scritta la pri- 
ma ; i è aggiunta dopo a sinistra , e disotto , e poi V una 
sotto Taltra def. Il lato, cbe porta le epigraG, è 0,S1 lar- 
go, 0,60 alto [AR). 

a. 

Mcaffavcu, «ùtw xaì cxyóvocc, 
irpo$fvc0ey frpofxecvTK'ocy itpotèpien 
TTpo^ixcoev àtpjXìm àrcÀcigcy ireévTuy, 
5 <ep;^ovTO( MiyootXcouc, ^ovXrjóvTft»v 
'E^fxporcda 'Apiaro^a^ov *Ap;^caòa' 

Mryja^oTroXcra (orp^, 

«vrf X0U ìr7Óv]oec irpo^iviav irpo- 
ftflevTiiccy irpojcdpcav irpo^ixieey 
àffuXiav (cTcJ^ccov rravT6>y «ai ra X- 
ocirflc, Off» xacj toìc o^Xoic irpo^cvocc xa- 

Xm^w» 3 *Ap;^cpieéoi» A]u9tpiR;^oi;. 

C, 

àùfol i^Mxov Eux^^Ót^ Evx^cidou 

Mcaff]avcft>, avr^ xac ìxyóvocC) irpo^ivcov 

irpO{Aa]vTi<o(v Trpoc^pcocv Trpo^txiov 

àffvìc]0ev ecTkXtiav Trocvruv, ap;^ovTOc 
MtyflcxXJcou^, pouXcuóvroiv *£;^txpaTC^ 
* A pio'T9fx]«;^ou 'A p;^ca^< 

rf. 
àùxfùi l^ft»xqpw ]«iv<..rrfli»vec, «vTfti xai cx^óvoi;, ffpo(ivc«y irpofuevricoev 

irpec^pcoy irpo^cxiocv actu^ìov fièri^ccecy 
xatì rdnJa ova nui to]t% iltk\oti TTpo^cvocc xac tvfp^crac;, éepp^ovTH Evt«ipov, 

^ouXfvóvtMV Attfdaipov *£;i^fxpatt£3« n^c«-Tftyvoc* 

e. 

AiX^oe tòù»y.on j ^^ofi^pórou BiXfovséo}, aOrw xaì fx^óvoic, frpo- 

(tvcov ^popiavrtcav irp^f^piov irpo^cxcov oèovXcav arcpltiav 

x«ì rak\9. Ola xai rote cHljXoic irpeSìvecf xau cùcpytTaic, «piovre; E[v}- 
^upov, PovXfuóvr&>v Ae[o^ftr|pov IlXiiffTwvo; 'E^cxpocri^. 

■ /• .' 

Àiìf 01 ro* 3ci va ]rpc u irp«|[cv<av holì 5iapoloxc ov A F II I E v* A . OH A . . • 

oiov dffX^ovffcoc^, avTofc x>< fxyóv^ii;, i^^ixov irpol^cviov 
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irpOfjieetfTflcay irpof^pcoy irpe^xccni «ovXcfcv dxthttm x[ec]< roc^a) off«Mu 
refe op^Xecc irp^Stv^cc ««( •«jtpyiracc xffì J^lopo^^MCc, ap;(ovtoc £v- 

XcvóvTuv '£;^cxpaTcda Aeo^J«jpou [I1^]sco'Twvo(. 

Lapide incastrata in una casa del villaffgio, 0,19 alta, 
0,12 larga. Mutilata di sopra e di sotto , dai due lati ben 
conserrata (PA). 



3pxo[ì^oc 

óvrwv KXtft>- 
5 voc Ncxcép;i^ou 

ldfiDr.oev ii xaè 
TTopiuto^^ac iv 

TÒ TTpUTdCVII- 

10 ov fv Tav 5ii9i- 

av Tciiy 'PupLcu- 

uv xoi ìy ra; 

Xonrecc Svaitti, 

(V (c{ à iró^c TU- (rie 
15 xtkii ìr£vK( 

&fj(jmoi 'A5b- (sic 

8ov TOU ■ • • • 



li. avnùù — 16. 'A5et{(pou. 

iVe{ monastero sotto Kastri. 

1. 

Frammento di marmo bianco, 0,27 alto, 0,20 largo. 
Il margine sinistro èjatero. Di sopra no^ si vede niente 
d'nn' altra linea (PR). 

T]ONIAIONn 

BOTAHKAIOAH 

ANQNHBOTAH 

NQNTONIAIONT 

KAIXMYPNAm 

nOAEITHN 

Hn 

? 
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a. 

Neir ìscrixione pubblicata dal Lebas II, 8ift la lapide 
ha nella linea 3 BYBAioeHKHN. 

28. AMPHISSA {Sdlona). Nei cortile del capitano Uà- 
itaxotrraQ TC^ftaXac havvì ana pietra quadrata, lunga 1,25, 
alta 0,39, grossa 0,50 m. Sulla parte anteriore è scritto in 
buoni caratteri {AR] 

K A A A N O 
sulla parte superiore ip caratteri meno profondi e posterie- 

lAIIAAOr 

lOETNIKElON 

ter *ti(*]OIIAITAinOAEl 
Nello stesso laogo si conserva una lastra, longa 1,0 m., 
larga 0,40 m. L'iscrizione di epoca bassa è mancante sol- 
tanto a destra (PR). 

AAITEIMOCA.... 

ATTOrAPICTOni.... 

ATTQAOeHNAIEI.... 
AANEIONTHnOAIA.... 

n Terso 4 (^]'kaan'iet) sembra aggiunto da una mano divena. 

29. AMBRYSSOS (Aivrofu). Nella chiesa della Panala 
trovasi incastrata ana lastra di j^ietra calcarea , alta 0,30 , 
larga 0,34 , colla segoente iscnzione molto male stampata 
dal Lebas voy. areh. II, 975 {PR; E G tonde e piìi fnc- 
cole, O e 8 piccole). 

AI10AI2TQNAMBP . . 

ONIKAOlOTTMOroiANe 

oiKAErroNóisnposEmAN 

. . . 0EAPIAN120npAlTIANKAirA2 $ie 
• grKTHIINKAlOlklAIKAITAAAAA 
.nANe02AKAITOI2AAA.OI2III>OSE 
. 0ICKAL.EPrETAI2TASnOAIO2T 
. APXEl.~TrOITA2in>OHENIA2AA. 
. . KAH2A.NH2lAAAKAI02ArH2IA 
10 . . BPTSaOI 



'0 d%ec xat 
ttvu/siov Otavà 



t) i nokn tuv 'Aft^pwautiv Atuvi (?) 1^' 
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(«jioitTiav xaì yèti | 'yitmffiv xaì etxia; xaì tà óXXa | 

irffXiO( V 1 ffópx^*- Éyywi r5( rpof E»iac 'Ai | ìukÌ^ (?) Aìvn- 
ffi« (?) 'AX^wÌ»! 'A'/fiCTia 'AfifJpuffffiDt, 

Lapide rolla in due pezzi, l'uno iucastralo io naa ca- 
se, l'altro giaccDle dioaRzi ad essa ; è di epoca tarda [PB; 
A con lioea trasv. roUa, CW ■ 

1. 2. 

NE02En(<)TH2APXH2 
ATPATilBHTTOrANrE «e 
PGTOiBT[ii]0EniMEAH 
TA2ATPNI KOAQPOIVArA 
eOKAEAKA(i)AITTXON 
f B 

Iscrizione dello stesso carattere paleografico , lunga 
0,60 m., alta < pozzo vicino alla 

casa di Lukés 



ET..., 
Alla fine delia seconda ed al principio della terza riga non 
manca niente. 

Pietra iunga 0,64, alta 1,08; in una piazza'[^A) 

^lAQNXAlPE. ; .. , 

Nella scala della chiesa di S. Nicolao; I. 0,27 [PR] 

a?l \ M Q ■ 

Nel 1830 fu trovala a Distomo* una slatuella di Vene- 
re di marmò bianco completa tranne la festa ; teneva la de- 
stra dinanti al petto, mentre colla slnSslra alzava un poco 
il manto che copriva le gambe. A sinistra un Amorino ca- 
valcava sopra un pesce, guardando sii vorso h dea e reg- 
gendo nella mano una palla (pomo?). Il demarco Aouxà; 
Olxovifiev T^Exoupffi , che ce ne diede questa descrizione, 
l'faa regalata al re. 

30. CHAlBONEIA (Kc»r(^vc<). Di monumentl'd'arte, 
oltre al famoso lione (Ann. 1856 tav- I), poco sì trova adesso 
a Képuraa. Abbiamo notalo : 1^ )a statua (mancante dite- 
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sta e del braccio destro d'ana ragazza, alta 0,66 m., di 
lavoro mediocre; essa è incastrata nella casa di Kgov^t. 
Aofxirpcc Bdtrikiòv; ÌP la statua, lunga e. 1 m., d'un Sile- 
no coricato su d*una pelle, la quale già servi per una fon- 
tana ; mancano la testa e parte delle braccia ; é^ una sella 
di marmo bigio, ai lati fregiata d'ornamenti di piante, con- 
servasi nella chiesa e ?ien chiamata dal popolo o Bf,6yoq 
rcS ^(jài(ù(; IIXput^x^u , essendoché al parere dei conta- 
dini ThvGv ha^ {jLiyóìhi jSaacXsùc o II^oiTapx^^* 

Strada facendo da Distomo a Képurna ci era stato 
raccontato essersi poco fa trovata in quest' ultimo paese un* 
immagine di Plutarco. Non piccola fu la nostra curiosità di 
Tederla, e di fatti trovammo un'erma, volta al di sotto e 
munita dell* iscrizione di epoca bassa {PR): 

*IAEIN02 nAOT 

TAPXON TON EY 

e]PrETHN QEOU 

«NEeHKEN 

probabilmente quest' iscrizione si riferisce alto storico, il qua- 
le accrebbe fama alla sua patria, oppure a qualche altra per- 
sona della sua famiglia (cf. C. f. Gr. 1080). Ma, per di- 
sgrazia la testa è perduta e della parte figurata resta soltan- 
to il solilo contrassegno delle ermi virili. 

A poca distanza dal chéni, vicino alla strada, sta una 
pietra assai corrosa con un* iscrizione pubblicata dal Preller 
nei BerichU der sàehs. Ges. der Wtssensch. Non essendo 
siffatta memoria a nostra disposizione, siccome crediamo di 
ricordarci che anche la copia del Preller non riuscì soddisfa- 
cente, cosi abbiamo stimato utile di riprodurre qui semplice- 
mente la nostra copia , fatta in circostanze poco favorevoli 
e perciò non meno difettosa , perchè ne sia o comprovata 
la copia anteriore o lasciata ai dotti la scelta tra le due le- 
zioni. Nel mezzo della parte principale è scolpita una testa 
di cervo, ornata di vittae; l'iscrizione 1 sta al di sopra, la 
2 a sini^ra, la 3 a destra di essa (1 e 3 sono logorate nel 
principio delle righe (PH). 

1. 
J O T B I 

mO . APXnMEfNOI «px» [*«««C 

AEilin BNTBKHAE ' Hpoex]>«« t trévTirjj^l- 

FIZTGKAEISRHNI xanj 'A]p«<rroxWc x^ N<- 
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MAnùvto 


DI» flAOMO 


5 02ftAAAKPAT|0& 


...•^.>i Kcfinfitcoir 


IIlTOillAIOMAOY 


«QMraiJS^Jtrrc rw lAfV ^ou* 


KAEUANUPQN 


X^v Bio]x>i(Jav c«^y 


AnmoiIOMENEI 


T^ 2eef]flCfr( 7rq«wpi){9}i 


pziNAioxn 


rav «vflL^jif m ice tm 


10 EAPiaKATTONNO 


flrovy|cdp<6i xarràv vó- 


AP10NT02API2T 


y^9^ irJ«p*óvT«{[ Ape^i> 


HTfìOTmKAAAI 


oxA]Ótoì> *0t«« KaXXt- 


I02KH20YIEYAO 


xpeérjcoc xi} 2ov[y]cuJo- 


02 


VT>ft 
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IÌT02AI0 


*Ap;^d]vTOc A<d- . 


HNorra 


vuciout fA^iivéc *T7r- 


OMIOYTPIAK 


7rodp]opicov?- rptojt-* • 


02MENEK: 


6 WATirH2IT 


pitTcq^ flt]varc5i}0'c r^ 


NAPX 


òv 1 Jcov 3oùXo]vt 'Ap;^- 


EPAn 


/ov? ccpòv T« 2]ipair^ 


lAN 


ti.............* 


NOMATaZY 




10 HPO . 




I 


• 


AIA2IAA0Y 


. , . . 'A7VBN^«9uf 


HO...YTHTOY 


» 


15 AAMATPIXOY 




ATPIXOY 


A«p>pTp«x^ 



3. 

APX0NT02APXEAA 
MOYMHNOXOMOAniOY 
nENTEKAIAEXAT. 
eEnNlHMHAOYAE 
5 BAAET2nAPONT02 
AYtnT0YYI0Y2A 
MnN02ANTI©H2ITO 
NlAIONW€lITONaO 
NOMA2a2IAAM02IE 
10 PONTa2EPAnEinO sic 
sU IMEN02THNANAeE 
2INAIAT.Or2YWEAP 
IOYKATATQKÌNOM 
ON 



*ApXovToc *Apx«^«' 

irfvrtxac^sxarlji 
dsuv 2upi]7^ou Af- 
PotSiÙQ^ TrapóvTo; 
oeurea tou ucov Za- 

y e^dv J^psirroVi '(jl S- 

pòv r^ 2ip«9rti, iro- 
c[oiI](Xfyoc- r^ àiadi- 
ont ^li'Tpiì OVVI 
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G poniamo dispensare d'ogni oon^nantario; slahtechè il Prel* 
ler diede ona piena spiegazione di essa epigrafe. 

31 ORCHOMENOS (Skripa). Nel recinto del famoso 
oonrenlo della Koif^ncn tyì^ lìavaylag a Skripù, che dicesi 
costruito sol posto dell' antico tempio deHe Gniaie, trovansi 
vari ayanzi dell' aoticbità. Nella c|iiesa stessa è incastrato un 
rilioTO sepolcrale di marmo bigio , alfMnto rovinato , alto 
0,40 m., largo 0,48. Un nomo imberbe, le gambe ed il 
dorso oojMtrti del manto, e tenente, coinè pare, nella sini* 
stra un oggetto indefinibile, sta assiso sopra usa seggiola mu- 
nita dì piede di leone e porge la destra ad una femmina as- 
sisa dirimpetto a Ini ; sotto la sedia di essa yedesi una cu- 
na con un bambino dentro, mentre una ragazia piii grande sta 
dinanzi alla madre, alzando le mani yerso' il suo ginocchio. 
Nel fondo havvi nna serva, che porta on bambino sul braccio. 

Nel cortile del convento, dinanzi alla chiesa, stanno col- 
locati gli avanzi di quattro statue. La principale ^ esse, men- 
tovata, se non c'inganniamo , gìh dal eh. Vìseher Erinni- 
rungm ecc. e trovata, come ci io asserito, ani luogo stesso 
circa 10 anni fa, vien rìprodcAta dielso un abbozzo fattone 
dal Gonze solla tav. d'agg. £, 1. fissa n^ostra esattamente 
quel tipo arcaico, che è ben eonaacinto da non pochi altri 
esemplari, all'elenco dei quali dafo dall' Overbeck Gesek, der 
grieeh. Plastik I, p. 94 possiamo aggiungeire inoH^ mia statisa 
nuovamente acoperta a Megara ed una serie di bronzi, l'uno 
nel museo di Cortona ; Taltro nel mnseo Kirohariaia del €ol* 
legio romano; il terzo nella collezione del' barondleester di 
Bavestein , già ministro del Belgio presso la S. Sede ; cin- 
que altri ne^li uffizj di Firenze. Seìkza v«de0 qui entrare ni 
nn esame mmuto delle particolarilà stilistiche di tutte, que- 
ste statue, anzi rimandando il lettore al disegna (accanto al 
quale vedesi indicata eziandio la maniera della capigliatura), 
ci ristringiamo a poche osservazioni. Il materiale itel nostro 
esemplare è quel marmo bigio trapassato di vene biancastre» 
che è proprio alla Beozia. Afagro anziché grosso , benché 
largo nelle spalle , egli, occupa un posto intermedio fta la 
statua analoga di Thera ( nel Teseo di Atene ) carnosa e qua- 
si un poco gonfia e quella di Tenea (a Monaco) di forme 
piuttosto magre e rivestita di poca carne. L'acconciatura dei 
capelli, nonché la strana formazione degli oif<eccl»iy soostasi 
da quelle dell' esemplare tereo. L' altezza di' tutto il rimft- 
nente é di 1,20 m. Forse non sembrerà inutile di mettere 
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a confronto alcone misure prese nelle statae di Oichontenos, 
di Thera ed in una terza abbozzata, portata da Naxos net 
Teseo di Atene (Boss Inselr. I p. 41. Schòll MUth, n. 2). 

Orch. Thera Naxos 
Dal ginocchio Gno al pube ... e. 0,40 0,45 0,33 
Di là fino alla estremità super.dello sterno 0,52 0,58 0,40 

Di là fin sotto il mento 0,08 0,103 0,06 

Dal mento al setto nasale 0,16 0,13 0,09 

Di là fino ai capelli 0,21 0,055 0,055 

Larghezza delle spalle 0,52 0,52 0,37 

alla vita 0,27 0,27 0,22 

Braccio dall'omero al gomito. . . . 0,29 0^30 0,23 

Dal gomito al polso 0,30 — — 

d.°, inch. la metà della mano. . . — 0,40 0,31 
Tutte queste statue, antichissime sogliono credersi immagini 
di Apollo, dietro la descrizione da Diodoro I, 98 data dello 
:i^anon di quella divinità fatta da Telecle e Teodoro : elvac 
S* avrò "ktycvct xarà ri iriciatcv ««f ejxcpepèc toT^ Acyuit- 
Tiocc, 6)€ av rà( fiìv X^^'P^^ ^X^^ icaparerafiévac, rà dk 
cxi'kfì dla^e&nxó'ca. Non si può addobitare siffatto significato 
in due esemplari, quello cioè dì Delos, e quello che anco- 
ra si vede abbozzato in una cava di marmo neir isola di Na* 
xos ; ma si avverta bene che quest' ultimo ha le braccia non 
slese, ma piegate e protese in angolo retto, e che pel colosso di 
Delos ristesso è probabile, perchè negli avanzi delle cosde 
mancano le traccia di attaccamento. L'istesso movimento 
delle braccia protese ricorre inoltre in due dei bronzi fio- 
rentini. Dall'altra parte si può dedurre dal seguente passo 
di Pausania, il quale (Vili, 40, 1 ] parlando d'una statua al 
pancratiasta Arrachion eretta in Phigaleia dice : r« te a).Xae 

i:okv ol leciti , xa.S€?vm( de irtxpa nleuffàv al yj^C'pEi ay^i 
cGJif yXovT&iv — possiamo dedurne, che non solamente gli idoli 
d'Apollo, ma eziandio le immagini di vincitori e forse non 
meiho statue di altro genere riferivano in quei tempi anti- 
chissimi un tipo simiiissimo. Il perchè ci staremo cauti , a 
non imporre un solo è troppo distinto nome a tutta quella 
famiglia di statue. 

Coir arte la piti rozza, anzi quasi senz' arte, è lavora- 
lo un pezzo di marmo bigio, rotto in giù, che rappresenta 
te parte superiore d'un uomo in quella guisa, in cm* soglio* 
no farsi le pupazzo di legno per i fanciulli. Il frammento è 
alto 0,38 m. 
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Un tono di marmo bianco, privo di testa, delle brac- 
cia e delie gambe dal ffinocchio in gib, qaanlo alla posa ed 
ài concetto generale, riferisce il tipo della statua anddescrit- 
ta ; intanto lo stile non ba niente di arcaico, ma mostra le 
proporsioni gracili ed il lavoro trascurato d'un' opera mollo 
più recente, 1 capelli cadono addietro sulle 9fa\\e in una 
larga iila, divisa in compartimenti quadrati al pari di quelli 
del cosidetto Apollo ; nel mezto i capelli sono divisi da due 
larghe bacie. L'altezia del torso è di 0,77 m. 

Finalmente vuoisi mentovare una corazza colossale, col 
balteo e con una benda cbe cìnge le coscie, la quale es* 
seado sovrapposta ad una specie di rozza colonna o di tron- 
co tondo, sembra aver fatto parte d*un tropeo. Il lavoro è 
assai rozzo. Marmo bigio; altezza 1,40 m. 

Accanto alla chiesa sta un gran frammento d^on archi* 
trave dorico di marmo bigio, lungo 1,25 m. alto 0,82 m., 
colla seguente epigrafe in grandi caratteri (AR) : 

nOAAOinPOZNIKaNOZTAnPOeYPAKHTASniNAKAZTfì£ 

( OOQ piccole , n coir ultima linea dimidiala , 2 colle li- 
nee non orizzontali ma divergenti). 

Un' altra iscrizione, incastrata nel portone del monaste- 
ro, dice {PR) : 

AAMANEYAPIAAOAPSAXKHrA 
PEITEYZAISAPAnitSIANOYBI 

Il monumento deir arte di Orchomenos, il quale, pre- 
scindendo dal tesoro di Minyas, merita il più grande in- 
teresse, non si trova piti ove stette prima-, a Petro-Magùla, 
paese vicinissimo a Skripù, ma fu da gran tempo traspor- 
tato- nel cimitero del villaggio di Rbomafiko, distante circa 
un' ora da Skripii sulla strada di Kàpurna. Esso è una stele 
sepolcrale di marmo bigio beotico , alta 1,96 m. e larga 
0,59 m., menzionata da parecchi viaggiatori e conosciuta 
per abbozzi datine nei vii^gi del Dodwell I p. 242 e del 
Clarke II, 3 p. 148. Questi abbozzi intanto differiscono al- 
trettanto fra loro quanto dalP originale, né ponno dare una 
idea precisa dello stile e dell' importanza dì esso. In genere 
però è preferibile il disegno del Dodwell, il quale riproduce 
con una certa esattezza il carattere dell' originale p. e. nella 
disposizione e nel panneggiamento del manto, mentre Tab- 
bozzo del Clarke in questa parte non può essere altro che una 
fantasia dettata da una memoria fallace; ugualmente 1^ bar- 
ba ed i capelli vengono espressi pili fedelmente dal Dodwell. 

ANNALI 1861. 6 
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La posa dei piedi è sbagliata in ambi i disegni, pSi però 
nel DodweUiano, aUntecbè neir originale il {Mede della gam^ 
ba desira, su cai posa il corpo^ si ?ede accorciato e dV 
Tanti, qoello all' incontro deUa gamba sinistra air altra so« 
frapposta in proffilo. I due viaggiatori inglesi crederono dì 
riconoscere sulla testa una specie di ftx : a noi. par?e pint* 
tosto un nastro cingente i capelli , i cpiaii al di sopra del 
nastro non sono scolpiti, ondeesaervi rappresentati in colo- 
ri 1. Il soggetto rappresentato è semplice: un nomo bar- 
bato , avviluppato nel suo manto , e curvato sopra nn ba- 
stone , che sorregge Tascella del braccio manco e viene im* 
pugnato dalla mano sinistra , sta per porgere colla destra 
una cicala ad nn cane assiso accanto a lui sul suolo , il 
quale vi torna la testa ed apnoggia , come per alzarsi » le 
zampe anteriori contro il listello che a destra chiude il qua- 
dro figurato. Il soggetto è similissimo alle rappresentanze 
di molte altre stele sepolcrali, sopra cui uomini, donne, e 
specialmente fanciulli trastullansi con animali e spesso por- 
gono degli uccelli od altra cosa simile ad un cagnoltfo. 
Ma il merito particolare del nostro rilievo consiste non tan- 
to nella rappresentanza, quanto nello stile , già dal darke 
ben a ragione distinto. Egli trova i suoi confronti princi- 
palmente in alcuni rilievi ateniesi , segnatamente in quel 
cosidetto dalla donna montante un carro; ma per la sna 
conservazione pressoché perfetta è forse il campione più 
idoneo per rappresentare lo stile d'un tempo, in cui Par- 
te sta per rompere i vincoli d'una riserbatezza convenzio- 
nale, ed aspira alla libertà completa. Vediamo, per con- 
seguenza , come egli è naturale io tali tempi di transizio- 
ne, unite insieme delle qualità ben diverse ; uno studio se- 
rio , considerevole finezza ed una gran perfezione accanto 
a vestigi d'una rigidezza non afiatlo superata , d'una oerta 
disadattagine , in somma d*un potere minore del volere. 
Le mani, le singole parli del viso, p. e. le orecchia , so- 
90 trattate col piii vivo sentùneoto della natura ; V orlo 
serpeggiante del manto, benché convenzionale nella disposi- 
zione, nondimeno rivela anch' esso un senso aperto alla rea^- 



& Se vi esiste di fatti quel buco , di cui parlano i due laglesi , 
mentre noi non ne abbiamo veduto niente, potrebbe darsi che la Xt- 
f«ta dovesse essere stata coperta con un qualsiast berretto o cappello 
di meullo. 
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U* Dair altra piete k poaa del cane è disadatta ; la piega* 
tara del manto non sa ancora esprimere, come certameftle 
voleYa Tarlìsta, nò rincrocicchiamento delle gambe , né il 
concetto del manto tiralo so dal bastone ; l'espressione delle 
&ttezie mostra on piacere piultosto un po' semplice ispira- 
to dai giuoco che si fa col cane ; roccbio , rappresentato 
di faccia, sebbene la testa sia guardata da premio, è mol- 
to lungo e stretto e straDameole tirato sé verso il naso (il 
quale solo di tulta Topera èsCato danneggiato). Quasi lotte 
le parttcoiarilli testé menlovale, ma trattate con arte mino- 
re, ricorrono sopra on altro monumento, il quale anche per 
il soggetto rappresentato è molto simile, cioè soHa slele se- 
poierale dei museo napoleinno, che per gran tempo passò 
per Ulisse col suo cane (B. Rochelte mon. inéd. tav. to,1). 
Il rilievo, che occupa lutto il quadro alto 1,83 m. e largo 0,49» 
è allo soltanto 0,023 m.; è dunque assai basso e quasi piano 
solla superficie. 

Già il Dodwell scopri al di sotto della lastra un poco 
sporgente, alla quale sovrasta la figura, gli avanti d*«n' iscri- 
aione , eh' egli lasciò senza iolerpretanone. Sena saperne 
miRa, facemmo sgombrare la base della stele della terra che 
la Guopre (stando drilta la pietra fra le altre del cimitefo , 
come se fosse un monumento sepolcrale cristiano ] e vi tro- 
vammo graiEli in tratti fini, ma di aflbtto certa lettura i ca« 
ratterì incisi sulla lav. d'agg. E, 3, i quali non ammettono 
altra inlerpretaiione che questa : 'Ay^invóp inoiratv o N«x^'^< 
^Ayywidt^ {sic^ non — dnc}. Si avverta alT occorrensa dell* 
H accanto all' E ed all' O messo per i2, nonché allo X2. 
Fa specie la posizione delle parole, la quale però non è sen- 
za coefiroati. Dei quali i più confacenli , perché abbastanta 
antichi, vengono offerti da due iscrizioni del C. I. Gr. 1194 
'ApiaTOfxfoyìs «véSr,xt 'Aìc|ia r^ Aapxtpi ra x^^*^ '^ 
puovcu€/Optòio« ùfyatrazo 'Apyiioc, ed tòtd. 1195 'ÀXe^ia^ 
Atjùvoì ? MèmKt ra Aafioctfii r& x^oyia 'Epp^vci^. Kòtc- 
crtdócc i'Tói'wrt Kud(uvtóxot(;. Possono poi confrontarsi i se* 

Senti esempj : S^^Sf^vrog ìnoinaev 'Admftfiog] arch. Zeit. 
66 tar. 86; Merjscrcfic^ ivÉBtutv 'Ovi^ey (cosi) C. I. Gr. 
n. 470; [KaXjXtVtfr) av£]3t)X£v[d]Ex«tnv. 2i|3upTccu yw^ 
Rangabé ani. Mi. 2360. Se intanto Tarlista sia chiamato 
'^krfftvlin^ dal nome del suo padre (la quale sopposizione 
sembra la pie probabile) o forse da un paese (a noi resta- 
to ignoto) della patria soa isola, non Togliamo decidere; il 
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OQOTO noDie ^Ày^inMop può paragonarsi còd qaello di 'Pcfovaip 
e di simili. Inleressaote si è tatlam il fallo , che incirca 
nella prima mela del secolo qninlo av. 6.-G. Iroviamo un 
arlisla originario da Naxos in allivilk nella Beozia^ la coi 
opera accresce il piccolo numero dei monnmeoli sopra ac^ 
connati e fin' ora . conoscimi quasi dalla sola Allica (delmo- 
nnmenlo napoletano non si conosce la provenieoia ; il mar- 
mo pare greco, ma non penlelico). 

33. LEBADEIA {Livadia). Intorno all' iscrizione ^ che 
si Uova scolpila nel vivo sasso al di sopra d'una caverna 
ora inaccessibile, dall' Ulricbs credula lo speco di Agamede, 
possiamo afiermare, dirimpetto alle lezioni varianti del (7. jT. 
Gr. 1680, del Lebas li, 791, del G^lling ge$. Àbk. p. 160, 
deir Ulricbs Rei$m u, Fanckumgen p. 169 e di altri, cbe vi 
si legge (PR) 

E T P*0^*^ A O T 
e niente altro^ 

NeHa ricerca del locale del famoso cullo di Trofonio si 
è ialla menzione (se non einganniamo, dallo Slephani nel libro 
sul suo viaggio) d'una caverna esislenle suHa cima del Ka^tp^. 
Essa difiilli vi esiste ed è una grande cisterna quadrala con 
pilastri e volle tonde , sottoposla alla chiesa rovinata dell' 
ayia lo(f(a ; la quale cisterna fu costruita, come pare, nei 
lempi di mezzo per servire di conservalorio di ac^e per la 
rocca dei Francbi. 

33. ALALKOMENAI [Petra). Seguendo la slrada cbe 
da Lebadeia conduce a Tebe, lasciate a destra le rovine di 
Koroneia ed una fontana, in cui trovasi incastrata l'iscrizio- 
ne pubblicala dal Lebas li, 663, si giunge agli avanzi d'una 
cbiesa rovinala, costruita di grandi pietre quadrale di lavoro 
antico , i quali stanno a pocbi passi a sinistra dell' attuale 
strada su d una bassa elevazione del suolo. Immediatamente 
dopo una roccia slagliaUt slaccatasi dalle montagne piii alle 
deh' Helikon, si spinse innanzi verso le paludi d^a Kopais. 
Questo scoglio, oggi dello Ilerpa, rimarcabile per il suo con- 
torno marcalo anziché per la sua non considerevole altezza, 
ha mille passi o piii di lunghezza e forma col suo margine 
superiore una linea pian piano alzala verso la palude ; egU 
ha i pendii ripidi da tutti i lati tranne verso SOv. , ove è 
connesso colla montagna. Al suo piò verso la Kopais, la qua* 
le n'è separata per poco piii della sola strada, scaturisce un' 
ajnpia sorgente, le cui fresche acque sono gratissime al viag* 
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giatore noD meno che alle gregge» perciocché la Beotia, 
nonostante la soa aoprabbondanza di acqoe, è però piutto- 
sto po?era di acqua fresca da bere. — Fra Petra e la bassa 
collina di Haliartos non si vede nulla che sia degno d'esse- 
re notato, tranne i fondamenti d^un vasto edifizio di marmo 
diretto incirca dall' oriente all' occidente, i quali traversano 
la strada una mezz' ora dopo lasciata Petra. 

Tutti i viaggiatori, nonché i cooipilalorì della* carta firaiv- 
cese, sono d'accordo nel ravvisare nella descritta località il 
monte Tilphossion e la sorgente Tilphossa, mentovata fra gli 
altri da Pausania IX, 33, 1 rà il Spo^ xì TiXfoi^iov xac 
-n Tà^vaa xoLkovfjLtvfì itnyii craiiov^ luahatct 'Ahàpxov 
Trevrmvrx inixovvi. Intanto ffià siffatta distania poco si ad- 
dice a spella opinione, essendo Haliartos da Petra meno di- 
stante di cinquanta stadj» cioè di due ore e mezza. Più ri- 
levante è un' altra difficoltà,, cfaexrisuUa dall' esame del con- 
nesso di tutto quel passo di Pausania. Ecco del suo racconto 
Siello che riguarda la questione topografica: 32, 4: ini di 
ttrnia^ lóyri Svra icpòg viwùov Icrriv *AA(apro€...«.|y 'AXtJipxff 
ii iffxi Av9at»dpcv xoiAaxtomfuoviov fjiVYifA^» Quindi^ dopo una 
digressione sopra Lisandro, continua 83,.!: ev 'Ahetfx^ di xoS 
Tf Avaavdpcu fivrifiaxaì Kéxponoc rou Tlaviìoi^q sarcv VipoSov. 
xè di cfeq xì Tìkffoiaiev — flt7iéxov^u..»»(2) 'AAcaprici^ ài 

Iffrcv tv vitaiBf(o 5sfiv cfp0V....lv ^AXiaprt^ di tl^i viol (3) 

COTI dì Iv rti 'A'kioLpxidt izoxafiÌQ A^ft;.... Poi prosieguo 
la strada verso Koroneia ed Orchomenos. Ora chiunque co^ 
nosco la maniera, in cuf Pansania dispone la sua materia, 
converrà con noi, che il Tilphossion, la cui menzione da liri 
vien intercalata tra la descrizione delle varie cose memora- 
bili di Haliartos, non può stare sulla strada che da Haliartos 
SDrta a Koroneia , descritta più tardi dall' autore , ma cho 
ausanìa da Haliartos fece una gita speciale al Tilphossion 
per tornarne poi di nuovo ad Haliarto», e che, per conse*- 
ffuenza, il Tilphossion era situato non sulla strada dopo da 
Pausania seguita, ma fuori di essa e probabilmente più su 
nelle montagne. Non può dunque slare che Petra sta il TiU 
phoSMon. Ma che altro nome bisogna assegnare a quella lo^ 
caKtà tanto distinta? Ce l'insegna la nostra guida stessa, la 
quale partendo da Haliartos continua 33, 4: * AXoLknoiuvaì dì 
xdópv} fiiv Iffrtv 9Ì ii%y£knf ntTxai di c^ov^ oux iyav^ i^* 

ic5 irpic xoTq itcaiv ì^x*'^^*^'*-"^^***'^^?** ^^ ^^ xoójJiric etri* 
itoifìxo Iv r^ yi^ayLakS tyìc 'A5y]vcti vaó(, la cui santa in>* 
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magioe distratta da Siila, il tempio sia caduto in ro?ia» e 
6nalmente rotto dai forzosi rami d' no' ellera : ^c de zaì 
itoraiiii IvravB» oi (liyoQ fti\ija^^, ìvofiiìiovai dì Tpi- 

twva «itov (34, 1 ) TTptv dk Iq Kowaveéav e5 'AXoXxope- 

vm è(fixi<r3ai, rri« Irwv'as 'AStivS; iati ri lépóv. Poi sie- 
gue la descrizione di Koroneia. 

Dai passi testé estratti riesce chiaro, cbe Alalkomenai 
è il paese cbe era un giorno situato a pie della Petra » in 
un posto che per V accennata ricchezza d* acqua buona era 
adattato a farvi costruire una città. Potrebbe anzi darsi, quelle 
pietre di sopra mentovate, onde più tardi si fece uso nella 
costruzione d' una chiesa , avere in orìgine appartenuto al 
santissimo tempio dell' ^ABnva ^ klakxofjitvnk. Ma questa , 
tuttavia, sarebbe una mera ed inutile congettura. Essendoci 
venuta la persuasione qui esposta soltanto dopo raggiunta Pe- 
tra, non possiamo dire nulla di certo intorno a quel torrente 
(Xcfjxappoc) mentovato da Pausania, lasciando ad alui di rin- 
tracciare tanto questo , quanto gli avanzi del tempio dì Mi- 
nerva Itonia e énalmente il vero sito del Tilphossìon, il qua- 
le peraltro non può stare a gran distanza dalla strada, per- 
chè Tiresia vi morì andando da Tebe a Delfi, e perchè Apollo 
nel medesimo viaggio vi passò, secondo racconta V inno ome- 
rico. Si noti però, questi due fatti appartenere alla storia fa- 
volosa, e che ad essa forse si converrebbe fino una strada 
cbe pili direttamente, benché con maggior^ difficoltà , pas- 
sasse le montagne. 

34. IL LUCO DELLE MUSE E L' AGANIPPE. La 
strada che da Thespia f Epyi/xczaarp^) va airHelikon passa per 
Palaiopanagià, paese situato al di sopra della sponda sinistra 
ovvero settentrionale d' un fiume, che scendendo da quella 
montagna scorre nella pianura meridiopale beotica. Passato 
quel paese, la strada traversa un non grande piano ricco di 
sorgenti, alla cui estremità trovasi la chiesa dell' iyt^ Bia- 
ai0(. Più oltre la valle va di mano in mano ristringendosi. 
A sinistra , cioè verso mezzodì , essa vieq limitata da una 
montagna alta e ripida, irta di alberi scuri, la quale verso 
occidenCe si alza fino ad una considerevole elevazione; que- 
sta parte dell' Helikon si chiama generalmente Zayoepà, op* 
pure, secondo la testimonianisa d' un contadino, jKpva ^xktiq 
(e Fonte fresca »), a cagione d' un' ampÌ9 sorgente d'acqua 
fresca , cbe sotto la cima stessa scaturisce frammezzo agli 
aheiì, (Cosi ad una parte del Parnaso si è trasferito il nome 
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ài 2ap«yrauXot dalla grotta concia, che cosi n chiama a cauta 
delle molte sae oamere o « cortili >). Nel fondo fferaooc- 
cidkDte) la valle è chiosa mercè una depressione abbastania 
alta che coogiange il monte Zayoftoi con on' altra parie del* 
THelikon, più stagliata benché meno alta, la quale forma 
il limite settentrionale della valle. Non avendo potuto sapere 
un nome speciale, che si dasse ad essa montagna, per ore- 
viià la segneremo colla lettera A, Qudla parte più occiden- 
tale di tutta la vallata, che è rinchiusa fra la parte piii alta 
dello Zagara nel sud, la montagna A nel nord, eu il giogo che 
le coogiuDge neir ovest , è la piii stretta e viene percorsa 
dal detto fiume , sulle rive del quale stanno come sepolte 
sotto begli alberi le rovine di tre chiese, dell' iyi» Tpi«dff, 
deiróyta AlxaTìoivn e delV iytoQ KftivaravrTvoc ; tutte e 
tre contengono degli avanzi antichi e segnatamente la prima 
alcune iscrizioni, riferibili alle Muse ed a certe gare, e co- 
nosciute da gran tempo. Air entrata di questa valle più stretta, 
nella quale tutti ravvisano V oXorc^ r<uv Mot^afiv, e special* 
mente sotto V estremità orientale del monte A vedesi la chie- 
sa deir ayia Hapaaxtvrì che è ancora in uso. 

Fra la suddetta chiesa di S. Biasio e la montagna A 
stendesi una piccola catena di elevazioni non tanto considerevo- 
li, sulla cui parte più orientale (più vicina, per conseguenza, 
air iy. BX. ) rimangono gli avanzi d* una torre del medio 
evo (j^j ; dalla cima dell* elevazione più alta e più vicina al 
monte A, la quale ha la forma d'un cono abbastanza erto, 
una torre antica (C) guarda la valle. Il fiume suddetto 
scorre al pie di queste alture e si unisce vicino a S. BIésio 
con un altro ramo più abbondante di acqua, il quale scende 
dalle falde dello Zagara. Nel distretto ricco tanto di acque 
quanto di colline, che viene cinto da quei due rami del fiu- 
me, è situata la chiesa di S. Nicolao , in* cui si trova una 
colonna con un* iscrizione riferibile ai ludi rQv iieyóìkw)^ Kac- 
capxm 2e^o-T^v M^u^ctcjv [C, I. Gr. 1586). Vicinissima 
vi è una fontana, indicata sulla carta francese, la ^uccc roS 

Volgiamoci ora ad esaminare i passi relativi di Pausa- 
nia. Andando da Thespia verso la montagna, dice IX, 99, 1: 
*Affiepi€ ftcv i-h ic^y^c «; eff *efzoC %otì iXko oidcv IXeiirsr^ 
U (Avri^v/t compilatori della carta francese chiamano Askrà 
la forre del medk> evo £, evidentemente sbagliando , lad- 
dove altri con ogni ragione assegnano quel nome alla torre Cr 
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dai Fraacesi della Geressus, la qaale osgi, come al tempo 
di Pausaoia, occupa sola il suo poslo sulla monlagna isolala. 
Si può vediere dalla premessa esposizione , che a ragione 
il poela Hegesinus poteva dire "Aff/prjv, i 3*' 'EXtxcjvo^ e;^ei 
Ttóóa iziiotìiUyxtx. — A pie della monlagna d' Askra , sulla 
strada che va al bosco delle Muse passando fra il fiume e le 
alture settentrionali, nelP ombra di alcune guercie (irpcvopca) 
stanno le rovine della^ chiesetta di S. Luca, fra le quali sono 
due avanti dell' antichità. L'uno si è una pietra sepolcrale 
quadrata senza iscrizione, alta 0,80 m., larga 0,64 m. , e 
mostrante in rozzo e bassissimo rilievo un nomo, che colla 
destra alzata s avvicina a cavallo ad un' ara ; rappresentanza 
che spesso ricorre sopra sepolcri beotici. Il secondo avanzo 
è una lastra di 0,83 m. di altezza e di 0,59 di larghezza, 
imiuessa in parte nella terra» della cui iscrizione fu pubbli- 
cato il principio in questi Annali 1848 p. 54 n. IX e presso 
Ldias II, 398. Sgombrata un po' la terra ^ vi leggemmo i 
seguenti versi (PR) : 

rHPAZEPHMQ2A2AnATP02NEK V2ENe 

KAAAITTXH*eONEPQAAIMONIXPH2AM. . . . 

MOr2AIAEETXQAAI2IENEnHKOOIOr .... 

n ATP02EM0YZAK0P0TM0IPAAEEXIME. . . . 

5 A2KPAIQKPrYA2ATI2EAniAE20T 

TA2ATEAI2rONEi2NEI2EMEAEPKOME. . . 

(spazio d'una riga lasciato vuoto) 

20AniKIOTZAKOPOIOAYrPAnAI2ENey .... 

KAAITYXHATETQNnAH2AMENH AF. . . . 
1. 'v^ctde xecf^oec — 2. xp^aa^tévvi — 3. cux l^ivr^aav ? 
oxmox €t)a«y? — 4. ra^tj»)? — 5. |X7riJ[«]s o«7. ilixivul — 
6. dcpxffxcvcc — 7. Iv5dèt «Ttai? — 8. KaUtrvxY^-d^xada^ ? 
Il verso 5 singolarmente si addice alla posizione di Askra. 

Pausania, dopo una digres^one intorno alle Muse, con* 
linua cosi IX, 29, 3: tv 'EXcxuvt dì Ufog ri oìkao^ ìcvti 
Twv Movffoilv Iv àffiuzEpà pjv in 'AyovÌTrTni Tmyri* ^xr/ariùa di 
elvai TTiV ^AyavijrTmv tcS ll€f^^r,Q<TOv VtypxiGC fuèl xal 
c^rpq Q Ilif^yLnaQc^ Titfiì rhv 'EXixuva. tyìv dì li^il^aj if,y^ò>- 
pev(^ TTf c{ T^ aXffc^ etc. Siegue renumecazione di tutte ie 
<co$e memorabili cbie trpvpnsi nel Ijò^b suddqt^ ^^ quindi 
xHce (IX> 81 ,:^):^'Kif*ioi^ci.9i èì xat, iv^g^^jh «Xde.^, iati' 
iopvm • T< lino^uSia. pi Q^n^7^ lijod' àyiàya ò^fv^i. M^v- 
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acta i eiravot^ovrc di atodiow ^f^^ toS olvcuc 

Tourov c&c eixoacv torcv Ji rcO ''IitTrou xaXovfiévn xpYjvv). Due 
cose riescono chiare da qnesto racconto ; e sono prìiniera- 
mente che TAganippe si ha da cercare a sinistra, prima di 
entrare nel luco delle Muse ; di poi, che THippokrene è a 
poca distanza al di Ih jet luco. Non possono , per conse- 

F lenza, stare le indicazioni della carta francese, nella quale 
Hippokrene si ravvisa nella fontana Kerasii al di là del 
villaggio Zagari, cioè ad una distanza almeno tre volte pia 
grande di quella indicata da Pausania ; mentre il Kpuo rmyódi 
si spaccia per TAganippe. AlPincontro il Kùio myiii da al«- 
tri venne giustamente riconosciuto essere THippolirene; e, 
secondo d dicevano i contadini , esso è distante dall' àyicc 
Tpiaia. un* ora, cioè atotiiovq (ic elxco^c. Stabilito questo, fa 
specie, che, per quanto ci sappiamo, nessuno finora ha bene 
fistato il sito dell Aganippe. Chiunque però abbia attenta- 
mente confrontata la descrizione sopra proposta colle indi- 
cazioni di Pausania , paragonando per piii chiarezza la carta 
francese, non avrà dubbio dove cercarla. Imperocché la fe- 
dele nostra guida distingue due strade , quella che diretta- 
mente porta al luco delle Muse (rhy- cùdtiov irpd( ri Skvcq) 
ed un* altra, che prima di entrare nel luco (itpU ri akcr^ 
lóvTi dice, non èX5cvt() voltava a sinistra per raggiungere 
r Aganippe. Così anche adesso non lungi dalla torre B^ in- 
vece di seguir la strada diretta alla chiesa deir ày. Dopa- 
crxeuiQ ed al posto del luco, si può traversare il ramo setten- 
trionale del fiume, e costeggiandone il ramo .meridionale per 
un sentiero si arriverà alla chiesa ed alla fontana di S. Ni- 
coleo. Questa ^vatg rov iyiov NcxpXoou è rinomatissima per 
tutta la vicinanza, e con ragione , perchè non ci ricordiamo 
di aver veduta in Grecia una fontana di aspetto piti pitto- 
resco di questa , ombreggiata e quasi nascosta sotto fi- 
chi ed altri alberi a largo fogliame, nudriti dair umidità vi- 
vificante della fontana vicina, la quale non si dissecca mai, 
ma anche negli ardori della stagione rinfresca la terra e le 

E 'ante assetate non meno degli animali e degli uomini. E 
rse al fiume vicino potrebbe attribuirsi il nome Permessos, 
da Pausania messo in {stretto connesso coir Aganippe. 
36. Al ANDRA. Nel paese di Méndra poco distante da 

*• VuntL iscrizioDe di «y. Tpió^ dice: ò ^«ftoc rw OivTruwy avrò- 
xpcre^oa Katvapw ^toH viòv 9Q*r«p« xfu ivipytrwv Mev9«i(. 
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Eleosis IroTammo un cippo della solita forma tonda e ^col- 

r iscrizione (PR): 

2QKPATH2; 
i02IAAM0r y 
2TBPIAH2 
Al di sotto è figurala un' anfora ^ dae manichi. Il drifiCQ 
Iv^idv è di quei, di cai meno freqaentemeiiie si fit men- 
zione ; la sna ritnazione è ignota. 

Ì6. ELEUSIS {Lef9$ina). Un nostro rapporto intomo agli 
scavi del sig. Leaonnaat trovasi inserito net Bull. 1860 , 
p. 177 segg. Insieme col gran bassorilieTO pubblicato Mon. VI 
tav. 46 dicesi trovata una testa di nomo barbato, la quale 
dal eh. Rangabé ( nella Haviùfa, ^ornale ateniese, 1860 ) 
suir autorità di alcuni dotti francesi fu dichiarata per una 
testa di Nettuno. Con siffatta denomÌMaione intanto non ai 
combina niente nelle fiitieicze di essa testa , le quali non la- 
sciano dubbio che non sia un ritratto. Se emettiamo il parere, 
avervi da riconoscersi Pertinace, lo facciamo non tanto per 
decidere la questione, quanto per rivolgere T attenzione dei 
dotti sopra la rassomiglianza che ci parve esistere fra i ri- 
tratti di questo imperatore ed il busto elepsinio. Il trovare 
peraltro io Eleusi un buslo di Pertinace nod è cosa atrana 
per chi confronta il gran numero ivi scoperto d'iscrizioni 
di qnelJe epoche basse. •-- Vogliamo inoltre non lasciare 
inosservato, che , aecondo V espressa testimonianza del cu- 
stode delle antichità eleusinie, quella testa non venne alla 
luce insieme col gran bassorilievo i ma conservata da gran 
tempo in una casa particolare del villaggio > allorqitamfo ai 
costruì la scuola (alla quale occasione si scopri il rilievo)! 
Al incastrata sopra il portone di essa , ove infatti stava nel*- 
r aprile del 1360. Di là si trasportò piii tardi nei coaidello 
Museo che si conserva nella chiesetta di S. Zaccaria. 

P5. Dal presente rapporto venne escluso tutto quel che 
4 riferisce tanto ai nostri studj fatti in Alene , quanto ad 
una gita fatta dal Micbaelis in parecchie isole dell' Arcipe* 
If ga, onde non accrescere ancora di più la mole già troppo 
grande di questa memoria , e perchò la più gran parte di 
questi sladj non era nenuneno comune ad ambedue. Ulti* 
marnante voglia nolam , che gli ultimi paragrafi dovettero 
scriversi in viaggio, senza nessun sussidio letterario. 

A« C. A. M. 
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SULLE TAVOLE TRIONFALI BARBERIWIANE. 

Nella scala della biblioteca Barberìniaoa vedonsi 
morati quattro frammenti di pietra albana, scrìtti di 
caratteri assai rozzi e che al primo aspetto ognono 
Radicherebbe d'età molto recente, ma che assai rile- 
vanti si mostrano per chi piii attentamente li esami- 
na, essendo essi parte d'un esemplare di tavole trion* 
fali diverso da quello che al Campidoglio sì conserva. 
Furono per la prima volta pubblicate dal Marini, Arv. 
607, senza che egli abbia saputo comporli e riordi- 
narli perfettamente, e siccome dopo di lui non furo- 
Jio, per quanto mi sappia, riprodotti da nessuno che 
ne abbia confrontato gli originali, cosi ho creduto utile 
di ristamparli qui, giustificando con brevi annotazio- 
ni il modo, in cui li ho ordinati, ed i ristauri da me 
ideati (yedi ^annessa tavola). 

Disgraziatamente non dice il Marini, donde pro- 
vengano i frammenti in discorso, ne mi è riuscito fino* 
ra di rinvenirne altrove delle potizie soddisfacenti. Solo 
trovo in un articolo sul Campidogho , stampato dal 
Preller nel Philologus I, 98, che il defunto mio col- 
lega Braun abbia cercato in quei firanunenti una pro- 
vs^ per la situaiiione del tempio capitolino sull'altura 
d 'Aracela, assicurandoli scavati presso la chiesa di Sah* 
ta M artina posta a pie d'essa accanto aU* arco di Set* 
Umio 3evero e credendoli caduUt forse portati colìi 
d^tta posizione loro antica. Di siffatta narrazione ho 
quindi rinvenuta una benché esigua conferma nel fatr 
to che la chiesa di S^ Martina ne* primi anni del 
secolo decimoseltimo fu ristaurata dal cardinale Fran- 
cesco 9arb«rìni ; il due ci stergherebbe V esistenza 
4i quelle lapidi nella biblioteca della sua famiglia^ 
Arroge che certamente esse si conoscevano di già nel 



92 SOLLI TAVOLE TUORrALl 

detto secolo , avendone veduto il Marini nelle schede 
Barberìuiane una copia fìitta in qnell* epoca, laddove 
anche nel Cod. Barb. XXIX, 215 p. 26 e 27 tre 
de' quattro frammenti ritrovansi, ma senza indicazione 
del luogo, in cui furono scavati. 

Ognun vede peraltro, quanto sarebbe importante, 
se la suddetta provenienza potesse mettersi fuor di dub- 
bio, mentre non è certamente improbabile che, giu- 
sta il costume degli antichi , dMnscrivere cioè docu- 
menti pubblici sulle pareti de* tempj, anche in quelle 
del tempio di Giove capitolino si siano incìsi i ricordi 
de' trionfi condottivi. Ma checché sia di ciò, sempre re- 
sta assai verosimile, le nostre iscrizioni essere state in- 
cise in simil modo, mentre Tirregolarìtà della loro di- 
sposizione intera e la diversità fra' caratteri delle sin- 
gole parti mostra ad evidenza, essersi esse scrìtte a va- 
rj tempi, ed in parte forse contemporaneamente agli 
avvenimenti narrati. Imperocché mentre nel primo fram- 
mento gli anni 711-714 regolarmente procedono, se- 
gnati con lettere abbastanza uniformi, e disposti in due 
righe ciascun anno, nel secondo che, come mostrano 
le tavole capitoline, immediatamente vi si congionge, 
i singoli anni vengono ad occupar una sola linea, mol- 
to piii lunga per conseguenza che non lo erano le ri- 
ghe delia prima parte di quella colonna medesima, 
ossia degli anni contenuti nel primo frammento. E vo- 
glia notarsi altresì che le lettere della prima riga di 
Questo secondo frammento superano di grandezza al- 
quanto quelle delle righe precedenti e seguenti, in mo- 
do da essersi dovuta segnare la parola triumphavit al 
dissopra della linea. Procedonvi intanto gli anni n'on 
interrotti dalP anno 71$ fino air anno 720, nel quale, 
dopo il trionfo di T. Statilio Tauro, con caratteri un 
poco più piccoli À trova registrato quello di C. Sosio 
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della Giudea, aeDza però che ri ria condotta a termi» 
ne quella riga. Invece vi leggiamo a lettere mollo mag- 
giori la notizia del trionfo di L. Autronio Paeto, al 
quale (a seguito quello di Licinio Crasso che daziasti 
capitolini risulta essere stato nelP anno 727. E notiri 
bene, questi trionfi esservi segnati in guisa da princi- 
piarne la memoria evidentemente nello stesso punto , 
in cui. cominciava una prima colonna, della quale po- 
che vestigia ri son conservate si nel primo e si nel se- 
condo frammento, mentre poi se ne estendono le ri« 
ghe a misura di rendere impossibile l'esistenza d*una 
seconda colonna, che ad essi avesse poluto corrispon- 
dere. Vi fanno seguito pdi dopo una lacuna supplita 
dalle tavole, capitoline mediante il trionfo di Valerio 
Corvino dell* anno 727, gli anni 728 e 733, segnati 
in un terzo frammento con caratteri poco più piccoli, 
ma disposti nella mederima maniera. 

Resta un quarto frammento contenente i trionfi 
ignoti d'un L. Marcius Philippus, Àp. Claudius Pulcer 
e L. Comificius con qualche rimasuglio di trionfi pre- 
cedenti che difficilmente ri sarebbero potuti collocare, 
se non fosse venuto in ajuto un apografo veduto dal 
Marini in un còdice Barberiniano, che nella terza riga 
di sifiatto fi*ammento premette alla parola ex Hispci- 
nia un C. Norbanus , dallo stesso Marini riferito a 
ragione al trionfo dell' anno 720 mentovato nelle tavo* 
le capitoline y e mediante il quale si fissano adunque 
anche i summenzionati tre trionfi agli anni prossimi 
seguenti. Intanto né il Marini, ne alcun altro, per quan- 
to vedo y hanno mai saputo attribuir a questo fram-» 
mento il posto originariamente dovutogli accanto agli 
altri brani conosciuti \ né era facile collocarlo, giacché 
sembrava egli dover fiir seguito alla prima parie del 
secondo frammento che abbiamo veduto terminarsi col 
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r anno 720 io poi cresce V irregolarità delle righe e 
ddle lettere » che variano specialmente di grandezza « 
benché in genere V indole della scrittura e la forma 
de' caratteri non possa differir molto, trattandosi d^un* 
epoca di pochi anni. 

Ma, mi dirà taluno, se è vero il previo ragiona* 
mento, il trionfo di C. Sosio della Giudea vien due 
volte riportato nelle tavole Barberiniane. — Infatti, se 
non è dubbioso il posto da attribuire al trionfo di 
Nerbano, non lo può esser neppure quello di G« So- 
sio ; anzi r A (iudaea) ed il III . ^0(n . sept) sul 
principio del quarto frammento, messi a confronto colle 
tavole capitoline, tornano a nuova conferma della no- 
stra restituzione. Dall* altro lato però voglia ricordarsi, 
che sulla 6ne della prima colonna del secondo fram- 
mento il nome di Sosfus è sbagliiito, leggendovisi C. 
COSSIVS , e che inoltre dopo la voce IVDÀEA si 
trova il resto della linea lasciato vuoto. Conchiudo 
da piò, il negligente qoadratario, vedendo sbagliata quella 
prima parola, esser passato subito a principiar una se- 
conda colonna, cotne probabilmente era stato ordinato 
di far dopo quella riga incominciata , trascurando di 
cancellare le. parole male scritte. 

Se in questo modo ci è stato possibile di redin- 
^egrare la colonna che pareva perduta nel primo de* 
frammenti Mariniani, è ben chiaro clic anche nel se- 
condo gli avanzi delia colonna corrispondente ne deb- 
bono ricevere una luce inaspettata; imperocché si è 
veduto prima, combinarsi i due primi frammenti me- 
diante il semplice supplimento dell' ultimo paragrafo 
del primo brano, presentatoci dai paragrafo preceden- 
te, e piii completamente dalle tavole capitoline. Co- 
me adunque la seconda colonna, cosi anche la pri- 
ma dovea leggersi continuata nei due pezzi in discor- 
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SO, anzi, in eissa noii ^si* ò {^rdutà neppure una linea 
intiera, come in quella; laónde sponltfoeamente risul- 
ta, i quattro trionfi mentovati nel seeMdo frammento 
dover esser posteriori a quello di Cornificio, anteriori 
air africano di L.. Autronio | il che ci metteri in ista- 
to di restiimme due con tutta quella certezza che in 
simile materia può desiderarsi. 

£ vero che sfortunatamente le tavole eapiìoline: 
sono difettose in questi tempi, lasciando una lacuna 
dal trionfo di Norbano nell* anno 7^ fino a quello di 
Autronio, falsamente, come vedremo in appresso, as« 
segnato al 725; ma ci fornisce invece un fortissimo 
appoggio il trionfo di Cesare Augusto celebrato a ca«> 
gìone delle vittorie asiaca ed egiziaca in quello stesso 
anno 723. Il quale tutti sanno esset^si celebrato nel 
mese di SeactiUs, detto più tardi Augustus in onor di 
Cesare. Ora il nostro frammento mostraci due trionfi 
eon quella data, Funo celebrato .4*.eid. Seac^ 1* altro 
xiùc . k . Sej>L\ dei quali la maggioranza deMotti te* 
mo non voglia riferir a Cesare quello in primo luogà 
mentovato, assai divulgata essendo ancora Pevronea opi-* 
nione, esser egli entrato trionfiindo in Roma ne* gior- 
ni Vili . VII . VI Sea:til. deU' anno suddetto. Di 
siffatta opinione però io non trovo altra ragione fuor- 
ché il senatusconsulto presso Macrobio (Sat. I^ 12) 
che colloca in quel mese il trionfo in discorso, senza 
precisarne il giorno , il quale però hanno creduto di 
trovare col confronto di Orosio ( VI, 20 ) , che lo mette 
octavo idus^ benché sbagliando dica lanuarias in luo- 
go di SextUes. E resto tanto piii maravigliato che un 
simile errore siasi potuto mantenere eziandio fino a'gior« 
ni nostri (cf. Baiter, fiisti p. CLXII,- Fischer, Zeit-* 
tafelh p. 37S), perchè abbiamo da opporgli la testi-* 
monianza' decisiva e chiara del Kalendario anziatino 
AKNALI 1861. 7 
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(Or« 6445) che nota Augusti triump* al ^orno XIX 
k. Sept^j docuneolo non -tcascuitlo punto dall* Eckl^ 
uè dal Sanclemente (dà tmlg* aerae emend. p« 10 
sgg,) che bene stabiliscono il giorno 14 di agp^to coi- 
rne quello del trionfo (VI, p. 79), Questo però, gfo» 
sta la narrazione di Dione (SI» 21), di Livio (epit. 
133), e di Suetonio (Oct. 22), dnrò tra giorni, né 
, parmi troppo arrischiato, se Tautore del Kalefidario 
suppongo non averne scelto né il primo, né Vnltùno, 
preferendo anzi l'intermedio per designarlo. L^nkimo 
in tal caso sarebbe il giorno XlIX • Kakndas iSic?* 
ptemòres^ che non dubito di riconoscere nel fram- 
mento nostro, visto che avanti alla prima asta del nu- 
mero IIX lettovi dal Marini mi è apparsa un' evidente 
traccia d^una linea alquanto inchinata che id tale pò* 
aìzione e tanto vicino al numero suddetto non. può 
esser altro che una X. 

Se quest' é vero, U triplice trionfo di Augusto 
avrà, da collocarsi ne^ giorni idibus Sextil. XIX * XIlX 
ked. Sepiemb.y e che quello sia veraùiente indicato nel 
luogo da me voluto del nostro frammento, lo persua* 
de ancora la posizione distinta assegnatagli , nonché la 
formola evidentemente diversa dall* ordinaria » colla qua« 
le vien registrato ; imperocché, in quanto a quella, sono 
piti grandi degli altri i caratteri adoprati^ rispetto a que-- 
sta mostra Tesiguo spazio oecupatone ed il vacuo ri- 
masto nella seconda linea, non esservi luogo né per la 
nota delle proviocie conquistate , né per il consueto 
motto : palmam dedita mentre, se contiamo le lettere e 
ne calcoliamo altresì il sesto maggiore, appena basta 
la prima riga a contenere il nome colla data^. Erano, 
eiioè, troppo noti i trionfi di Augusto e le viitorie da 
lui riportate per f ver bisogno di speciale menziòiMS , 
se per avventura non preferivasi eziandio di ommett 
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teck per non comnemorarò la guerra aziaca opnlio 
AnAomo* 

Intanto potrdbbe sembiSar « talano, il paragrafo 
precedente, la prima riga del quale tonnina con^óif. 
SeXk^ esser piuttosto quello die spetta a Cesare, sia 
che il primo giorno del trìpfice trionfo stia qui in luo^ 
go de^ tre giorni trionfiiU, oppure che se ne sia stac^ 
cata la prima giornata per esser separatamente com-^ 
memorata. E potrebbe forse giustificarsi quest' ultima 
sentenza, consideranijo che il primo giorno del trionfo 
avea relazione a guerre del tutto diverse da quelle ce-^ 
lebrate ne' giorni conaeculìvì. Nondimeno non saptiei 
acconsentire a simile parere, dal quale mi dissuade in 
primo luogo il metodo costante de* fiisti trionfali , di 
4»>mprendere, cioè, in un sol paragrafo i trionfi contem- 
poranei di una sola persona, sebbene celebrati in jpiii 
giorni e riferìbili a diverse' nazioni, come ce lo prova il 
trionfo di Pompeo Magno dell' anno 693, la> cui menzione 
benché frammentata havvi nèile tavole capitoline. In se- 
condo luogo poi sappiamo da Dione (SI, 21), il primo 
^orno di quel trionfo essere stato dedi<5alo a celebrar le 
vittorie pannonica e dalmàtica, ma nello stesso tem- 
po anche quelle riportate da C. Carrihas nella Oalhk 
su' Morini e su' Suevi invasoti delb provincia ; ed' ag*» 
giunge Dione : aoù iix tauta n'/ayt jutiV x^c Ixicy^c 
(so. 6 Kapivac) tot yurnvifici . « • . , 'i^^yctft ài ìlaI 6 

dpxv 'Kpodw^ucrac nv« Ora risttha dal ristretto spazio ac* 
cordato da' frammenti nostri a' singoli trionfi, non es- 
ser possibile che in un sol paragrafo due persone sia- 
no menzionate, il che oltracciò nel nostro caso nep*- 
por potrebbe immaginarsi , visto che in quel primo 
giorno oltre le vittorie di Carrinas si celebrarono pur- 
ta panttooicà « la dalmàtica , colle <^ali egli 
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non avea nulla che fiire. Non rimane quindi altro fuor- 
ché rivendicare a Carrinas un intero paragrafo, il quale 
non può essere se non che quello tenninanle in eid. 
Sea:^ per la semplice ragione che, come abbiamo prì* 
ma notato, i frammenti non presentano alcuna lacu« 
na intermedia. Si potrebbe dubitare, se Carrinas nello 
•tesso giorno delle idi, cioè contemporaneamente con 
Cesare, abbia trionfato, oppure in qualche giorno pre- 
cedente; ne decide però Tapografo Mariniano, in cui 
prima dell' EID scorgiamo una S, ora sparita, la quale 
basta per far vedere, rìfèrirsi quel trionfo alle stesse 
idi. Carrinas adunque, se abbiamo giustamente suppli* 
to i giorni del trionfo cesareo, entrò in Roma nello 
stesso giorno con Ottaviano, mentre la precedenza cro- 
nologica, accordata ne' nostri fasti al trionfo suo, tro» 
va la sua dichiarazione nella circostanza che quello di 
Cesare apparteneva ancor a' due giorni seguenti. -^Snp* 
plendo poi quel paragrafo, escludendo lo spazio la men- 
zione de' Merini e Sue vi, preferirei d'adoprar un'espres* 
sione piii generale, conformandomi in ciò all' esempio 
della Spagna, tante volte mentovata nelle nostre ta- 
vole senza specificazione delle nazioni ivi sconfitte ; ma 
la copia del Marini mostra prima dell' EID la anzi- 
detta S che non permétte che un ablativo plurale 9 e 
supplisco perciò de Morinis^ senza oppormi però a 
chi desse la preferenza, a' Suevi» mettendo de Sue^is. 
Aveitdo in questo. modo' determinato i trionfi re- 
gistrati ne' primi .due paragrafi del secondo frammento, 
potremo forse tentare di fissare pur^nchè, almeno ap- 
prossimativamente, quei che alla fine del primo pezzo 
sono finora rimasti s^nza data precisa. Cominciando 
adunque dall' ultimo os$ia quello di Cornificius, il mese 
di Decembre mostra esser esso riferibile ad un anno 
.precedente al 725. Questo poi non credo possa essere 
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né il 724, né il 723, ambedue occupali troppo dalle 
gaerre aziaca ed egiziaca, e restano per conseguente i 
soli aoioi 722 e 721. Tra questi quindi non riesce dì£- 
Gcile Io scegliere, se si considerano i due trionfi pre* 
cedenti di Mardus Pbilippus ed A(^ius Pulck^r 9 
giacché, se non é certo, almeno molto probabile si é 
che esai, perché spettanti alla stessa provincia 9 non 
appartengano ad un anno medesimo. Per con^egnente 
al trionfo di Marcio console suffetto nel 716 dovrà 
assegnarsi l'anno 721 ^, a quello di Claudio Tan^ 
no 722j né ahro resta per Cornificio se non che que* 
sto medesimo di 722. Per mala fortuna nulla ci han- 
no conservalo gli autori classici sulle guerre da essi 
capitanate, le quali probabilmente appartenevano^ agli 
anni 720 e 721 incirca» — Q eh. Baiter, seguendo 
i fiisti del Panvinio e Piranesi , ba inserito ali' anno 
723 un altro trionfo ispanico di Cu. Dominio Ahe- 
nobarbo, del quale confesso di non aver tipvato al* 
cun ricordo; anzi, quel Domizio, console nell'anno 722, 
e rifuggitosi presso M* Antonio, abbandonò ppi il par- 
tito di questo per unirsi a Cesare, ma morì prima del« 
la battaglia aziaca, cioè in quello stesso anno, al quale 
vuoisi attribuire il suo trionfo ; che inoltre, appena oc- 
corre rammentarlo di nuovo, non trova posto nel luo« 
go voluto delle nostre tavole 3. 

Tornando ora à' trionfi che si registraoo nel fram^ 

A A queir anoo rtttribuiaoe anche il Bioudì nella disaetiaiioiie sol- 
lodata (Atti d. pont. accad. d'. arch. VI, p. 326). 

s Dopo aver scrìtto queste parole vedo che anche il Borghesi non 
seppe trovar altra ragione per iscusare Terrore del Panvinio fuorché 
quanto narra Suetonio (I^r. i) d'un duplice trionfo de' Domiij,' con- 
jUndo quelloi. al parer suo, come tnonfo'gli onpaineoti trìpnMi. accor- 
dati a L. Domizio (Decad. XII, p. 16). Le proprie parole per(^ del 
Panvinio (p^ 476) fanno vedere che npn era Unto raffinato il di lui 
giudizio relativo. 
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menta a^oond^ ,dopo quello dì Cesare, essi dalla data 
riconosconfli come appartenenti ad un anno posteriore 
ai 726, mentre l'epooa oonoaciuta del trionfi) di Cras- 
so li rimanda ad epooa anteriore al 727 ^ ma confesso 
di non aver eaputo rinvepir nnlla sulle persone dei 
primi due trion&tori, troppo pooo conosciuta essendo 
la «tona di quei tempi. U terzo poi è L. Autronius 
Paetus^ il etti nome per intiero apparisce nelle larvo^ 
le capitoline, dorè però Fanno del trìonib suo ieggeai 
frammentato. I dotti finora erano soliti d'attribuirlo «^ 
Tanno 72S, mentre dalla mia restituzione de' paragrafi 
precedenti risalta la swa attribuzione alF anno 726. Fu 
console suflPelto nell' anno 721, se a ragione ne' fasti 
tenusini che soli ne fanno menzione (I. N. 697 )| il 
prenome di Publio va corretto in Lucio 1* Riven- 
dendo poi nelle tavole capitoline il passo a lui spet<" 
tante, il quale trovasi sul principio d'un fimmmento, 
m'accorsi di alcune lettere mutile rimaste della linea 
antecedente, e che non senza drfficoltà riconobbi es* 
ser gli avvanzi seguenti: imo, cbe non possono fa^- 
cilroente appartènetie ad altre fuorché alle lettei^^ TRIB, 
da sapplirsi, se non erro, con HBl^aUeis. Vero è 
che non mi è riuscito di rinvenir una memoria pre* 
cìsa d'una gperra triballica ,< ma chi legge la narrazio^- 
ne data da Dione (SI, 23 segg.ydtelie gvietredi Crasso 
ndla Mesia , per le quali trionfò nefl' anno 727 de 
Thraecia et Geteis^ ammetterà, credo, facilmente la 
congettura che già nell'anno precedente ^ sia da ta- 



t Fa questo anebe il parere del eh. Zuriipt (C&miàent. epijfr. I, 
p. 34), il qaale pcfò con pffa sicaretta avrebtMi insistilo sa qaella ideo- 
titèy se non n fosse attenuto sempUcemente al testo G^teriano o pint^ 
tosto Smedatio dcSle tavole capitoliaa; giacché qotilo solo offre GBA9- 
SVS come cognome del trioittftttohs Adt^io , laddove tlIIJti gli alCii 
trascrittori lo chiamano rettamente PÀETVS. 
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ioDò potato trianfiu*e di quelle regioni, onde «icbe ne' 
•ostri -frtauneBti inserirò qui il nome de' Triballi. Chi 
peraltro sia il generale, a cui spetu quel trionfi), non 
saprei congetturare, neppure oso proporre alcuna opi^ 
nione riguardo a chi abbia nel mese pi«cedente trion*' 
Gito della Spagna. 

Il resto delle nostre lapidi bcilmente si rcdinteh 
gra mediante il confronto delle tavole capitoline, <^ ne»- 
^i anni 727 a 733^ non hanno sofferto àkun tlsbiiia. 
Chi di poi fra' nostri lettori* rorrà istruire piii partih 
^olarmente so' trionfi registrativi, e sulle testìmoniiilsc 
degU autori classici intorno ad essi, ne troverà, quaI^ 
to occonre, presto icommoitatori delle tavole cafó^' 
teline, nonché nel ^ligente libro del ' Fiseber^ intito^ 
lato R. ZeiUafebi» A me basta d'aggiungere due pa^ 
role sulle varianti ovvie nel mio teiste paragonato con 
quello del Marini, il quale non dappertutto vi ha «saf 
to della solita sua accurateaza; e se in genere le va»- 
rianti non vi sono di gran rilievo, alcune però na rie?- 
soono molto importanti si per. rintendimento, e. sì per 
i supplioienti da proporsi v Le iato qui segtiendo l'orr 
dine de^ anni degnati nel margina ilella lapide on*- 
mettendo però le lettera dimezzate dal Marim titescura^ 
te, se cioè non hanno- una particolar impof tanta per la 
raskituzione delle linee ralative» 

a. 711. sTRV^^ Maiu TRIYM, deUa.qnal voce 
lianno fiitto TRIVMf^^; ma non ai son .ricordati ohe 
ne' nostri fasti non . s'aggiungono! gli onori 4e - trionfin 
lorL Deve invece apieganii per ITERVM ià cdMorr 
dnnsa coHe tatole capitoline. 

a* 714. preferii di-: rastituir iO\. Cassar d*e, volte 
in hta^ ^ iMpé ìDaesar^ <^à ontaohe .^nom'ioloìi le 
tavole auqiìtoliile , ma 'anche le nostre aU'nmio 718 gli 
«sseghané^vqoBsl' nltfano »titc^ Mi eonfitatnai in iiM 
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al : numero delle lettere che mi pareva potersi credere 
scrìtte in quelle due lacune che non ne ammettevano 
più di sette, tanto piii che la voce IMP conterrebbe 
una M bisognosa di uno spazio piuttosto largo. In giu- 
stificaadonè poi della mia opinione mi appoggio sul rac- 
conto di Dione (S2, 41), che non prìma d.ell'.anno 725 
narra aver Ottaviano assunto il nome di imperaiory oi rny 
cni Toiig vixat^ xara tÒ ip/joTioy àiioyJviny zìi tv ^ • • • 
•oeXX^ xm itipav rhy xè xparog diatinixaivowjavj due Sue* 
tomo (D. lui, 76) BjpipélìSL praenomen ^ imperocché, 
sebbene non si possa, negare , essergli dato anche mola- 
to anteriormente cosiffatto titolo (cf. Eckhel. VI, p. 
-SS), cònvien confessare dall' altro lato die noamenò 
bene egli poteva ommetterà puranche, intanto che non 
er^ stato ancor ufficialmente .adottato. Inoltre non 
può riuscir di molta importanza la tesiimonianza delle 
tavole cartoline, cbe non proverebbero altro se non 
che al tempo della loro erezione nel foro Cesare era 
solito d'ornarsi d'esso titola, mentre piìi attenzione m&* 
rita forse il &tto avvertito dali'< Eckhel (1. L) che nelle 
medile si trova beiisi il home (ì'in}peraÌor flaòltopri)* 
ma dell' anno 725, ma non penò anterìoncèrite all'an* 
no 715. Le ovazioni poi, di cui qui si. tratta , -spet^ 
tauo all' arino precedente 714; e> benché io iion vo* 
glia negar punto che anche prìma dell' anno 715 pò»* 
sano esservi esempi del titolo m/^ro/or. dato ad Ot- 
taviano, chiaro almeno. si> è che noii ineno bene >c^ 
poteva mancare, anzi, . che di stretto diritto in monu*» 
tnenti pubblici ed ufficiali non, doveva anier luogo. Se 
poi lo troviamo nell' anno? 18 delle tavole Barberi*" 
mane, iù stesso esenipio. delie, mbnete mpstra che in- 
tanto Vuso d'esso si eràpiìigenei^^aimentó divulgalo ed 
ayeà'di già invaso, i pubblici' docunvenii, >come p. e. 
lìéir ttido.722tlo rìnconiridàio • nelmònua^enlo terge* 
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«lioD Or* 69S. "-^ U Borghesi iatanie nel G. A. 1825^ 
^d.. 25, 73 p. 71 (Decad. XII, p. S) ha supplito 
imp. Caesar 311U* esempio delle tavole ca{Àtoljne, né 
avendo soli' occhio .gli originati» non potea egli dqbi* 
tare della giusiezùi di siffiiUa ceatilu^ione* 

a. 716. ETtTAVAO per errore del qnadralarìo. 
Mar* EX. — Poi per simile errore DIC in luogo di DEC. 

a. 722. AP .5 Mar. APP. 

a., 725. S avanti al EU); ora nou si vede più, 
4nà assicura la lezione, mentre sèaa^a di ess^ si potreb- 
be, anche supj[dire ex GaUia-^ v» alla p» 100* — SuU* 
avanzo. della X lion, laiwerlita dal Marini nel seguente 
paragoalb V • e che 'decìde 'della < di lui altribuzion^, v» 
•alla .p. 98.^ ; . i ; - 

a. 726,.3u.Ncfla) lapide.havvi IVE per isbq^Uo 
del quadratario, che facilmente s'emenda in IVL. 

a. 727, 4. Il Marini sembra aver veduto intere 
le parole PALMAli^ . DEDIT , del^ eguali ora pf- 
chi avanzi sono rìmasli* visibili. 

a. 728. 11 Marini non lesse la data VII . K • 
FEBR, assai ioQnrbsà,':è vetto, ma che si décifqra tan- 
lo pili. iaciknpnte^ ia-quiintO! cbe'.esaa ci et cpnserv^tfi 
•nelle tavole cafiiteline. i> ! * 

M €u 733. Pavimerili nop seppe > leggere. 'il cognome 
di ^/r^Kìoii^f;t[iian(uiK]U€Vi ben .avesse; veduto doversi 
leggere egli in quel^lbogo; o£ p. -^I3,\p, 982; -^ La 
data un . EIDVS somministrano le IMdle capitoline 
in luogo dell' erroneo lE .. E1DV3- i . . . . 

In ultimo siami, lecito, di firr caldi . voti, che vo- 
glia compiacersi rEocmo- signor 'prìncipe Barberini di 
far assegnare a cosi preziose reUt|t|ie deHa storia roma- 
na un posto piit dégno' di quello, in* cui attoalmente 
si trovano , salvandole nello sV^ssb iempo della trista 
sorte, sofferta ^a tanti mònunienti,,aesser àoè coper- 
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Spagi»' citeriote, mentre lo segue ; al parer loro altra 
ovazione di M. HeWius Biasio della Geltiberia ,• ma 
spero di . poter dimostrare ad ogni evidenza , essere er- 
roneo tutto cpello che intorno quést* ultima si è im- 
maginato^e ciò provato, cade da se ancbe la prima 
supposizione accennata. 

Lasciando adunque da banda Tovazione di Leo- 
tido/ vediamo prima, con qual diritto dopo il trionfo 
idi Marcello s^inserìsca quella di un Hehius Biasio» — 
Il nome di Biasio certamente leggesi dopo quello di 
Marcello neir antico frammento capitolino, ne può du- 
bitarsi quindi, aver egli celebrato qqalcbe sia trionfo 
sia ovazione immediatamente dopo; di lui; ma appar- 
teneva egli' . veramente alla gente Melala 1 — La prova 
per queir assunto offre a' soslf nitori di ùotal' opinione 
Dione (46, S4), cbe nelF aniio 711 fa raenaione d'un 
Helvius Biasio^ confrontato.' lion Livio (34, 10), do- 
ve a M. Helvius attribuisce uif ovazione della Gel- 
tiberia f> ma quei dotti non si son ricordati , esservi 
ancor altra famiglia, che usava quel .cognome, e che in 
tempo antico già era saBta a* supremi opori, quella cioè 
de^ Cornelii , \xn membro détta qaajév di. nome Cn. 
Coraelius Biasio^- era stato > console negii anni 484 
«•497, e censore nel 489. Ora il nuovo ftamtnento 
presentaci nel paragrafo segutute- a quello di Claudio 
appunto gli avanzi del nome di coBI^ELiW, che, ben 
congiungendoBi a quello dì Biasio nei hvwiào capito- 
linov'già da se solo formerebbe un 'valente- appoggio 
alla senterKKa mia. Ma oltre di ciò la» possibilità di ri« 
coiìùÈcece qui un Helnus, Blàtìo ^ieii esblusa: ezian- 
ilio dall* ultima linea del frammentò nostro, gli avanzi 
dèlia quale richiedono neceisiiriameptè là restituzione 
"èk ìlYiliSfius. IJ Hthiàs z&anc^ lAentbvató da Li- 
vio non ' trionfo immediatamente dòpo* 'Qat^dio, 'nep«- 
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pure era egli cognominato Biasio $ il che constando , 
nulla impedisce di congiungere quest' attimo cognome 
dell* antico frammento col gentilizio di Cornelius nel 
brano posteriormente scavato. 

Strano peraltro sarebbe, se Livio che con tanta 
esattezza registra i trionfi de* generali romani, non aVea* 
se fiitto menzione di questo di Cornelius Biasio, e sic- 
come innegabile si è cbe nelle sue storie tra il trionfo 
di Marcello e quello di Helvio nessun altro ci vien da 
lui riferito, cosi converrai cercare, se non per avven- 
tura se n' asconda altrove la notizia. — Abbiamo detto, 
ne' fasti moderni citarsi prima del trionfo di Marcello 
l'ovazione di Cu. Cornelio Lentulo , per la quale se 
ne desume la prova dallo stesso Livio (33, S7)$ ma 
se s'accetta il congiungimento de' due frammenti, di cui 
ragioniamo, non vi resta posto per collocarla, mentre 
le lettere superstiti del frammento nuovo indicano pini*^ 
tosto un trionfo in monte Aìbano celebrato a cagion 
di vittorie galliche ed indubitatamente riferisconsi per« 
ciò a Q. Minucio Rufo console nel M7 (Liv. SS, 23); 
I^er conseguente, come diasi prima, cade la supposi* 
zione relativa all' ovazione di Lentulo, e Livio appa* 
risce colpevole d'aver ommesso quella di • Biasio e nel* 
lo stesso tempo d'averne inventata l'ahra di Lentulo 
contro l'autorità de' registri i:^ciali, de' quali i nostri 
frammenti ci hanno conservato le notizie autentiche. — 
Ma parla egli in&tti in quel luogo di un Cornelius 
Lentulusì La volgata lo dice, mentre ivi leggiamo 
(33, 27): iisdem diebus Cn. Cornelius lbititlos, 
gui ante C. Sempronium TudUanum citeriore 
Hispaniam obtinuerat^ ovans ex^ senatus coìisultù 
urbem est ingressus ^ e sembra oònfermarm quella le- 
zione dal racconto antecedente,, giusta il quale Len* 
tulo e Stertinio ottennero nel loro consolato quello la 
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citeriore e qdest^ raltei!tore Ispagna (Liv. 31, 60 )' 
Nondimeno non dubito di reputacla falsa ed inler|M>- 
lata, forse fin da tempi assai rimoti, laddove la vera 
e genuina lezione ci venne conservata mediante il co* 
dice bambergense» dal qualb fu puraùobe ricevuta nel 
testo della recente ediaione del Wciaaenbom che in 
luogo di Lentulus legge busio, lezione anche dal Draken- 
borch data in nota come quella del suddetto codice. 
Ognuno vede, quanto sia &cile di correggere, o pint* 
tosto corrompere, il testo Liviano in questo luogo a 
pbi si rammenta dell' anfaerior menzione di Lentulo, e 
s^nza Tajuto de* nostri frammenti ci voleva certamén* 
te la metodica energia della filologia moderna per non 
cedere al càlcolo delle probabilità amiche attenersi alla 
testimonianza diplomatica, quantunque qdesta in niun 
modo possa credersi interpolata, mentre era impossi** 
bile l'inserirvi un Biasio prima non commemorato. 
Non. nego peraltro, anche la lezione Biasio non 
esser esente, da difficolta in quel passo di Livio $ giao* 
cbè oDti sold, ù^tùe dissi, nulla si sa, in queir epoca 
d^ua Biasio governatore della Spagna, ma non ooiv 
risponde neppure il tempo alla sua ovazione assegna*^ 
to, • Livio collocandda prima del trionfi» di Olarcello, 
ma dopo di lui i fìiEimmenti in discorso* Farmi peral- 
tro non esser di tanta importanza Targomento che po«- 
trebbe desumersi da questa ukima circostanza ; perchè 
Livio mentova il ritoirno di Biasio odio stesso conso- 
lato di Marcello ehe poi trionfò, quando ancora reg- 
geva i&sci,\^ostochè in ogni modo era facile uno sba- 
glio, traitaodosi d'uika d^renz^ di pochi mesi. In 
^anto poi al non conoscersi un * Comelius Blà&io 
•cdme proconsole della Spagna ^ &ccto ós^rvare che 
iieppur Livio gK< dà siffatto tìtolo) dicendone solà*^ 
itaettle X fui anie C. Sempronium Tuditanum cit^ 
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za dnUbìo aeióbrapo. portarci a pensare ad un pro^ 
eonsole Oi pretore, oondioieno bisogna confessare, non 
esaeffvì nece^ilà aiisolnlA. per simile assunto. 

Tornando adeéso. a conaiderare g)i avanxi di let-* 
tere superstiti ne' fhiinmeiitl noatrì^ ci accoiigeireKO in 
primo luogo» il' pàragirafo relativo a Biasio aver com- 
preso non dde ^ ocNoe il (mi gran numero degli altri 
trionfi* ma piuiiosta quattro versi, chiaro essendo che 
le lettere RDINEM non possono in alcun modo for*- 
mar un nome psopeio* 

Ma, se quella sola circostanza è atta a (arci so« 
spettare di gm che non si tratta qui dì ovazione d'uno 
de' solili magistrali, k stesse lettere RDIMEM, in se^ 
condo luogo, ce ne arrecano ptova suffioientissima, non 
ammettendo esse akro supplimento se non che oRDU 
NEM; la qua! parala altreà manifestamente, richiede 
xoì extra ordinem. Me bastano le consideraziom fiaon 
ra proposte^ giacche in terzo luogo presentaci il se^ 
condo verso le lettere I * QV, che spontaneamente si 
restituiscono in ^iil * QVaesior^ Ablnamo adunque 
un Cn. Cornelius Biasio qui ifuaestor extra or^ 
dinem resse una pròivineia, del cui nome Tantico frann 
menlo capitolino ci ha conservato le lettere ERI, che 
bene si combinano coli' Hispania citerior di Livio. 
Ecco danque spiegato, perchè qnest' autore non l'avea 
prima nominato come govemator della Spagna , che 
forse per breve tempo era stata da lui amministrala^^ 
Vero è che . non possiamo non incolparlo di grave di^ 
menticfinoBBv aon avendoci egli detto nulla sulle duco* 
stanze che aveano cagionata. quelFamministrazione straot- 
dinaria ,• Ina di simile colpa non sapremmo ne^or as^ 
sokreilòv sa fimaC' stata vera la lezione vulgata , giao*- 
dio nnBa ci vieki raCcoiAato sulle gaenre ispaniche che 
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dieden> cagione a siffatta òVà£Ìone,<mppai(e sappiamo, 
perchè Stertinio proconsole deli» provincia iiKeriore 
non osasse pretendere a simile oaore. Ih somma, tace 
Livio della Spagna in quel tempo che dalla nomina di 
Lentulo e Stertinio a proconsoli' decorse fino a quella 
de' pretori Tuditano ed Helvio (32, SS). 

In ultimo piacemi notare che dae anni dopo To- 
vasione in discorso divenne pretore un Cn* Come^ 
lius Biasio (Liv. 34, 43,- 43), che non esito di cre- 
dere identico con quello, di cai finora favellammo « 
mentre bene si convengono la questura sua ispanica e 
la nuova sua carica posteriore* 

Accennai già aoterioripente, il trionfo mentovato 
ne' primi due versi del. frammento, nostro esser quello 
di Minucio Rufo console nell^anno S57, il quale ce- 
lebrò nel monte albano il trionfo negatogli dal tonato 
de Liguribus Boiisque Gallis .(Liv* 33, 23). L'ul- 
timo frammentino air incontro fu detto riferirsi all' ova« 
zione di M. HdviuSr mandato pretore in Ispagna nell' 
anno S57 (Liv* 32, 28), il quale attaccato nel suo 
ritorno da armata molto più potente di Geltiberi, ne 
riportò segnalata vittoria ; laonde nell' anno' 659* entrò 
Oi^a/t^ nella cacatale (Liv. 34,. 10). Disgraziatamente 
non ci vien riferito il giorno preciso , in cui' fiironu 
celebrate le vittorie teste menzionate, neppate po8sia«> 
mo indovinario rispetto a Coriielio Blasione, laddove 
risguardo a Claudio Marcello le lettere IV * NON * M 
non lasciano dubbioso il- supplimento IV r NONos * 
Hartìas^ considerando che il giorno del trionfo sokva 
cadere verso la. fine dell' anno magistrale, mentre que- 
sto in queir epelea finiva col giorno pridie idus Mar^ 
éias (Mommsen, Chronologie p. 102, ed. S). Pari* 
mente, con^ierrà lasciar indecìso, di qoal popolo pre-» 
ciao della Spagna citeriore ablua ■ trioidbto Blafiàor;: giae* 
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che Livio commemora piii tardi soltanto una grande 
guerra co' Celliberì (33, 81), a* quali à sarebbe po- 
tuto pensare. 

Stabiliti in questo modo tutti i fondamenti per 
una restituzione di si importanti frammenti, la pro- 
poniamo qui, senza però pretendere d'averne dapper- 
tutto immaginato le esatte parole: 
q. minueius . e . f . e . n . rufus • cos • a . divi 
D£ CfoUeis • boieis . Uguribusque . in manie 

ALBARo 

m. rJ AVDIw .m.f.m.n. ?iiARCELLVS. A.DLVu 

co^ . DE GALleis . */w VBRIB , IV . NON . ìiart 

on « coHNELiW •«•/*••« N . BLASIO • Anno • dlvii 

qui . QVaestor • hispaniiWh . ciYERIor^m • ewtra 

oRDINEM , obtinuerai • de fUspaneis (?) 

OVAN^ 

m . HE7^Vài^.«»/'», n . pm • pr . anno . dliisp 

ovans • de • cekiherei$ , 

Forse non %wk instile di notare, che nella restituzio- 
ne mi aon servito della cronologia capitoUiia , come 
propria di quelle tavole, laddove nelle mie osserva-^ 
zioni ho prrferito la Varroniana perchè piii comu- 
nemente usata. 

G. Hwfi9^ 



ANNALI 1861. 8 



114 



BASE TRIANGOLARE AGONISTICA D'ATENE. 

{Tav. dagg. G) 

I 

Nello scavare verso la fine delF a. 1853 le fon-* 
damenta di una casa in Atene, fra il teatro di Bac- 
co ed il monumento di Lisicrate sulla località dell'ani- 
tica via de* tripodi, fu rinvenuta • casualmente tra altre 
poche antiebità di secondario valóre una base triango- 
lare di marmo pentelico-, la quale fu poi depositata 
nella cosidetta Stoa d'Adriano, ove attualmente si tro- 
va. Subito dopo questa scoperta alcuni scienziati al- 
lora dimoranti in Atene non mancarono di dame una 
breve notiziìa nell' Arch. Ameiget del Gerhard (de 
Velsen: |S94, p, 437; Bursian: 18S5, p. S3*^). Sic- 
come però un tal monumento tanto per l'importanza 
delle sue rappresentazioni, quanto per la rarità de' mo- 
numenti di questa elasse , merita di esser conósciuto 
pih accuratamente, cosi crediamd di socidisfiire al de- 
siderio de' lettori di questi Annali col pubblicarne il di- 
segno accompagnandolo oon alcune nostre esser vaeìoni. 

Nota è la bella usanza • degli antichi Greci di eri- 
gere monumenti . ai vincitori dei giuochi pubblici in 
memoria delle loro vittorie ; come non meno di per- 
mettere l'erezione di analoghi monumenti anche a quei, 
che con un coro dotato a proprie spese aveano ripor- 
tata la vittoria negli scenici agoni 1. Di tale usanza, 
che nudriva tanto l'amor jdfilla gloria, il monumento 
piii bello che ancora ci avanza, è quello di Lisicrate. 
Ed ecco che la nostra buona sorte ci fece ritrovare 
un nuovo saggio di questo genere, che senza dubbio 
un giorno serviva di piedistallo a qualche tripode ago- 
nistico. 

i Ne parla in esteso il eh. Boeckh: StoaUkarnhaU d. Àtk. 
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La base, come gik dissi, è triangolare, ed avrà 
avttlo orìginarìamente un* altezza di circa m. 1, 50, 
mentre ora danneggiata nella sommità misara m. 1, 36; 
k larghezza è di m. 0, 65. Gli angoli ne sono tagliati 
e nella parte inferiore è fregiala di ben eseguiti orna- 
menti. Sopra ognuno de' tre lati poi è scolpila una 
figura in rilievo allo m. 0,'09« La prima di esse, cbe 
già per la maggiore sua grandezza si manifesta come la 
principale (essendo essa alta m. 0,97, le altre ra. 0,93), 
rappresenta un' uomo in abito lungo a strette maniche 
che scende sino ai talloni , con altro sovrapposlo più 
leggiero, che ricorda nel suo insieme le figure del bar* 
bato Bacco ovvio in altri monumenti greci. Nella de*», 
stra tiene un cantaro dì quella forma che s'inconlra 
p. e. nel rilievo pubblicalo dal Wieseler Denkm. a. 
K. II, 26, 422. La sinistra è munita di un tirso, dai 
cui avanzi si conosce chiaramente, che dalla spalla si- 
nistra giungeva sino ai piedi. Nella sua parte piii alta 
però è logorato, onde non si distingue piii esattamente 
tutta la sua forma ^. I piedi sono scalzi. Fortemente 
danneggiata è pure la faccia ; ma si conosce ohe era 
imberbe e che lunghi capelli ricordanti la parrucca tea-» 
trale cadevano sulla spalla, dai quali si spartivano due 
treccie di forma arcaica scendenli sol petto : =accon«« 
ciàtura usitata ne' monumenti di questo genere, special-* 
mente ne' bassirilievi agonistici di Apoliine citaredo. 
Sulla seconda faccia della base, e rivolta da s^ a 
d., cioè verso l'uomo ora descritto, è scolpita una figu- 
ra femminile alata, anch' essa vestita di un abito lun- 
go, che da un bottone vien ritenuto sulla spalla destra. 
Nella s. abbassata tiene un' oenocboe, mentre nella d* 
guasta nelle sue estremità probabilmente portava una 
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< Un tino vi ravvisa aocbe il Velsen, mentre il Borsian vi vollt 
rieonoseere una face, alla quale però tutta la formazione non conviene-. 
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beoda. Grandi e belle spno le ali, cb<s soirpasaindo l'al- 
tezza, della 6gura oolle pabte giuDgOQO in basso sino 
alle gioocohia» Anche qui la facpia come varie alUe 
parti della testa sopo logorate; si conosce però» che i 
capelli legati formavano un alto oiùffo sopra la som- 
mità del capo ^. 

Il terzo lato ci offre una figura femminile che nel* 
la direzione da d. a s* segue l'uomo del prìàio lato. 
Anch' essa è alata e vestita del lungo chitxine con so- 
vrapposto manto. Tiene nella destra abbassata una pa- 
tera , mentre la sinistra danneggiata non permette di 
distinguere^ se e qual cosa vi iJ)bia tenuta. Danneggia- 
ta è pure la testa e la faccia; ma restano conservale 
le lunghe treccie de' capelli che cadono sulla sdiiena 
e, conìe nella prima figura; sul davanti del petto. 

Guardando ora Tinsieme di questa rappresentanza 
e cercando delle analogie tra gli altri monumenti, ci 
si presenteranno in primo luogo i bàssirilievi agcmisti- 
ci di ApoUioe citaredo si ben descritti dal eh. Wel- 
cker negli j4nt. Denkm. Il, p. 37 sgg. 3 Come in es- 
si, cosi anche sulla nostra base troviamo la figura priu- 
cipale pronta a ricevere dalla Vittoria la libazione da 
vincitore , coUa sola difibrenea , che vi è figurato un 
momento di poco anteriore alla libazione stessa, e che 
la figura principale, siccome appartenente al ciclo l>ai> 

*■ Tale accoDciatura era usata spedai n^eote per figure giovanili; e 
così PolìgDOto nella Lesche di Delfo avea dipinto Polissena : noXv^cvv 
•^ xftTtt Tdc (I J^caftévR ffR|9^twMc «vaiTtirXfxTM ree (i^ t^ itifaX]^ Tpc'x^ :' 
Paul. Xy 25, 10. Si confronti inoltre la Yiitoria d'un JJMfiSorìlievo del 
Museo di Berlino: Àrch, Zeit. 1857, t. HO; le Menadi d'un bel vaso: 
Gerhard Ani. Bitdw. t. 69, la Paidia di un altro vaso : Mailer, Denkm. 
a. K. II, n. 296, ed altre. 

> La grande quantità di tali monomcoU a aoi cooserrati ccediamo 
non essere da spiegarsi col eh. Welcker p. 55 dalla grandezia e di- 
gnità del soggetto, ma piuttosto ^\ìn frequeoia djalPuso, ohe si fec«a 
io antico di tali bàssirilievi. 
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chico, invece delk patera tiene il cantaro dionisiaco* 
La Vittoria nett' idea non differiBce da quella figurata 
ne' suddetti rilievi. Ma troviamo di piii un' altra figu- 
ra alata, la quale per la sua rassom^ianza colla Vit- 
toria fii spiegata anch' essa per tale dai primi descrit- 
tori del monumento. Esaminandola però più da vicino 
vi troviamo delle differenze non lecere tanto ndFac- 
conciatura de* capelli, quanto in tutto il vestire. E men^ 
tre la disposizione del manto dà alla figura della Vit- 
toria un aspetto giovanile, Tallra figura comparisce piti 
dìgnfitosa e severa, ed inoltre la sua posizione è meno 
mossa« Onde più tardi avremo ad indagare, se non le 
convenga un* altra denominazione. 

In genere non può esser dubbio , ohe il soggetto 
del nostro rilievo sia agonistico, giacohò, prescindendo 
anche dalF analogia di altri monumenti , supporremo 
sempre che un monumento destinato a suppor àire un 
tripode agonistico sarà slato ornato d'una rappreaeataiv 
za analoga. Nei particolari all'incontro ci si presenta- 
no non podie oscurità , che hanno dato luogo a di* 
verse spiegazioni dei primi interpreti. Così pella figura 
principale con cantaro e tino il Bursian volle ravvisai 
nna donna denominandola Telete, mentre il Velsen a 
ragione vi riconobbe un uomo, che a priikio sguardo 
crederemo dovere spiegarsi per Bacco , dio protettore 
deir arte drammatica e de' giuochi agonistici. Bacco pe- 
rò in abito lungo (il cósidetto indico), ovvio in mo« 
nomeirà delParte greca piò antica <, ma del quale ci 
offre Ufi esempio cospicuo anche Tarte piìi recente nel 
cósidetto Sardamvpalo del Vaticano, ci si presenta semt 
pre barbato, laddove la figura della nostra baie, sd>> 



i Così già sulla cassa di Cìpselo: Paùs. Y, IS, 6. Allrì eseinpj v. 
presso Wùller Ha^b, g 3^» 1* 
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bene danhe^aUii, si conosce chiaramente esser imber* 
be. Ma oòme ne' già citati .rilievi ApoUine occofpa il 
posto dei vincitore stesso, eoA mi pare* cosa non stra* 
na che il vincitore fosse rappresentato e&ùandio sotto k 
forme del dio Bacco tenendo nelk mani i simboli bac- 
chici ed in: procinto di ricevere dalla Vittoria la be* 
Vanda. Sappiamo almeno^ die i sacerdoti non di rado 
vennero rafiiguratì sotto Taspetio del dio stesso (Muller 
Hdb. £ 383^ &); e nel nostro caso dalla langa veste 
e dalle cianiche forse si potrebbe dedurre,. che il mo- 
numento stesso sia dedicato in ifaemoria d*una vittoria 
riportata in una gara musicale (cf. Muller ib. { 337, 2). 
Giacché la Vittoria non ha bisogno d'ulteriori di- 
lucidazioni, ci rìvoJIgiatno «abito alla terza 6guiia, nella 
quale non ci parve pix>hafaile .di dover ricoooscere la 
medesioBA. di v^oità^iRiesoei peraltro, difficile di dar un* 
altra. denominazione!. certa ad, uniessere di uit significa- 
to. :aeaza fallo simbolico ; ed è' [berciò non «enza riser- 
va se propongo di: chiamarla Telett. Pausania menzio- 
nandone una statua (IX, 30, ,3)idisgrBziatameBte non 
dice', in qual modo era figuraia.ilìi un noto bassori- 
lievo (Ann. d< Inst. I^ tav« d'aggi C, 1 ) la troviamo 
asflisai 6 senz'ali. Ma dair altra parte si è data questa 
denominazione a non poche* Ggnre !alajLe io pittiate. !rar 
sculari e sopra geoarme e monete (Gerhard l4iUiBUdw\ 
t. .49 e 311, 6-11);; «d in ógni modo. alla noslra\bé- 
se converrebbe ' la presenza di ^uri ^ssere^che ha atrét- 
tissibaa relazione . ialla disposizione . ^ed. ; all' . ordina meato 
delle ;.sacre feste :e. ne è quasi là,persow&8aiHOM»--*-Se 
poi reca .forfl|e meraviglia; che,. m^Dil|re la, 6guiiEi )prìn- 
ei^l^ tiene il cantaro per ricevere la' bevanda» anche 
la nostra Telete si trova munita d*una patera, ci si offre 
l'analogia di dipinti vasculari rappresentanti le deità 
delfiche (p. e. Gerhard Jluseì^L Vas. l, t. 27, 29 e 
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30), nei quali okre ad Apdline anche una delle dee 
è mmiita dello stesso attributo. 

Alla spiegazione generale di questo monumento for- 
se si potrebbe opporre, che . gli antichi Greci non usa- 
vano di riunir in una rappresentanza i mortali con del- 
le deità : ma bisognerà riflettere, che Vittoria e Telete 
non sono deità nel senno più stretto della parola, ma 
che possono dirsi piuttosto personificazioni di un &tto 
o di una situazione detta fi^ra principale ; ed un' ana- 
logia di simile riunione di deità e mortali ci offre inol- 
tre la base triangolare d'un candelabro trovata a Pom- 
pei ed esìstente nel Museo di Napoli, sulla quale tro- 
viamo Apolline citaredo, la Vittoria ed inoltre una vèc- 
chia sacrificante : Mon. dell' Inst. IV, t. 42 coir illur 
stnoione di Stepbani Ann. XIX» p. 285-^^ cf» Pa^ 
noflu Arch.ZeiU 1849, p. 106 e Welcker^(^ Denkm. 
II, p. 56 e 347. 

Fra i monumenti analoghi al nostro uno dd* più 
celebri si è la cosidetta base di candelabro del Museo 
di Dresda , che negli ultimi anni ha dato cagione a 
vive discussioni tra varj dotti della Germania i. Mi 
pare però che non possa esser approvato il metodo 
di volere spiegar monumenti di questo genere per vsk^z- 
zù di recondite dottrine, mentre il carattere chiaro e 
limpido di tutta Y arte greca ci consigha piuttosto di 
cercar sempre una spiegazione per quanto possa esser 
chiara e semplice. Bisognerà di piii sempre tener con- 
to deli' uso , al qaale un monumento originariamente 
possa aver servito. Ora il eh. Botticher (Arch. Zeit. 
1858, p. 227) dalla formazione del piano superiore 
della base di Dresda vorrebbe dimostrare, che nell^an- 

1 V. MOUer Edb. % 96, 20; Overbeck Àrch. SamnU. d. Unh, 
Leipzig, n. 8; SUrk Areh. Zeit. 1S58, n. Iti; BdtOcher ib. n. 116-11$ 
• Grab da Diimyiotf 1658. 
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tichitk 8ia stato posto sopra esso un oggetto non sor* 
passante nella sua base il diametro della parte roloùdfi 
e Usciata, il qoal oggetto, secondo lui, sarebbe stato il 
pkanos ossia bacthos. Mi pare però che esso resti fuo- 
ri di proporzione colla larghe^sa della base, e che con- 
frontando gli altri monumenti dì genere e forma ana- 
loghi debba sembrar più naturale di creder il marmò 
di Dresda destinato a servir di base ad un tripode ago- 
nistico ^. É perciò, che nei rilievi, che Tadomano, ri* 
conosciamo rappresentati simbolicamente i differenti mo- 
menti dell* asione , che diede Inogo alla dedicatione 
del monumenta. Mentre sopra un lato vien figurata 
inaugurazione della face ^, ooHa quale poi nel corre- 
re fu ripoitata la vittoria, troviamo rappresentata sul 
secondo lato la disputa del tripode tra Ercole ed Apol- 
linea la quale simbolicamente ci ricorda la lotta stessa 
di colui, il quale poi riportò in premio il tripode, la 
cui inaugurazione forma il soggetto del terzo lato. Cosi 
tutte le difficoltà sembrano sciogliersi nel modo pni sem^ 
plice e naturale. 

§uir usan;ca di inaugurar il tripode ha parlato in 
esteso il eh. Boeckb (Staatshmishali I, p. 604). So- 
pra dipinti vasculari troviamo non di rado rappresen- 
tata una Vittoria che orna un tripode, p. e. Panofka 
Cab. Pourtalès t. 6, 1; e nota è la pittura, ove al 
tripode è aggiunta l' iscrizione 'Ascetjxttvrcc eycsca ff\j\i. 
Il eh. BDtticher poi neirnltima sua monogrsffia, tav.2, ri- 
portai il disegnò d'un frammento di bas^rilievo dell' I. 

& Sai prìncifdo del 1860 fu trovatn negli scatì ét\ gÌDnano di 
Tolommeo una base trìaogolare, alta m. 2, 50, con iscrizione che dice 
aver essa servito a base dMn trìpode agonistico ( Kumaoudes 'Eiriyp. 
«vcxd. 1S60, n. 76<t ). Salla sommità di essa non si trova nessun in- 
ditb di tripode, cosicché dobbiamo enppòfre uà altro peno di marmo 
ora Atoarrito avur coronato la base . 

2 Sulla forma della face cf. Arch» Zeit, 1. 1. t 117. 
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BiUioteca di Parigi, sul quale pure è 6gurata Tioau* 
gurezione d'un tripode. Anche sull'acropoli, alia par- 
te orientale del Partenone, (u scoperto nel 188S un 
frammento d'una base quadrata (conservata ora ne'pro^ 
pilei n. 2569), che sopra l'uno de* due lati conaervati 
è fregiato di Vittorie innalzanti, come pare, un trofeo, 
sopra l'altro di due Vittorie che inaugurano un tripo- 
de (cf. Pittakis neir 'EfnfitpU n. 913). 

Tra altri monumenti, che con probabilità posso- 
no riputarsi agonistici , cito due bassirilievi scoperti 
nel 18S2 verso ponente de' propilei dal Beul^ (Z'^- 
cropole d'Alhènes II, t. 4, p. 314 sgg.), che rap- 
presentano l'uno un coro ciclico, l'altro una danza di 
pjrrhichistae ^ ambedue di lavoro bastantemente dili- 
gente, sebbene non della miglior epoca. Finalmente dallo 
Stuart Ani. H, fesc. 4 (cf. Visconti Op. var. IV, 
p. 177, n. 1) è stato pubblicato un frammento di un 
monumento coragico d'Atene , • ove sono figurati geoj 
alati portanti alternativamente Tuno un tripode, Taitro 
una tazza ecc. Non potendo confrontar quest' òpera , 
non oso di afienUar decisamente se di tale scultura 
possediamo ancor un avanzo in una scultura conserva- 
ta ora nella torre di Andronico Cirreste, lunga m. 1, 20 
ed alta 0, 4((. Vi sono rappresentati genj alati ignudi 
e correnti, che portano candelabri, vasi ec. di bella- 
vero. Apparteneva probabilmente al fregio di qualche 
monumento agonistico spettante ad una vittoria ripor- 
tata nella corsa colla (àce. 

Ritornando ora alla nostra base, avremmo a par- 
lar ancor dell' epoca, alla quale essa possa spettare. Ma 
disgraziatamente, per fissarla precisamente, ci manca- 
no certi indìzj. L'uso di dedicare tali monutnenti, era 
già anteriore all' epoca di Fidia (cf. Visconti L I. p. 
178)$ ma il larverò stesso accusa un'c^Nte* postieriore 
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al . più alto sviluppo dell* arte greca f e con U Bursian 
non sarà , andato lontano dal vero » se rtfer^iidQsi al 
.confiroDto del monumento di Lisicrate eretto nell* epo» 
•ca di Prassitele^ credette poter assegnar la nostra scol- 
tora circa alla medesima epoca o di poco posteriore. 

P. PttVAIIOflLÙ. 



SARCOFAGO 

CON RAPPRESENTANZA DELLE MUSE 

ESISTENTE NELLA CATTEDRALE 

DI PALERMO. 
{Tav. d^agg. H.) 

Per quanto sia grande il numero di simili momi^ 
menti ^, nondimeno quello inciso sulla ttv, d'agg. H 
ed al mio sapere finora restato inosservato, merita per 
,piii di una ragione di esser pubblicato ed esaminato. 
Ne ricévetti il disegno, anni fa« dall' esimio nostro S. 
Cavallari , ma senza altra indicazione fuori di quella 
contenuta nel titolo di quest'articolo. Io stesso visitai 



' : 1 Oltre i m^vì già citati dal MflUer Àfch. g. 393 ed/3; G«^ard 
Àrch,ZeU' 'iS43» p. 133,; Glarac JlfiM. de se. Ili, p. 243 sooo veantì 
alla mia notìzia i seguenli: sarcofago rappresentante « le nove Muse e 
la disdda di Apolline e Marsia » scoperto negli scavi istituiti ad Ostia 
Bel 1834 dal card. PiKca (Campana nel Ball. 1834, p. 131) ; ^ sar- 
eofago esistente nel chiostro della basilica di S. Paolo fuori le mura : 
Beschr. Rom's III, 1, 446 ; Zoega e Weicker ZeiUchr. f. a. f. p. 147, 
pubbl. da Nicolai Bas. di S. Paolo , t. X ; p. 2/4 , come rilevo dal- 
rindicaxione di Miebaelis: Ann. 1868, p. 326; -^ er due rilievi, proba- 
bilopQQtfB* opere del terxo secolo, ehe formavano le foopiate anteriore e 
posteriore d^ un sarco&go, rappresentanti Ap^lioe e le Muse sotto ar- 
chi sostenuti da colonne » in villa Borghese: Buchr. Rom's Iti, 3, 237 
*(la stessa iilla contiene anche « una rapi^resèntanta delle Muse fregiate 
delle lieiine delle Sirene » sopra due lastre di marmo , apparteaentl 
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la cattedrale di Palermo nel prioeipio del 1816, ma 
non mi ricordo di avervi veduto questo aarcofago, psif 
de fluppongo esservi . situato in luogo poco accessibi)^^ 
La rappresentanza , che sotto Tasp^tto artistico 
sembra appartenere alle migliori di questo genere, spet- 
ta alla serie numerosa di quei sarco&ghi, nei quali le 
Mi:@e non ooinparìscono sede o aoconopagpate. da qijial*- 
che divinità affine, ma ove vengono riuniti a loro ^n^ 



probstnlneote « allo stesso saroolaso » : ib. p. S5S); — oo rilievo nel 
cottile del ptlano Borghese : ib,- p. 368 : « le Muse in oompagnia di 
elcaoi poeti » ; giacché ifueeto lilievo diffieilroeiite potrà esser udo dei 
tre pnbbl. sella Gali. GiustieiaDi , tra' quali que^o pubhl. II , t* HO 
e da MoQkfiuoon itili. Mpl- I, t. 60» 2 ora ai tr^va a YiefiDa , oome 
ooadhlado da kmók Be^^. d. Stai. ec. ed. 8, Mft3, p. 26» a. 168» — 
0^1 Maseo veticaoo olire quelli c^tfti da Mailer e Geiba^d ancori se- 
guenti; ruo gran cippo ^o tìtolo nepolcrale git^n^^d'unfoeta )»^rap- 
ppesentaote < due Muse distinte dalla maschera tragica e comica sic- 
jume Melpomene e Talia ; tra loro Apolline cella lira ed a ciascun lato 
di es9o Otta donna, V una con globo e bastoncino, T altra con rotolo e 
coiona; sol fianchi del monuinentOy alberi d'alloro »: Besehr* Bon^^ U» 
9» 73 ; € facciata d' un doerario, sul quide sono figurate Talia, Euterpe 
e Potinoia, daacuiia con un poeta, tra tre archi a: ib. p. 223, n. SO ; 
e « tre Muse nello stile delle foiimepitovii^ e perciò probahilnieote 
ambedue frammenti d^aa aoloirilievo a: ih. p. 233, u. 38 e 41; — un 
«areofago, al tempo di Gerì esistente In. casa del barone del Nero ; cf. 
Booii Inscr, ed. Goiil p.Y: la facciata colle nov^ Muse fregiate di penne 
sulla koute; otto di esse aocc^ppiaté a .due dentro quattro picchio , Ip 
nona, nel centro volgendosi come 4^$G0i;repd^, versa un togato, che po- 
sto inoauii a lei ti^pe nella s. un rotolo, ppiveudii^vi sopra la jd.} •— 
un gran sarcofago pel Capfo s^to 4i Pisa.;i Lasii^^o Scult, del Campo 
jS^'d. P. t. 143 e 144: otta Muse tra archi , d^e fìa ciascuno desiati 
ffliooii, quattro suUa facQi^ra, ed in. mezzo a queste un 'togato .tenendo 
.nella s. abbassata un rotolo e fa^:en4o CpUa d., ou; gesto (la ffuxiata^ è 
interessante anche per i i^ seniett^. » siati cpn.attn|)uti delle Muse); «^ 
h Pedata d' nn sarcofago a Catajo diascrìita. da Cavedoni ; indicanole 

delCatajop. 73,a.719;pih.yw(> <lf.4i cbigf)fird9&)elpomene,.]^i « un 
giovinetto, che sedente, in seggiola, sosteufi^ da ^mipfs di.teou^, è ve- 
stito di tunica fornita di.mnpidb^ydl^ 9t|repai^nq,d| poco i} gomito, fi|di 
paUio, ^e lo. riq^pif dal 'meno, io gih,l^an4i). aperto 1,' ppi^roi df- 
sire fio sotto il petto; stjeq^ la d. a^eagia]t9,,i4)g^(o.tii/<if^poU9^ 
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che alKevi mortali, per lo più aotnini, uno o due, sia- 
no persone celebri di tempi anliohi ossiano quelle, il 
cui cadavere fu deposto dentro il sarcofago stesso. A 
qnest' ultima categoria sembra appartener il nostro,* e 
cosà serve a confermare, che Titìtenzione principale de- 
gli artisti sia stata d'indicar in tali rappresentanze il de- 
funto siccóme &vorito durante la sua vita dalle Mase 
pinopriàmente i^lrtiitò da esse *. 



e tiene nella s. i pu^iUari aperti j> ; più verso ». Urania, Clio, Ea^ 
terpe, Talìa, Terpsicore, Calliope (Cbme conehiude Gavedotti dalla spada 
nella d.], una Musa er che nella d. «lata tiene» una corona ooatwta di 
foglie e si pone inolperioaaniente la s. al Banco », da Cavedoni ben a 
ragione spiegata per Pelinfiia , Gnalroente , pib a s. , Erato ; tutte le 
Muse con penne sulla fronte ; ^— due rilievi a Vienna, come pare, le 
faccie laterali d^un sarcofago; secondo la descrinSone deirAm^l. I, 
p. 27, n. 169' e 170 ciascuno contenente una figura assisa, V uda guar- 
dante un orologio solare, V altra ona inaschera ( se abbiamo ragioHrie a 
supporre, la facciata del detto sarcofago aver rappresentatole Muse) ; -^ 
un sarcofago della Gfìttoteca -éi Monaco ( Schom Besekt, p.199, n. i^; 
le figure della facciata da dJ a s. sono: Apollffié, ^olinnia, tTraiia, Mel- 
pomene, Brato, Euterpe, Minerva, Talia, Terpalcòre, Calliope, Cho; 
tutte le Mufé coti penne sùlfa fronte; sulla fiiccia laterale sinistre un 
uomo barbafo assiso innanzi ad un tripode, sulla dèstra un poèta, re- 
citando colla d. alzata; Innanzi a Idi' un pul|iiKd ( ambedue 'queste fi»- 
eie abbozzate); — rilievo nel Louvre*- Ciane Uba. de se. Ù, 118, n. 
48: « persoDttage qne te mlAsque ptaeé à sels piods falt reconnattre pour 
un poéte tragique, aceom|>égné de trois Muses, pafmi lesqiiefies on di- 
stingue Melpomene » ; cf. Bonillou Mvs. dei 'Àiùlq, 111, basreì. p. S8, 
t. 24: — frammento d'un sarcofago nel fliusèo britannico, ove Blrch 
riconosce Sofocle leggendo, ed innanzi a lui una Musa con mascbttn in 
mano; pubbl. negli Anc. Marò» (n the hrU. Mue. X, 34; cf. Weicker 
ÀU. Denkm. I, p. 482; — altra facciata di' sarcofago dello stesso Mu- 
seo con rappresentanza doppia di un poeta' e di una Musa, descritta dal 
Weicker 1. I. ed incisa sopra un rame d* un^ ecfizione non terminata 
della collezione Towoley ; t. Stepbani Àusruh, HerahL p. 42, u. 2. 
* Ne' tempi pib recenti si è giudicato in altro tnodo. In primo luogo 
scrìsse Cavedoni 1. 1. p; 77: « assai frequenti sono i sarcofiigbi anti- 
èhl ornati, come il nostro; ^elliif imagioe A ùrr giotinetto poeta, ora- 
tore musico, sedente, quasi novello Apollò, fra il coi^ Mie nove 
■uset e la ragione principale et dò pariM né sia indicata di quel M. 
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Nel fondo scorsesi, come akre volte, um cortina, 
per la quale ben potrà esaer indicala una località chiur 
sa, una camera della casa. In essa stanno assise due 
figure simmetricamente disposte : un uomo imberbe e 
secondo ogni probabilità anche di eia giovanile, vesti- 
to di tunica 9 pallio e calatali, tenendo nella sinistra un 
rotolo in parte dispianato ed alzando la dritta come 
per accompagnar con questo gesto la recita ( attributo 
e gesto frequenti in monumenti analoghi ) $ ed una don« 
na giovanile, vestita di tunica, manto e calzari, il cui 
braccio s. non comparisce, mentre del d. manca la 
parte anteriore originarìamente alzata. £ probabile che 
ambedue rappresentino mortali, anzi riguardo alF uo- 
mo non vi è dubbio, e si potrà asseverare quasi con 
certezza , che il suo corpo era deposto nel sarcofiigo* 



Sempronio ^Réoente, muico e poeta , die oca) conchiode il soo spi- 
Uffio (Fabratti p. 704, a. 249): KAI META TON OANATON MOrZAI 
Mor TO ICìMA KPATOril^ j>. Le quali parole poi dal Welcker (Ajio. 
1846, p. 146 ed Alt. Denkm, I, 482] furono intese cosi: « li sarcofago 
è siecome un tempio delle Muse che riceve il morto, e 1 poeti immor- 
tali ^monoo fra aaae », meotre aeeoodo ropioione dello Scephaai (1.1.) 
quelle parole accennano, che il defunto dirittamente sia trasportato al- 
r Olimpo per goder i nobili piaceri delle Muse. Che peraltro questa 
Doo sia r opinione deir autore di quesf epigramma pubbl. ultimamente 
od G. i. Gr. 0. 6287, si vede bene considenndo le oltime parole net 
connesso colle antecedenti: 

roti ficrà rov ^ccvotgv Mouvet/ fzov rò tf&>pia xporovo'cv. 
Air inoofitro Topinione del Welcker hi genere pnò esser ammeséa, se 
nofl che egli attribuistse a queste parole secche un senso troppo eie-* 
▼sto. Non vorrei però supporre che V idea bassa e volgare in esse espres- 
sa abbia fornito agli artisti il motivo prevalente per mettere le Muse 
sopra i sarcofaghi , sia riunite a mortali , ossia senza di essi. — Pei^ 
TopioioDe aosteouta da me posso addurre anche Aristoph. Thesmoph; 
40, ove riguardo ad Agatone vien detto al servo di esso: 

Staio; ìilOVfTWt lv^9v iiùoL^poiv 
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ostacolo per riconoscere una Masa » dovrà ravvisarvi 
una Parca o meglio la Parca 1, che bene starebbe ac- 
canto alle Muse. Ma prescindendo dalla circostanza 
meno importante, che allora avressimo soltanto otto Mu- 
se e che Tartista diflìcilmente avrebbe sostituita la don- 
na assisa alla nona, bisogna confessare eziandio, che i 
monumenti corrispondenti non offroQO nessuna analo- 
gia certa per questa supposizione. 

In essi troviamo con certezza riunite alle Muse le 
seguenti divinità aflini: Apolline e Minerva ^, Miner- 
va sola ed ApoUine solo 3, e Mercurio e Minerva ^, 



GinstInÌBDi (not. 3), se veramente abbiamo da for con una Musa e lo seet- 
t9o è antico. Del resto non neghiamo, ohe la 6gan in diseono distìnta 
mediante le penne possa essere GalUope, ma soltanto, che le penne ne 
diano la prova. 

t È noto, che anche le Parche si trovano con penne solla fronte; 
cf. Denkm, d. a. K. II, 37, n. 441 col testo. 

2 Così anche Apollin. Sid<>n. XVI, v. i memnona: Phoelmoi et 
ter temas decima cum Paliade Mnsas; e dietro la relazione di Visconti 
PCI. I, ad t. 8, insieme con le Muse vaticane della Pianella di Cassio 
fo trovata non solamente una statua di ApoUine citaredo, ma di Hi- 
Qerva enandìo. 

s Come ne^ noti gruppi statuaij e sul carneo del re Pirro : Plin. 
XXXVII, 5. 

^ Sul sarcofago Lansdown, 11 quale però giusta V osservazione del 
Moller lÀmaUk. 1. 1.) da Cavaceppi Race, di atat. ec. II, 58 non so- 
lamente fu pubblicato poco esattamente, ma, ciò che è peggio, ristau- 
rato arbitrariamente. Mailer crede, che oltre Mercurio e Minerva vi fosse 
raffigurato anche ApoUine. — Mercurio anche altrove sì trova accanto 
alle Muse ed Apolline, p. e. sul bassorilievo votivo del Louvre : Cla« 
ree M. d, se. II, 224 A, n. 47 A ; e sul rilievo parigino rappresentante 
Marsiii, illustrato ultimamente dal Blicbaelis, e pubbi. nei Denkm. a. K. 
H, i4, u. 152, ove la ìva presenza suol' essere riferita all'invenzioue 
della lira, ma può aver anche un^ altra ragione. — Sf sopra un san* 
cofago.di Villa Mattei (Mon. Maith. III, t. 16 e 17 == Montfauoon 1. 1. 
t. 56) si è creduto ritrovar Ercole tra le Muse, fu errore, essendoché 
la figura relativa ha tutto l'aspetto d^un filosofo cinico. Del resto me- 
rita di esser rilevato» che sopra i monumenti relativi Ercole non si h 
ritrovato mai tra. le Muse. 
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Inoltre due volte ^ incontrìamo dicci donne in piedi, 
che tutte potrebbero esser prese per Muse, se non vi 
contradicesse il numero. In uno di questi sarcofaghi 
una delle dieci donne sarà forse una mortale ; nelfal* 
tro è piii probabile, che ravvisarvi Mnemosine. Nes- 
suna di queste due spiegazioni è ammissibile per il sar- 
cofago palermitano; onde ci atteniamo alla supposizio- 
ne d'una Musa, sia Calliope ossia Clio. 

In quanto alla figura molto danneggiata posta die- 
tro la donna assisa, non troveremo opposizione al ri- 
conoscervi Minerva, che originariamente colla s. tene- 
va Tasta. 

La composizione del rilievo è ben riuscita : è per- 
fettamente simmetrica, ma non senza graziosa variazio- 
ne, la quale si manifesta non solamente nella posizio- 
ne e ueir atteggiamento delle figure, ma particolarmente 
ancora ne* costumi svariati di quelle donne appartenenti 
ad un medesimo ciclo. Non sarà bisogno di esaminar 
minutamente ogni particolarità ; bastino due osserva- 
zioni. La seconda Musa da d., quella che a parer no- 
stro tiene la corona , dà a veder quel concetto del 
panneggiamento , che fu esaminato diffusamente dallo 
Stephani ^ e già fu impiegato per le Muse nel noto 
rilievo dell'apoteosi di Omero, opera di Archelao di 
Prìene, poi piii volte dagli artisti de' sarcofaghi nel se- 
condo e ne' seguenti secoli. La rappresentanza di Talia 

< Due volte , se la pubblicazione del rilievo Lansdown è esatta. 
Vi troviamo sul fondo una donna giovanile alquanto pib piccola delle 
Muse e delle altre divinità. Mflller ravvisò in questa «r testa giovanile » 
quello che eresse il monumento, credendolo, come pare, di genere ma- 
scolino. — Riguardo al secondo monumento (Mon. Matth. lil, t. 49, 3) 
il numero di dieci è assicurato, essendoché vien rilevato espressamente 
dair illustratore p. 90, il qbale opina con Cocquelines, che la decima 
donna: ìllam poesis partem indlcat, qua poeta praecelluit. 

s Nelle note a KOhler Ges. Schr. IH, p. 314 e specialmente 382 sgg. 

ARNAU 1861. 9 
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offre una novella prova, che quelle strette anassiridi 
punteggiate, che debbono immaginarsi lavorate di una 
pelle di animale o di Draglie di lana, sono proprie par* 
ticolarmente a questa Musa. Questa figura sembra inol^ 
tre munita di un nastro intorno al collo , dal quale 
dobbiamo supporre pendente un campanello o meglio 
una bulla ^. 

Che le Muse della poesia drammatica e della mu* 
sica con essa congiunta occupano la posizione di mez* 

ft Intorno 8 quelle andssirìdii cbiamste prioip a torta fèypuWv , h 
stato parlato distesameDte da me nel libro sul dramma satirico p. 9^ 
sgg. (cf. 106 sgg.] con riguardo alla quistìone, se.oltre a Talia conven- 
nero anche a Melpomene, e per qnal ragione potevano esser attribuite 
a queste Muse. Di mano in mano che vengono monumenti a mia no- 
tìzia (e già ne^ Denkm. des Bùhnenw. a tav. XII^ n. 42 ne bo aggiunti 
tre], sempre pili vengo portato a credere, che Tunica rappresentanza, 
nella quale le anassiridi sono date ad una Melpomene indubitata (Spon 
Mise. p. 46; Montfoucon 1. 1. t. 61, 3), debba la sua orìgine aUMgno* 
ranza o trascuranza delF artista, e che quell'abito fu dato a Talia uni*, 
camente per la sua stretta relazione col tiaso bacchico, ma non siccome 
costume di attori comici. Si confronti, che Talia piti volte trovasi ve- 
stiU d' una pelle di capra (Clarac ài. d. se. Ili, p. 263; t. 509, 1027).-- 
Riguardo poi alla quistione, se la Talia del rilievo palermitano sia mu- 
nita d"* un campanello o d' una bulla, bisogna dire, che il campanello 
ben converrebbe alla bacchica Talia ; ma esso venne sopposto soltanto 
Buir autorità deir iscrizione nella Gali. Giustin. U, 114. Air incontro 
la Talia del sarcofago sardo, ora ai Reale Castello d'Aglié, giusta Tin* 
dsione presso della Marmora Voy. t. 55, n. 33, a-c, sembra aver una 
bulla. Ne è munita anche la Talia-Melpomene presso Spon, e si può 
ora asseverar con qualche probabilità , che la bulla di questa fig:ura è 
da considerarsi come una pertinenza delle anassiridi, sebbene sul sar* 
cofago parigino rappresentante Marsia una delle due Muse drammatiche 
sia munita della bulla , senza esser vestita di anassiridi. Questa Musa 
dal Michaelis (Ann. 1858, p. 332) vien creduta Melpomene, mentre nek^ 
r illustrazione di Bouillon Mus. d. atU. Ili, p. 3 vien presa per Talia, 
probabilmente con ragione, sebbene bisogna concedere, che Melpomene 
qui poteva portar una bulla con non minor ragione di quella che rha 
4tto rappresentare nel BrU. Mus. X , t. 44 col Gorgoneion sul petto 
(il quale peraltro sembra esser figurato anche sulla cintura dell^Eaterpi; 
nella G«ll. Giust. U, 114). 
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KO, ed Eulerpe propriamente il centro, non è ima di- 
€posÌ2Sone nuova ^ ma che sembra piuttosto derivare da 
un celebre originale a noi perduto. Nel nostro caso è 
chiaro, che essa fii prescelta specialmente per la ra«» 
gione, che queste Muse stesse hanno una relazione spe* 
cìale al mortale celebrato per la loro presenza. Che 
questo abbia un' importanza maggiore delP altra donna 
mortale, diventa chiaro, se vediamo, che le Muse nel 
momento rappresentato si occupano di preferenza con 
lui, imperocché molte di loro volgono gli sguardi a 
lui e si può supporre, che anche le altre, nelle quali 
Tartista ha creduto conveniente d'introdurre qualche 
variazione , stanno per ascoltar Tuomo , mentre Puna 
delle Muse o discorre con lui o forse rivolta a lui gli 
pronuncia e recita quello che egli ha da ripetere. Que- 
sta Musa è Melpomene, onde siamo portati a suppor* 
re, che nell* uomo si abbia a riconoscere sia un poe* 
ta, o sia un attore tragico. E sembra più probaUle la 
seconda ipotesi, essendoché al parer nostro si é finora 
troppo lai^heggiato nel rìconosqere poeti ne* mortali di 
tali sarcofaghi 1. 



A Nel caso cbe la Gguni fa de^ gesti (sapposto aache che la bocca 
non sia aperta come qui) , certameale si avrà da pensar piuttosto ad 
fw attore (o secondo le circostanze ad un oratore, precettore) ; e cosi 
pure, se la figura ha appresso di sé una maschera, e specialmente se 
essa la guarda ; cf. ihnìsm> d. Jluftn. alla I. IV, n.9. Sui lati del sar- 
eoCago sardo si ha da riconoscere una volta un attore tragico , 1^ altra 
un comico ; se la stessa persona, come suppone Gaizera (Decr. di pa- 
tron, p. 5), almeno secondo la pubblicazione del manne mi sembra 
dubbioso. Riguardo air uomo recitante sopra Tun lato del sarcofogo di 
Monaco uou oso di asseverare se non che difficilmente rappresenterà un 
poeta. L^ interessante uomo bariiato, assiso innanzi ad un tripode del- 
Taltro lato, ricorda involontariamente ruemo posto innanzi al trìpode 
dell^ apoteosi di Omero, che certamente non è Omero stesso. Sembra 
naturale di prender il tripode per premio di vittoria, onde qui non ai 
«ffà da pensare ad un poeta. 
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Ma come abbiamo da interpretar la donna posta 
dirimpetto ali* uomo ? Che essa abbia una stretta re^ 
lazione con lui, sia come consorte, o sorella, oppure 
amata, o compagna nelF arte, può esser supposto con 
certezza; ed è inoltre molto probabile, seppure non 
certo, che il sarcofago era destinato a ricevere non so* 
lamente il cadavere delP uomo, ma quello della doa<- 
na eziandio. Ma si può domandare, se Tartista si sia 
limitato a rappresentarla nella posizione d* un attento 
ascoltare (alla quale forse non disconverrebbe la di- 
rezione del braccio destro rotto), o se l'abbia voluta 
figurar anch' essa siccome allieva delle Muse. E dovrà 
decidersi per la seconda supposizione, chi pone mente 
al modo peculiare, con cui la Musa posta al lato di 
lei tiene la lira. Non crediamo di sbagliare supponendo, 
che la Musa offra quest' istrumento, che pare essere il 
suo, alla donna, onde questa se ne serva sotto la sua 
direzione ^. La donna nella d. probabilmente teneva 



t Se questMoterpretazione è giusta, ne abbiamo una prova certa 
per asseverar che questa donna è una mortale. A quesO opinione d 
porta anche la probabilità sopra accennata , che , senza contar questa 
donna, il numero delle nove Muse già è completo, e che essa non può 
nppresentar un altro esser» divino , come p. e. Mnemosine. A parer 
mio già il modo, con cui la donna è posta simmetricamente dirimpetto 
air uomo, deve portarci a quest'opinione. La stessa disposizione si ri- 
trova sul sarcofago di S. Paolo fuori le mura, ove la donna senza dub» 
Imo è una mortale, sebbene non vi siano rappresentate se non otto Mtt> 
se, e la supposizione : e che la defunta figurata tra esse debba consi- 
derarsi come la nona » , mi sembri non meno mal fondata deir altra 
spiegazione sostenuta da molti , secondo la quale si vorrebbe ravvisar 
oeir uomo ovvio tra le Muse un altro Apolline. È vero che di un^ al* 
tra maniera pudica Gerhard {Besehr. Rom*s II, 2, p. 123) riguardo ad 
on coperchio di un sarcofago vaticano, sul quale pure è figurata una 
donna assisa dirimpetto ad un uomo barbato anch'esso assiso accanto 
•Uè Mnse. Quel venerato dotto cioè ravvisa nella donna la Musa Erato; 
ma, se non sbaglio, a torto. Tutta questa figura ne' suoi concetti sem- 
bri aver grande analogia con qoella del rilievo palermitaoo. Sentiaiiio 



DAUB IICSB. 1S3 

il plettro ; e Tartista forse voleva accennare, cbe per 
il momento stava aspettando, per accompagnar Tuomo 
al tempo conveniente, o per cominciar la propria so* 
nata, quando questo avrebbe terminato il suo esercizio. 

F, WiBSKLsa. 



le parole di Gerhard: « Sotto la sedia dell^ Brato lirìdna, la qaale ri- 
posa sopra no* erma nuda e poco distinta, forse d^ nn Amore, si vede 
la lira di Terpsicore posta dietro Enito; questa (Terpsicore) vien di- 
stinta di pih per il plettro nella sua s. e per il vaso di premio posto 
aocanto a lei. La seguente, dietro 11 ristauro probabilmente giusto, alia 
colla 8. il lembo del suo abito, e potrebbe esser presa per Calliope o 
Clio. La maschera vuota però, che è posta dietro la Musa seguente (la 
quale piti inviluppata ueir abito prende la lira d** Erato], offre un con- 
trassegno di pìh per riconoscere Polinnia, la Musa della pantomima». 
A giudicare dal tenore delle ultime parole, in quella Polinnia troviamo 
essenzialmente replicata la figura da me chiamata Erato del rilievo pa- 
lermitano. Qual signifirato abbia, che Polinnia prenda la lira di Erato, 
disgraiiatamente non vien e^po.'ito da Gerhard. Di pih non s"* intende, 
per qual ragione U lira di Terpsicore debba esser posta sotto la sedia 
di Erato. Merita ancora d^ esser rilevato, che Terpsicore tiene il plet- 
tro nella s., non nella d. Tutte queste difììcoUà svaniscono, se è le- 
cito di ravvisar nella supposta Erato una mortale, che deve esser di- 
stinta siccome eccellente nel suono della lira e ciò in modo, che possa 
esser considerata come alunna tanto di Erato, quanto di Terpsicore. Cer- 
tamente essa avrà anche una relaxione' stretta colf uomo che secondo 
ogni probabilità deve rappresentar un attore; e se T Amore sotto la 
sedia della donna fosse ben assicurato, esso potrebbe servire per dif- 
6nire più precisamente questa relazione. Varrà la pena di verificaif, 
fino a qnal punto le parti veramente antiche del monumento favori* 
ocano la mia opinione o no. Giusta le parole di Gerhard tutte le Muse 
sono fregiate delle penne delle Sirene ; ma le teste e le mani quasi 
tutte sono ristaorate: quale dunque è lo stato della sapposta sua Era- 
to Y . Che le Muse allora san^bero in numero di otto, dopo le osaer- 
vaaooì oostie noa forawrebbo. piU un^ obbiezione seria. 



134 

OSSERVAZIONI NVMÌSMATlCBE 

sopra alcune delle medaglie urbiche edite da H. P. Borrell. 

Fra gr illuslri numograG fiorili a^ gìoriii nostri tieit« di 
certo luogo distinto l'Inglese Borrell, che gareggiò col suo 
connazionale SlHlingen per le attente e sagaci sue osserya- 
zioni intorno alla provenienza di parecchie monete antiche 
della Grecia e dell' Asia , di sede in prima incerta o mal- 
fondata , ed ora definitivamente stabilita. Un quindici anni 
addietro io già proposi alcooe esservazioni sopra la dotta di 
lui Notice sur quelques Médailles grecques des Rois de Ckypre, 
edita in Parigi nel 1836 (v. Bull. areheoL 1841 p. 46-48)^ 
che furono poscia in parte riportale nel Numismatic Chroni- 
de del eh. Akerman {t. Vili p. 128). Ora , avendo d^pe 
molte ricerche avuto alle mani questo egregio periodico, mi 
giovi proporre alcune giunte e rettificazionii che parani po- 
tersi fare alle Notizie di medaglie greche autonome ed im- 
periali inedite, in esso inserite dal lodato Bomell» attenen- 
domi air ardine geografico dell' Eckhét. 

Abdera Thraeiae. 

ABAEPITEQN. Grifo accosciato a s, 

)( Eni MOAIIArOPEQ. Hierodutd demtante con (rakiet 
in capo. Arg. 0. 

Qoesto insigne tetradraiinmo dà helta lifcé atl* altro si- 
dfiile mancante del nome dèlia città , edito dal MiliiùgeB 
[Sylìoge p. 30: Nurà. Chronicle voi. ìli p. 105). La donna 
<5on craXia in tesrtà {cf. Besych. s. v. Bull. arch. 1866 p. 98] 
può tenersi per hierodulà di Bacco, anche pel riscontro del 
prisma esagono in sarda antica del museo di Firenze {Gori^ 
Mus. Etr. t. J, tab. 19d , 1) avente quattro simili danza- 
triciy un tirso ed un candelabro o foculo nelle sei faccie sae 
laterali , ed un tralcio di vite in ciascuno de^ suoi piani o 
basi esagone. E tanto si conferma pel riscóntro del grifo i 
noto simbolo di Bacco anche nelle monete ài Teos .linadre 
patria degli Abderiti (Visconti, Mus. Pio^CL U V iav. 10). 

Cerdylium Thraeiael 

Testa femminile cinta di tenue diadetna. 

. )( K^P. Diota ; e grano soft' essa. M. 8. 

Il Borrell {Num. Ckron. IV p. 3) a?verte, che in esem- 
plari integerrimi leggesi chiaramente KEP, e non dà XEP, 
come parve al Sestini [Descr. num. vet. p. 77 : ìlionnet , 
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SuppL i. Il p. 696 fi. 17 ) y che attribuì cotaK monete a 
Ckerstmnesaa deDa Tracia ; avyerteDdo inoltre, che le tre let- 
tere K'P sono cosi disposte per modo, che può leggersi sì 
KEP come EPE, e che la diota somiglia a quella delle mo- 
nete di Cypseìa e di Phila. Ma pare pia spontanea la le- 
none KEP ; e d^ altra parte ?" ha KBf,ovhcv della Tracia ri- 
cordato da Tucidide [titst. V, 6^ 8). Altri pensar potrebbe 
anche a KepatéTn^pyo; o KepcoTTup^/o^, pur della Tracia me- 
morato da lerocle {Synecd.p. 635: cf. Constantin. Them, 2, 2). 

Lycceius rex Paeoniae. 

Testa i* Apollo laureata. 

)( ATKKEIOY» Ercole ignudo sedente a terra in atto 
di strozzare un leone, nel cui fianco è segnato un II di ri- 
Kevo ; al disotto^ arco e faretra. Arg. 6. 

Il Borrell (Num. Chron. IV, 10) non si attenta ad in- 
dagare il signiGcato della sigla II segnata in sul fianco della 
belva. Forse vale UpSroi , per significare che quello si fu 
il primo certame detr eroe , oppure per denotare , che dei 
due leoni da lui uccisi quello si è il primo, cioè il citero- 
nio. Dei resto , quel AuxxeToc , o Auyxe?o^, re di Peonia, 
forse vantavasi di provenire dalla stirpe d'Ercole, a riguardo 
d! Avyxouoq, o Auyxeùc, figliuolo d'Ercole e di una delle 
Tespiadi [Apollod. II, 7, 8). Così Giuba lire di Maureta- 
ma, col tipo della clava erculea [Eckhel IV, p. 157) e del 
leone gradiente {Num. Chron. VIIp. 217), mostra avere an- 
noyerato fra^ suoi maggiori *I^j3y)^ figlio d^ Ercole stesso e di 
tua delle Tespiadi [Apollod. L e.) ; tanto più che in quella 
6na moneta leggesi BACIA-IOBA. 

Eion Macedoniae. 

Due cigni incedenti V uno di rincontro alV altro ; nel 
campo, H, ed una foglia. 

)[ Quadrato incuso. Arg. 1. 

Il Borrell {Num. Chron. IH p. 133) si accorda col- 
V Hauteroche nel restituire ad Eion, posta lunghesso Io Stri- 
mone, questa ed altre analoghe monete, che un tempo at- 
tribuivansi a Gamerìna, o ad Eraclea Siiitica ; e tanto si con- 
ferma pel riscontro del verso di Mosco [Id. Ili, 14): 
Izftviicviot iiiùtdBe, irap idafjtv «TXcva xuxvoc» 
vrannon Thessaliae. 

Uomo ignudo con pileo tessalico pendente dietro le spal- 
le, in atto di arrestare un toro indomito. 

){ Cavallo corrente , con tridente da lato ; KPANNO ; 
t7 tutto entro un quadrato incuso. Arg. 3. 
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Il tridente, apposto al cavallo indomito in queste mo- 
nete (Num. Chron, VII p. 116), appella al mito tessalico del 
primiero cavallo prodotto in luce da Nettuno col percotere 
con esso il fianco d* un monte della Tessalia {Servitù ad 
Georg. J, 12: Stalius , Theb. IV , 43). In una moneta di 
Orthe della Tessalia stessa, non molto discosta da Crannon, 
vedesi un monte, rivestito d' arbori nella sua sommità, dal 
coi Banco sbalza fuori per metà un cavallo ; conforme al 
detto di Servio ({. e): aUi in Tkessalia editum dicunt {pri- 
mum equum)j in qua etiam monlem altissimum ostendunt, ubi 
primum equus visus sit. Del resto V accennata moneta col- 
r epigrafe OPBIEIiìN' non rettamente venoe assegnata da 
altri ad Orthia ignobile borgata delf Elide {Revue num. 1813, 
jp. 214). E vuoisi ancora avvertire, che la scrittura 0P6IEIQN, 
invece della comune 0P6IEQN, torna conforme al dialetto 
eolico che invalse si nelle contrade della Tessalia come in 
quelle della Beotia {cf. C. I. Gr. t. I p. 721-722). 

Eurymenae Thessaliae, 

Testa di Bacco cinta d^ edera a d. 

]( ETPrMENAIQN. Arbore di vite co' rami carichi di 
grappoli f posto di mezzo ad una diota e ad un delfino ca- 
povolto. ìE. 5. 

Il Borrell {Num. Chron. VII p. 118) non rende ragione 
del del/ino consociato air arbore della vite ed al vaso vino- 
rio. Il eh. De Witte (Revue num. t. Vili p. 244, 323, 413, 
pi. X, 1, 2) lo riferisce al mito de' pirati conversi da Bacco 
m delfini ; ma cotale spiegazione poco spontanea , e tratta 
troppo di lontano , meglio si adatterebbe alla pittura d^ un 
vaso che non ai semplici simboli d'una moneta. Farmi as- 
sai piii probabile, che il delfino, simbolo consueto dell'onde 
marine , sia ivi posto per indicare che gli Eurimenei , del 
pari che parecchi altri popoli della Grecia, solevano mescere 
V acqua marina nella confezione de' loro vini squisiti. A detto 
di Plinio [Nat. hist. XIV, 9, 10): Coi marinam aquam lar» 
giorem miscent (a servi furto origine orta, sic mensuram ex- 
plentis)y idque translatum in album mustum, leucocoum appeU 
latur. In aliis autem gentibus simili modo factum tethalasso- 
menon vocant ; thalassiten autem vasis mtMti deiectis in ma- 
re , quo genere praecox fit vetustas. — Lesbium sponte no- 
turae suae mare sapit. Al vino misto d'acqua marina forse 
accenna anche una moneta dell' isola Nisyros col tipo del 
grappolo consociato al delfino (Pellerin , Ree. pi. CF). La 
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Tite poi delle monete d' Eurymmae , che si regge da sé , 
come quella delle monete di Maronea, e che stende i suoi 
rami a guisa d' arbore, viene cosi descrìtta da Plinio (X/K, 
3, 4): Nec orthampelos iniigtt arbore , aut palis , tpsa se 
sustentcms, — Stai provinciarum aliqiMnun per se vitUy sin$ 
ullo pedamentOy artos $uo8 in se eoUigens^ et br evitate cra^ 
situdinem pascens. E tale quale si è la forma della vite fi* 
gurata nelle monete degli Eurimenei. 

Zaeynthus insida ad Elidem. 

Testa d^ Apollo laureata a d. 

)( ZAKTInBOS. Figura giovenile diademata sedente a 
d. sopresso un sasso con plettro nella d, e con lira nella s, 
posata sopra il ginocchio. Arg. 6. 

L' editore {Num. Chron. I p, 250) vi ravvisa un poeta; 
e parmi si possa dire V eroe Zacinto, compagno d' Ercole» 
in atto di celebrare col canto e con la cetra le imprese del 
semidio di Tebe, conforme al detto di Silio Italico (Punte. 
/, 276): 

Hic Comes Àlcidae remeabat in agmine Thebas^ 
Geryone extincto^ caeloque facta ferebat. 
In altra moneta di Zacinto stessa altra volta ravvisai V eroe 
omonimo in atto d' allontanare da sé , ma inutilmente , il 
serpe , che da lui calcato all' impensata, lo spense ( Spieil. 
num. p. 95). 

Gortgs Arcadiae, seu Àchaiae. 

Giove ignudo stante con asta nella s. e con Vittoria , 
che lo incorona, nella d. 

)( AXAIQN KOPTYNIQN. Cerere Panackea sedenU 
con patera nella d, e con asta nella s.^ e monogramma ne/* 
r esergo, JE. 

Il eh. editore {Num. Chron. XIX p. 235) non rende 
ragione della scrittura KOPTYNIQN, post«i invece di TOP- 
TVNION; ma ne la diede già Esichio (s.v.): KOPTYNIOI, 
oi 'Apxflid«« • n yàp KOPT il riic 'ApxoiJia^. E pare che i 
Gortinii Arcadi cosi scrivessero e proflerissero il loro nome 
per distinguersi da que' di Creta. Del resto , rOPTTNiìN 
lesse il eh. barone Prokesch-Osten in una simile moneta 
della sua collezione, forse non ben conservata ; e quindi tor- 
na assai dubbiosa V attribuzione da esso lui fatta a Gortgs 
deir Arcadia d' una moneta portante nel campo del riverso 
on grande 1 [Rnme num. ISèO d. 271, 272). Quella lettera 
forse è un A ; la moneta pronabilmente spetta a' Lace-* 
demoni {cf. Aeinia num. 1859 p. 1-12). 
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Troexene Argoliiit. 

Testa di Pallade galeata a i. 

)( TPO • KAA. Tridente di forma molto esomata. JE. 4; 

II Borreli {Nwn. Ckron. VI p. 189) non rende ragione 
éelle insolite iniziali KAA. Non trovandosi nomi di magi- 
strati in altre monete di Trezene, forse ralgono KAAaupta, 
isoletta posta di rincontro a Trezen6 stessa, e sacra essa pnre 
a Nettano (Strato VHlp, 873). Del resto, la scrittm-a TPO, 

5 ih antica dell' altra TPOI nelle monete, mostra forse che 
a prima profiTerivasi e scriyeyasi TPOZHNIOI {cf. C. /. Gr, 
h. 106). 

Eretria Èuboeae. 
M • KOM • ANTÌ2NEIN0C. Testa laureata di Com- 
modo a d. 

)( EPETProN (sic). Ttsta a tre facce, una femminile di 
prospetto coronata di torri posta frammezzo a due virili bar- 
bate. JE. 6. 
Il Borreli [Num. Ckron. VI p. 145) insenaamente con- 
fessa d'ignorare il significato di questo curioso tipo. A me 
Saro testa del Genio o Fortuna di Eretria addossata a quella 
i Giano, o di Commodo figurato in sembianza di quel nu- 
me; giacché anche nelle monete di conio romano di quel- 
la Augusto ricorre il capo bifronte, e V intera figura di Gia- 
no, sotto le cui sembianze talora si asconde Y effigie di Gom- 
modo stesso [Eckkel, VII p. 119). 

Histiaea Euboeae. 
L'attribuzione proposta dal Borreli [Num. Ckron. Il 
p. 232: VI p. 146) delle copiose monete, attribuite in pri- 
ma ad Histiaea delF Eubea, alla Estiotis della Tessalia, par- 
mi la meno felice di tutte le nuove sue opinioni. All' Estio- 
tide, regione mediterranea, mal si conylene il tipo della naye 
e della donna so?r' essa seduta velificans sua veste [cf, Plin, 
XXXVI, 4, 17), che fa si bella allusione al nome I^TIAI- 
EQN ; senza dire che non y' ha forse altro esempio di mo- 
tieta impressa a nome di tina regione che non avesse una 
cittk omonima. Alle ragioni accennate dal eh. L. Mùller 
{Num. d'Alex, p. 211) a favore delP antica attribuzione ag- 
giungesi la dotta annotazione dello Schneider a Senofonte 
{Gr. kist. F, 4, 66: cf C. I. Gr. n.73). Del resto la donna 
telifkans ma veste può dirsi Teroina "lattica figlia A^Hyrieus^ 
e nepote di Nettuno , la quale diede il nome ad Histiaea 
deir Eubea [Eustatk. et sckol. ad II B, 687: Z, 486: Apoìlod. 
Ili, 10, 1: Eratost. e. 23). 
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Béhs insula à$gaei. 
Teita d^ Apollo laureata a d. 

)( AH. Cigno posato in sulla sommità di un arbore di 
palma. M. 3. 

Il Borrell (Nwn. Chron. V p. 1^5) si stette contento 
ad aYTertire, che Apolto nacque in Delo appiè di una pai-* 
ma ; ma, a compimento del riscontro di questo tipo col mito 
del parto di Latona in Delo, ynolsi aggiangere eh' esso fo 
aceooipagnato dal lieto canto de' cigni, colà volati dalle rito 
del Fattolo (Callim. in Del. 210, 249): 

• é • Kustvcc il die\i fuéXirovre^ àeiiol 

Maccvwv JIoxTuX^y Wynìkwcaxo Xmovttc 

Moi^awv IfVi^i^ àctdixaroi iretcYivcSv. 

In altra moneta di Delo {Mus. Hunter. tab. 25, 4] il cigno 

si consocia alla cetra d'Apòtto, pariaiente conforme all'inno 

di Callimaco (f7. 253): 

'£y5ev S naTs tosva^is Xvpvi ZvediffSLto yroùdi/Q 
vore^ov, ccro'sau xuxvcc In wtvtactv ou9a9. 
Entrambi onesti riscontri sono sì evidenti e calzanti , che 
qttasi asienr potrd)besi , che V antico artefice neir intagliar 
ohe facea quei oonii, «resse alla mente presenti i versi del- 
r innografo di Delo. 

Gy'aros insula Aegaei. 

1. Testa di Diana a d. 

)( rTAPIQN. Paraxon^um. JE. % 

2. Testo simile di Diana a d. 

)( rrAPIQN. Cervo stante^ e epiga. M. 2. 

Qnello che fisi ieito para^tonium dalBorreli (iVuni. Chron. 
V p. 176) oredo sia ana mia faretra di cotal forma , che 
venne scambiata al parazonium anche da altri ; poiché cos) 
il tipo del riverso della prima delle due monete si connet- 
terà con quello del ritto, del pari che il cervo nella seconda. 

Syros insula Aegaei. 

Testa di Cerere coronata di spighe a d. 

)( 2TPI. Dioscuri stanti ignudi. M. 4. 

Il Borrell {Num. Chron. V p. 180-182) ne attesta, che 
questa moneta si scoperse in Sira alla sua presenza, e che 
r altre controverse e£QN KABEIPON lYPIQN si rinven- 

rno ivi stesso e nelle vicine isole. Il eh. Pinder (iVum. ined. 
p. 34) negava colali monete presiose alla meschina isola 
di Sira: ma oltre le ragioni addotte in eonlrario dal Bor- 
reH ^ v' ba pure il firtto che Syros fu ab aulico sì fiorente 
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per industria e per cooiinerciò, eh' ella pagava ad Atene il 
tributo annuo d' un talento (Rangabé, Ant. Hellén. Ip. 306). 
A detto di Dione Cassio {Hi$L XLI, 61] la ¥Ìtlorìa di Ce- 
sare a Farsaglia venne annunziata di presente ro7( I.vpoig da 
due giovinetlty comparsi air improvviso, e scomparsi air istan- 
te. E penso che lo storico scrivesse toTc Ixfiotq^ cioè agi' in- 
sulani di Syro$t che cotanto veneravano i Dioscnri, o Ca— 
biri che dir si vogliano ; poiché ricorda tutt' insieme gli al- 
tri due prelesi portenti di Pergamo e di Traili ; e d' altra 
parte il nome lvf,ot^ tornava troppo vago e indeterminato. 
Anche il culto di Cerere in Sjros, la cui testa si consocia 
colle immagini dei Dioscori nella sovra descritta moneta, ne 
viene attestalo da una iscrizione di queir isola (C. /. Gr. I. II 
p. 1061 Un. 6). 

Chaleedan Bithyniae. 

Testa femminile velata e coronata di spighe a d. 

)( KAAX. Apollo ignudo sedente sopra Comphalos con 
freccia nella d. e con arco nella s., nel campo AI e HE in 
monogr. Arg. 8. 

Il Borrell {Num. Chron. V p. 191) ravvisa nel ritto la 
t€sta d'Arsiooe moglie di Lisimaco re della Tracia, eflSgiata 
in sembianza di novella Cerere. Ma in tale supposto com- 
parir dovrebbe nel riverso Pallade nicefora sedente, tipo con- 
sueto delle monete di re Lisimaco ; e vedendovisi invece 
Apollo creduto autore della stirpe de' Seleucidi , parmi più 
verisimile che sotto le sembianze di Cerere venisse cosi ef- 
Ggiata Apame moglie di Seleuco I Nicatore, ovvero la se- 
conda moglie di Antioco I Sotere , che consta essere stata 
onorata insieme col marito dai non lontani Illesi {C. /. Gr. 
n. 3595: cf. Mailer^ MUnxen dee Lysimachm p. 78). 

Clitae Bithyniae. 

ATTOKPA • TIT02 • KAIZAP 02. Teste di 

Tito laureata a d. . 

)( Eni • MAPKOT -SAAOYIAHNOT- ASDVNANer. 
Mura e porta di città fortificata; nel campo inferiore 
KAITA. . ìE. 7. 

II eh. Borrell non fa parola de' nomi del magistrato 
Marco Salvideno , o SeUvidieno [Num. Chron. V p. 19S) ; 
nia posso supplire al suo silenzio con le notizie che me ne 
diede il eh. Borshesi , un dieci anni addietro. E^li mi ac- 
certava, che in due monete integerrime deUa Bitinia, da esse 
lui osservate, Tona nel museo di Brera in MHano, e Tal- 
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tra nel museo già Verità ia Verona , il cognome del pro- 
console Marco Salvideno è chiaramente AIIIPHN, che da* 
rebbe il noto Àsprenan ; ma nello stesso tempo avvertiva , 
che a riguardo dell' A2'MPMIANA datone dal Sestini {Lett. 
conL t. Vili p. 9), gli pareva doversi leggere AilIPHNA- 
TIAN , Àsprenatianus^ matronimico di quel M. SahidienuB. 
La moneta dei Borrell logora nel ritto^ comesi pare dal... 02, 
sarà stata consunta anche nel sito del riverso, ov' egli lesse 
A2INIV invece di A2IIPHIV. Avendovi poi altre monete della 
Bitinia della famiglia de' Flavii colf epigrafe M • 2AA- 
Oì lAHNOr nPOKAOY {Sestini l. e. p. 10), altri sospettar 
potrebbe che spettino tutte allo stesso personaggio, che con 
intera nomenclatura si appellasse M. Salvidienus Proclus 
Asprenatianus. 

Heraclea Bitkyniae. 

AT • K • NEP • TPAIANOC • APICTO • TEP. Te- 
sta laureata a d. 

)( HPAKAEÌ2TAN. Testa di Pallade goleata. M. 6. 

Il Borrell (Nvm. Chron. VI p, 116) nulla avverte in- 
tomo al tìtolo APICTOc, dato a Traiano innanzi le vittorie 
sue daciche , che per ciò stesso torna assai notevole (cf. 
Eckkel Vip. 4?9). 

Nicaea Bithyniae. 

AOMITIAAOYKIAAAN NEIKAIEIC. Testa femmi- 
nile a d. 

)( M • ATPHAIOC • OTHPOC • KAICAP. Figura vi- 
rile a cavallo di lento passo con asta nella d. M. 8. 

Il Borrell (iVtim. Chron. VI p. 118) non bene ravvisò 
L. Vero nel cavaliere astalo del riverso, e Lucilla Augusta 
nel ritto di questa insigne medaglia. Lucio Vero non trovasi 
giammai prenominato Marco ; e il Marco Aurelio Vero Ce- 
sare di questa moneta altri non è che M. Aurelio il Blosofo, 
che cosi venne denominalo per T adozione che di lui fece 
Antonino Pio {Eckkel VII p. 44) ; e sotto i nomi di Marco 
Vero lo riconobbe in altre medaglie anche il Borrell mede- 
simo {Num. Ckron, Vili p. 22, 30). A questo luogo pare 
ffli facesse abbaglio il nome di Lucilla, che non è altrimenti 
a figlia di M. Aurelio disposata a Lucio Vero, ma sibbene 
Domitia Lucilla madre di M, Aurelio medesimo. Il eh. Bor- 
ghesi {Giom. Arcad. t. I p. 364), dopo d' avere compro* 
vato, che le figuline di DOMITIA LVCILLA ce la mostrano 
figlia di un Publio e moglie d' un Vero, e che la sua me- 
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Gebrenia Troadis, 

1. KE. Tata laureata d^ Apollo a d. 

){ Testa d" ariete a d, con aquila sotto. JE. L 

2. Lo slesso diritto che nella precedente. 

)( ANTI. Testa d' ariete con aquila sotto. JE. 4. 

In quesle ed altre monete, restituite a Gebrenia dal Bor- 
rell [Num. Ckron. VI p. 100-193], l'aquila apposta alla te- 
sta dell'ariete forse ha lo stesso signiBcato che l'aquila por- 
tante fra r ugne una testa di bue in monete di Alessandria 
Troade {Eckkel, II p. 481} ; vale a dire che accenni al pre- 
teso portento di un'aquila che trasferisse altrove ia testa 
della vittima immolata nel prendere gli auspici! per la fon- 
dazione d' una novella città. E simile significato avrà pure 
r aquila tenente fra gli artigli una zampa di bue in monete 
di Amorio della Frigia, ed una testa di cignale in monete 
di Aricanda della Licia ( Waddington , voy. en Asie Min. 
p. 9, 117). 

Le sovra descritte monete di Gebrenia attrìbuivansi in 

{irima a Cefallenia. A Same di Gefallonia venne dal eh. Fried- 
aender [Beitràge I p. 181, taf. F, 6} attribuita una mo- 
neta avente nel ritto la testa di Pallade di prospetto ornata 
di monile e d' orecchini, e nel riverso un ariete stante, con 
da presso il nome del magistrato TIM112IANAS ; ma par- 
mi che meglio si addica a Glazomene dell' Ionia, che tanto 
si piacque del tipo dell' ariete, o pecora che dir si debba , 
e parimenti di quello della testa di Pallade di prospetto 
(Eckhel , II p. 510) ; tanto più che per confessione dello 
stesso eh. Friediaender nelle monete di Same non mai s'in- 
contra il nome del magistrato scritto così per disteso. Del 
resto, la ragione del tipo dell' ariete nelle monete di Glazo* 
mene pare fosse la cura speciale delle pecore presso ì Già- 
zomenii cum suis temporibus parantur ad conceplum ( Vi- 
truv. Vili, 3, 14 Schneid. cf. Hesych. s. v. Apvav rèv 
cpxov KXa^ofAévcci ). 

Gentinus Troadis. 

Testa ff Apollo intonso laureato a d. 

)( FENT. Ape, ed astro ad otto raggi ; il tutto entro 
una laurea. JE. 4. 

Il Borrell [Num. Chron. VI p. 196) ravvisa nel ritto 
r effigie d'Apollo Cillaeus, ed avverte che Gentinus non tro- 
vasi memorata che dal solo Stefano Bizantino ; ma ora tro- 
vasi annoverata fra le città tributarie di Atene anche nel- 
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992) ; donde si viene a conoscere, eh* ella era si esigua che 
conlrìboiva solo 8 dramme ed oboli due air anno. 

Cyme Àeolidii. 

1. lEPA - CTNKAHTOC. Tesia femminih a $. 

)( CT • AY • EAniAH*OPOr • KrMAI: Gemo o sub- 
Fortuna di Cyme in veste tueeinta con globo nella d. e con 
tridente nella s. SL, 6. 

a. A • K • n • AIRI • OTAAEPIANOC. Testa laureata 
di YaUriano giuniore, 

)( EHI • ATP • EAniAH*OPOr • KTMAIQN. Uno dei 
Dioseuri stante m atto di rattenere per la briglia il suo eo- 
9aUo. ìE. 10. 

Il BorreH (Num. Chron. VII p. 48 , 49) si tacque in- 
torno alla ry^one degH attributi del Genio di Cyme. Il cosi 
detto globo sarà probabilmente xifuz, osiia brassicae eyma 
{Galen. f^er. t. VI p. 365 E: Plin. XIX , 41) , siccome 
parve anclie al eh. Borghesi {Bull, arck, 1831 p. 150), ed al 
eh. Birch [cf. Mailer, Num. d'Alex, p. 239j. U eh. Jahn op- 

f^ose in contrario {Berichte d. Sàchs. óes. d. Wiss. 1851 p. 36) 
'uso assai tardo di quella voce ; ma di tempi tardi sono al- 
tresì I^ monete rappresentanti quel Genio. A tridente poi si 
addice a Cywìe non solo come città marilUma, ma a riguardo 
inoltre deMa Ninfa rapita da Nettuno , che vedesi in altre 
sue monete» e forse madre di Kuy^enSUia (Hesiod. Tkeogon. 
819: Tutt. Theog. 279, 335). Del resto, Vateriano giuniore 
aarà ritratto in sembianza di Polluce a riguardo dei due fi- 
gli di GaUiefto assomigliati ai Dioseuri medesimi. 

Temnus Aeolidis. 

.. Testa laureaia £ Apollo a 4- < 

)( TA * AM. Vaso posto di meato a quattro grappM 

d'uva pendenti dgl loro tralcio. .Arg. 2. 

11 Borrell {Num. Chron. VII p. 50) ravvisai nel ritto 

r effigie d'Apollo Cillaeus ; ma vuoisi anzi chiamare d* A- 

pollo Cynius, sapendosi da Polibio {hist. XXXlIf 25), che 

Fmsia depredò e guastò col fuoco il sacrario di Anello Cy- 

niì^s situato presso Temno : r^ rcu Kuviov^Ai;cXAuyc( ts- 

ftcvo^ Tov 7rp0c TyifAvov« Del resto, Temno, situata com' era 

in eolie {Strabo XIH p. 621), dovea vantarsi di buoni vini. 

Io una moneta di Temno con la testa di Augusto il 

Borrell {Num. Chron. JIIp. 61) lem ACINIOG FAAAOG 

THATOC 9 che non può stare ; e vi si avrà a leggere 

AIOULI 1861. 10 
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ANeriUTOC. In altre egli leggeva nAOTCIAC TnATOCj 
ma il eh. Borghesi (Dec4$d. Il, oss. 6) mostrò aver?isi a 
leggere TaVe^ NEcStcpo^, AGINIOC 1 AAAOC ANeTHA- 
TOC, avvertendo che la testa è di Gaio figliuolo d'Agrìppa, 
e che Askio Gallo, consòie nel 7416, atra èonsegtiito il pro- 
eoDsolato dell'Asia intorno al 752. 

Mytiléne Lesbi. 

YAn4>Q. Testa di Saffo poetessa cinta di Òenda. 

X MTTIAHNAIQN. Lira. JE. 4. 

Il Borrell {Num. Chron. VII p. l&l), a riguardo della 
singolarità della scrittura TAII^O, ricordò le varianti ZAII- 
#fi, lA^^Q, e 2A$or2 delle monete , non che V altra 
ZA90 del vaso agrigentino edito dallo Steinbuchel: ma non 
a' accorse del pregio speciale della sua medaglia^ ehe ne dà 
il nome della celebre poetessa tal quale lo scrisse e lo prof- 
feriva ella medesima conforme a quel caro suo dialetto eo- 
Keo ; poiché ne' suoi frammenti leggesi [Fragm. JT, SO: JJLXIt 
ft, Ahrens p. 49, 357, 268): tU ^ &, "VkXWy iimati; - 
YAn*OI, TI T«v ^$kvo)pov *A<pp«dirflevè 

Nasi leshii 

Tèsta d'Afona laureata^ 

)( NAlI. Lira, o tripode, opantera, o delfino. ^.1,8,4,5. 

Il Borrell (Num. Chron. VII p, 60) opina , che iVoii 
èia la stessa città che N«7n) memorata da Stefano e da Stra- 
bone , i cui testi siano errati ; ma ciò non par credibile , 
specialmente riguardo a Stefano che attiensi all' ordine alfa- 
betico. Forse queste monete spettar potrebbero a Nesiope 
della carta geografica di Lesbo del Ghoiseul, situala fra An- 
tissa ed Ereso ; la quale dagli Eoli si appellasse NaaK&na. 
Il Plehn {Lesb. p. 23) non seppe rintracciarne rìseontro au- 
torevole, ma l'avrebbe trovato nella NyidGÌfm di Stefano Bi- 
zantino. Avvertirò pure che una città di nome Nvìcoc^vien 
memorata da Snida (s. v.), che per gli Eoli sarebbe Naoro^. 

Naulochum loniae. 

Testa giotenik galeata a d. 

)( NAT. Delfino ; il tutto entro un cerchi0 di giri é ri- 
giri del Meandro. £• 3* 

H Borrell (Num. Chron. XI p. 68) scrive Naulockusi 
ma il testo di Plinio (Nat. hist. F, 31, 3), che lo pone tra 
Miunte e Priene, ha Naulochum. Il tipo poi del delfino, che 
guiiza entro nn giro di meandri, a ^uisa di porto chioso , 
prende bella luce dalle paiole cU Plutarco (its soUert, 4mim. 
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nope, pel trasporto di Serapide in Egitto, trovandosi in grave 
tempesta di mare, furono da un deIBno guidati in porto a 
salvamento: irp^favévta dù<f7ya 7rp^a3ev ^irip ixMAiTo-^ac 
xa^ìiyovfAiV^ iU rà uxiXoxx. E col delfino che gmida in pv- 
to, ben si coonette anche la testa d'Apollo, cli^ diede idd-» 
fini per guida alla colonia cretese da esso lui iuviata a loii- 
dare V oracolo dì Delfi. Del resto, quel giro di meandri di« 
sposto a guisa di yavkox<x^ (a bella allnsione al nome della 
città, e torna altresì in conferma dell' attribuzione proposta 
dall' esperto Borrell. 

Àpkrodiiia Cariae, 

AHMOC. Testa oarbata laureata. 

}( A^POAICIEON. Uomo barbato palliato $tiefUe éo- 
fra Ufi eovM sgabello^ con la destra stesa in aito di iecla- 
tnoTS, JEi, 6« 

Il eh. editore (JViim. Chron. VIlp. 15) vi ravvisa Apol* 
Ionio Afrodneo, scrittore storico ; ma l' atteggiamento sei»- 
bra più presto proprio d' un oratore o sofista in atto di vee» 
mente declamazione, molti de' quali fiorirono nella Carie ai 
tempi di Cicerone e di Strabone [Cic. in Brut. 9 ; Strabo 
XIV p, 659-661), ed in appresso. 

Amyxon Cariae. 

Notevole si è la varia forma dell' etnico AMTZEQNe 
AMTZONEQN aUeslatane dall'accoralo Borrell (Num. Chron, 
IX p. 144). L' antico nome di quella città fu 'AfAuCuv, év^^, 
donde l'etnico 'AfAuClweùc, AMYZONEUN. L'altra forma 
AMTZEilN suppone il nome della città AMTZA j ma nm 
ne trovo riscontro verone autorevole. 

Euraliùm Carias. 

AT ' KA • AT • ANTONEINOC. Testa laureata di Ca- 
racolla^ 

){ ETPAAEQN. Baoèo stante con cantaro nella d. e 
ton tirso neUa s. M..A» 

U Borrell {Nvm. Chron. fX p. 150) rimane alquantp 
indedso riguardo a questa attribuiione, forse perchè. ifndla 
città della Caria vien detta EuroHium dà Pliniè {Nat. iist. 
F, 29, 5) ; ma il Sillig d)be di già iotrodolU nel testo la 
lettura Euralium pel riscontro appunto delle medaglie (Jfiefi* 
net, Sup. Carie n. 263). 

Trapezopolis Carias. 

Le lettere dell' esergo lette BEOA dal ^Borrell ( Nkìm. 
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Chron. IX p. 161) pare debbaosi leggere OEOA, cioè OEO^ 
Aoyov (cf. Eekhel tV p. 317: Mùmnei, 5tip. Carie n. 556). 

Lycia. 

Il Borrell {Num. Chron. X p, 89*90) , oel darne due 
nooTe monete imperiali di Gordiano, olire V altre molte in 
prima cognite, arverte che Gordiano Pio de?' essere stato in« 
signe benefattore de' Licii, senza rintracciarne i particolari. 
Io già congettm^i , che quel buono Augusto restaurasse le 
città della Licia rovinate da grave termuoto (Jfotmates ie la 
Ljfcie p. 14, Paris , 1845 : cf. Pinder und Frieilaender , 
Beitràge I p. 110). 

Borii Pisidiae. 

r • M • K • ETPTCK • AEKIOC • K. Testa nuda a d. 

)( BAPHNQN. // dio Meu a cavallo incedente a d. JE. 6. 

Il Borrell (iVtim. Chron. X p. 93 , 98) non £bi parola 
de' molti nomi dati qui a Decio Etrusco ; fra' quali parmi 
nuovo nelle medaglie il prenome suo Tatoi , eh' egli avrà 
ereditato dal padre, e che ynolsi aggiungere agli altri Qtijfi- 
ius HerenniuM Etruscus Messius Traianus Deeius^ che pure 
parvero di già soverchi al severo Eekhel ( i. VII p. 360 : 
ef. C. I. Gr. n. 2023). 

Cremna Pisidiae. 

SILVA * COL ; CflEM. Silvano stanU con ordegno tV 
eerto nella d. e con pedo nella s. JE. 

Quello che vien detto ordegno incerto dal Borrell (iVitm. 
Chron. X p. 95) sarà probabilmente una falce potatoria [cf. 
Buonarruoii, Med. tav. 1 , 3). Del resto , pel riscontro di 
questa e d' altre monete di Cremna co' nomi YLTRIj? e 
PROC... , apposti a Nemesi ed a Mercurio ^ parmi chiaro che 
l'altro PROP.. apposto a Cupido saettante debbasi spiegare 
PROPif^rno^or, e non già FEOPugnatrix come titolo di Cre- 
mna {Millingen^ Ree. p. 69: Cavedoni, Spicil. num.p. 202), 
e molto meno PROmnctae Pisidiae col Pellérin collaudato 
dair Eekhel (t. Ili p. 20). Cupido saettante dicesi PROPu- 
gnator, come Nemesi YLTRIar ; ed ha il suo riscontro nelle 
monete di Valeriane con la scritta APOLUMI PROPVGfMOori 
apposta al tipo di Apollo parimente saettante. L'epiteto 
PROG apposto a Mercurio Tale forse PROQuraior^ oppure 
VBOClamator. 

Bypaepa Lydiae. 

NEPQN - ME2AAAINA (sic). TesU di Nerone e di Mes- 
rigwsrdanHsi. 
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X TAIOY • HPIZIimoC - TlIAinHNQN. Gnumé pro- 
nuba 8ianU. \iE. 7. 

Il Borrell (Mun. Ckran. VII! p. 6) emenda il Mionnet 
che lesse rPIOT; ma pare errata anche la soa lezione F AIO Y, 
che non si accorda col nominalifo HPI2innoC. Forse deesi 
leggere FAV^c lOTXitfc, non mancando altri esempi di FA 
posto per FAcoc (FranXy ehm. epigr. Gr. p. 363). 

ÀppimU Phrygiae. 

Il Borrell {Num. Chron. Vili p. 16) pone gli Appiani 
della Frigia memorati dal solo Plinio , e cosi pare il eh. 
Waddìngton {Revue ntim. 1851 p. 161) ; eppure troYansi ri- 
cordati anche da Gcerone {ad Pam. III^ 7, 9), donde pare 
che fossero cosi appellati dal prenome di Appio Claudio Fai* 
ero proconsole della Gilicia negli anni 701-703 (cf. Btdì. 
ateh. 1860 p. 227). 

Briana Phrygiae. 

Testa di Serapide. 

)( BPIANÌ2N. liide eiatUe con iistro nella d. e con ti- 
tuia mila $. JE. 4. 

Il Borrell {Num. Ckran. YIIIp. 18) accerta la lezione 
del Sestini posta in dubbio dal Mionnet. II nome della città 
pare dovesse essere Bria, o Briani\ ma pure Briana^ntn 
della da lerocle (Syntcdem. p. 667). 

Brutus rhrygiae. 

Testa di Baccante coronata Siederà a d. 

)( BP0r2HNQN. Mercurio stante con borsa nella d. e 
con caduceo nella s.» e piccolo animale a* suoi piedi. M. 6. 

n Borrell {Num. Chron. Vili p. 19) ayyerte che que- 
sta si è Tunica moneta autonoma di Bruxus. Notevole par- 
mi andie la scrittura BP0Y2UNQN inrece della consueta 
BPOYZHNQN; poiché ella convalida la congettura che i 
Bmceni, o Bruseni, fossero, come tante altre città della Fri- 
gia. Macedoni d* origine, e precisamente della regione Bpexh 
atq y cosi appellata dal nome di Bfoicoq figlio di Bmatio 
{Stqphan. Byx. s. v.). 

Éierapolis Phrygiae. 
9ABI01 MAS3M0Z. Testa nuda d' Augusto. 
^X ZQ2IM02 • *IA0IIATPI2 • lEPAnOAEITQN . . . . 
PAS. Bipenne. X. 4. 

Il Borrell {Num. Chron. l^/'f P* 28) lascia indeciso, quale 
sia dei dae Falni Massimi consoni nel 743 e 744 ; ma il 
eh. Borghesi {Dee. II ose. 6) avea comprovato, che è desso 
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Paulo Fabio MasritM coisole nei 743, e proeoiiBoIé d'Asia 
nel 748 (cf. C. L Gr. n. 370 ò, 3902 b). La fti/reimemìi 
cpiella di Giove Cario , ai cui culto partecipaYano anche i 
ropoli coovicini {Slrabo XIV p. 669: cf. Pinder mnd Frùd^ 
laender, Beitr&gt I p. 83 n. 48). Le leUere ...PA2 seni* 
brano V avanzo della voce IxaPASe, soUiateso véaiaiiot (ef. 
Polyb. X, 27, 13: Ecihel II p. 59: CI. Gr. n: 2058, A), 
Meno probabile panni la spiegatione EXAPAxfjJe data dal- 
l' Eckbel alla voce EKAPA di alcune monete della vicina 
Caria (t. II p. 594-595) ; tanto piii che il Mionnet , leg- 
gendo ...nOAIN..v. , mostra che qpiella voce è difettiva an* 
che in fine. 

Pylacaeum Pkrygiae. 

Te$ia laureata di prospetto. 

)( tlTA. Cavalla stante a d. in alto di lattare il fico 
puledro. jE. 4. 

Il Borrell (iVtim. Chron. XIp. 59) , eh' ebbe questa mo- 
neta dalle parti della Frigia, rattribnisce a Pylueaeum, ch'ei 
dice ricordata dal solo Tolomeo, che pone le due forme 4u- 
looiucvy ti Hvlaiuiaùf [Geogr. F, 2, 26). Egli avverte che 
il raro tipo del puledro lattante non ricorre in altre meda* 
glie che la alcune di Larissa della Tessalia ( cf. Mionnet , 
Suppl. n. 194, 199) ; e parmi che ben sì convenga alla Fri- 
gia, del pari che alla Tessalia , sapendosi che i Frigii squ 
detti aloìiowlot ed ÌK'Koiotfioi da Ooiero (II. F, 184: K, 
431), e che Tiro ritraeva dalla Frigia medesima esimii ca- 
ttili ed altri giumenti {Exech. XXVII, 14). 

Stectorium Pkrygiae. 

AHMOG GT£KTOPUNQ]V. Testa diademata. 

K AITH • *A • ClICTrAIANOr . Bacco stante con can^ 
taro e tirso. JE. 7. 

Il Borrell (Num. Chron. VIIlp. 34) non ispiega la voce 
AITH, che non pare altrimenti nome proprio, ma sibbeae 
iniziale di AlTHaa/mevou pel riscontro dell' intero AITHCA- 
MENOT d' altre monete della Frìgia medesima, cioè di AUa 
di Ancyra e di Euearpia {cf. Eckhel t. HI p. 131). 

Themisonium Phrygiat. 

La moneta non integra , nella quale il Borrell {Num. 
Chrvn. Vili p. 35) lesse il nome AZANH2 apposto alla fi- 
gura d' un Fiume, fu poi redintegrata dal eh.. Waddington, 
che vi lesse KAZANHO {£«tmf Nm. 1855 p, 51). 

C. CATUKmi. 
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CISTE PRENESTINE CON EPIGRAFI. 

(JMbn. d€W Imi. voi FI, um. UVeLV.) 

Tra }e molte ciste venute alla luoe dagli soavi di 
Pal^rina era desiderabile che se ne trovasse qualcuna, 
eolia quale vi foss«x> leggende , ch^ determinassero i 
personaggi delle rappresentanze,* ma fino a tre anni 
addietro ninna se n'era veduta, eia fra le dieci scoper- 
te in tempi diveisi, sia nelle due che sole furono tro^ 
vate la prima volta dal prìncipe Barberini. V era tut* 
tavia aperauEa nel secondo scavo intrapreso dal me- 
desimo principe, donde quasi ogni giorno eeano invia* 
In a Roaui ciste novelle; e queste speranze vemicm 
meno, poiché ebbi esaminate tutte le trenta ciste car 
vate dalla terra in qiiesta escavazione. Finidmente la 
buona venlnra mise nelle mie mani 4^^ ^^ ^^ P^^* 
«ono kiel tutto appagasse obi le ha lungamente sospinr 
te. Imperocché ciaseitna immagine delle tante in esse 
^ilite porta il proprio nome, non altrimenti che le 
figure dipinte stile anticbe stoviglie èi cr^ta. Io le ver^- 
rò dunque daserìvendo ambedue e dichiarandone le rap- 
presentanza a chi ne è vago. 

I. 

La prima i(tafv« LIV) rappresenta Gioire con 
ttogdar nomft detto DtESf rR, alla cui sinistra è Gìp- 
«me, IVNO5 alla destra Ercole, ^ERCtES, ooperto 
ìb Nqpajlle daUtt pelle di leone annodata sul petto, tutti 
e tre vqM a destra ov'. è.Meròurio, MIRCYRIO^ , che 
sostiene in bilico una bilancia, e solleva la sinistra pre- 
jiar^ando ^J diwtìpo jggo gipywt eroe di primo pfslp ap- 
poggiato alla lancia di nome lA&OR (1^^ tecc^ letta» 
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è imperfetta) che recatasi la destra al mento attenta- 
mente lo ascolta. Dal lato destro di questa scena ve- 
desi Achille A<IVE$ presso alla sua tenda nell*atto 
di serrarsi Tocrea sinistra attorno la tibia, e volto in- 
dietro guarda i due cavalli tenuti da un giovane, il cui 
nome è MICOS. Alla sinistra di Achille è una Vitto- 
ria, VICTORIA, alata, che ne tiene Telmo elevato 
nella dèstra ; dietro a lei vedesi un' ara. 

Dal lato opposto è un albero , indi vedesi Aiace 
AIAX armato di ocree e di corazza, che nelPatto di 
cingere là spada ad armiacoUo si volge ad nna donna. 
Questa ha una lancia nella sinistra ed un elmo nella 
destra e si chiama VEfiTVS : dietro di lei è una co* 
lonna che separa questa scena da quella, dove è Achil- 
le. Vediamo, qual* è il concetto che l'artista tolse a 
svolgere in questa rappresentanza. 

£i si prefisse, m'immagino, di rappresentare quel 
momento in che Giove fa conoscere per mezzo di Mer- 
curio à lafor 1 il fato che T attende, quando combat- 
terà coi due Greci Achille ed Aiace, che stanno ar- 
mandosi di qua e di la della scena. Le bilance che 
jpesano i destini degli uomini sono in mano a « Giove : 
cosi lo effigia Omero , Uiad. Vili , 69 segg. , XXII, 
209 segg.; cosi Eschilo nei luoghi citati da Polluce IV, 
130, da Plutarco de aud. poetis p. 18, e dallo sco- 
liaste omerico al 1. Vili, 70. Ma nei monumenti an- 
tichi non si è veduto .finora il maggiore degl' iddii in 
questo atteggiamento : gli alrtisti hanno stimato m^o 
di porie in inano a Mercurio. Siane • esempio la pitta- 
ta di un vaso,' ov'è.tra Giòve e l'Auròra (^Ann. 
183A, p. 296, Mon. Insiit. voi. II tav. X, b), ed 

• • • • • 

♦ • • • • 

i È incerto il enrattere della lem lettera: io indino a credere che 
■le un digamna^ e però ifcggo Ja/i9r. ' " 
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il graffito di uno specchio» dove Mercotio peaa EFÀS ed 
Achille davanti Apollo (Gerhard Etr.Spieg. CCXXXY, 
cf. Ann. Instit. 1836 p. 171) ^. A questi viepe ora 
ad unirsi la cista prenestlna, dove Mercurio tiene le 
bilance per Giove dinanzi ad un giovane eroe chiama- 
to IA<OR: nella qual composizione non occupano 
gì' iddii un piano superiore , come nelle Psicostasie tea- 
trali , né vedonsi almeno separati dai mortali , come 
nella scultura messa da Lido per i cittadini di Apol- 
lonia sull' Ippodamio di Olimpia (Pausan. V e. 22): 
ma si vedon discesi fra di loro. Qui potrà alcuno di- 
mandarmi, come io suppongo che questo 'giovane sia 
un mortale: al che rispondo esser egli evidentemente 
l'anti^onista dei due greci eroi, il che se non fosse, 
vedrebbesi con inverosomiglianza omesso dall* artista 
un attor principale. Non è quindi da paragonarsi que- 
sta scena con la rappresentanza citata dello specchio 
etrusco, dove Mercurio ha davanti a sé un Apollo , 
V^i^. Ma chi é mai questo lafor che dovrà combat- 
tere coi due Greci, o sia con Aiace ed Achille? In- 
torno a ciò ecco il. parer mio. Égli é certo che un 
eroe di questo nome non si legge in Omero, né in 
alcun altro scrittore delle gesta di Achille \ né poi v'ha 
dùbbio che questo graffito debba rappresentare alcu- 
no dei fatti d'arme accaduti nell* assedio di Troia, non 
permettendo la parte che vi prende Aiace di pensare 
ad imprese cpndotte da Achille in altre terre , dove 
non si trovò mai insieme con lui. Ma questa circostan* 
za ancora esclude la celebrata pugna di Achille con 
Ettore, a che parrebbe invitarci Yomiopioton dei due 



1 Qaal interesse vi abbia Apollo, è msDifesto a cbi legge in Omero 
le parole di Mfnerva, lUad. XXII , 902 aegg. Pare che in qMÌM U- 
bnda aiano i fati di AchiUe e di Meimone Ivi appellato ^eot, i^^^. 
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nomi Taf or ed Hector , non avendo avuto Aisce in 
quello scontro parte alcuna. 

Essendo adunque necessario cbe le circostanse del- 
r avvenicnento di una pugna guadagnata da Aohilla diano 
luogo anche ad Aiacci forza è che ci rivolgiamo al duello 
di Achilie e di Mennone, al quale, conile narrato da 
Aretino nella Eliopide, sembra cbe prendesse parie un 
Aiace , poiché egli scrisse che Achille , tolto appena 
di vita Mennone , entrò in Ilio eondiattendo, e che 
ivi trovò la morte ; ma il suo cadavere fti Iratto <fi 
mano ai nemici da Aiace , e trasportato al campo 
degli Achei. Per il che si fa manifesto cbe Aiace in 
quella entrata impetuosa era con Achille, fecondo Aro- 
tino (lasciamo stare che per altri è narrata diversamente 
r occasione di quella morte). Il compendio di questa 
pugna, che leggesi negli excerpta ài Fosio, il quafó lo 
ba estratto dalla Crestomazia di Proclo, è sì fittamente 
breve, che gran cosa mi sembra, se ragionando io possa 
pervenire a questa conclusione, qual che ella siih^* ' 

Intanto per buona ventura un libro , che sicura» 
mente narra cose lette in autori a noi non giunti, di 
questa particolar tradizione ci ha conservato una splen- 
dida testimonianza. Io intendo dire quell' opera, che va 
sotto il tìtolo di Ditti Cretese, tardi voltata in latino 
dair originai greco ; la cui remota età prende ora cre- 
dito forse la prima volta dal graffito di Palestrin^. 
L' autore di questo racconto al lib. IV , e. 6 scrìve , 
che come i Greci eU)ero avuto la prima sconGtta dn 
Mennòne e fetto ' cosi esperimento del valore di lui , 
radunatisi in ^consiglio stimarono dover scegliens il mi- 
glior duce che avrebbe dovuto combattere contro di lui 
il giorno seguente. Tutti convennero in Aiace Telamo- 
nio, dopo che Agamennone n* ebbe eccettuato Bteoelao 
e^l^omeneo Ulisse» E come fu giorno e Mettsone ai 
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mostrò alla fronte do^ suoi e ooaiincìò a menar strage, 
togliendo dai yivi anche il figlio di Nestore, Antiloco » 
presentossi Aiace dinnanzi alle due armate provocandolo 
alla pugna. Sceso Mennone dal cocchio, e affrontatosi 
con Aiace, questo duello tenne da prima sospesi gli ani* 
mi delle due schiere ; ma poiché Aiace ehbe con vi- 
bratissimo colpo di lancia forato a lui lo scudo e stra* 
volto sul fianco, i compagni d*arme dell'Etiope sHn* 
tramisero cercando con ogni modo di respingere Aiace. 
A tal vista Achille si mosse contro , e trapassò d*un 
colpo di lancia il collo a Mennone , che lo battè morto 
sul terreno. =a Dein consilium futuri certaminis ad^ 
versus Memnonem ineunte oc placet sorte eligi nO' 
men ducis cum eo beUaturi* Tunc Jlgametnnon Me^ 
nelaum excipit^ Uljrssenkldomeneusi reliquorum sors 
agi coepta Aiacem Telamonium wtis omnium deUgit, 
Ita refectis corporibus reliquum noctis cum quiete 
transigunt* \At lucis principio etc. Mox jdiaa: ubi 
tempus visum est Inter utramque aciem progressus 
lacessit regem.... Igitur Memnon ubi ad se tendi yi- 
det^ curru desili t^ confligitque pedes camAiace^ ma- 
gno utriusque partis meta atque expectatione, Tum 
dux noster etc. Tum AchiUes ubi a barbaris Inter- 
cedi yidetj pergit contra^ et nudatum scuto hostis iu- 
guLum hasta transfigit* =: (Il testo greco leggesi in 
Gedreno). 

Dietro un confronto si luminoso del luogo citato 
con la rappresentanza della cista, non par piii dubbio 
che il combattimento di questa debba riferirsi al raor 
conto narrato, e però che nel nuovo Jafor si nasconda 
il Mennone figlio di Titono e dell'Aurora si celebrato, 
r ^fl"^^ dello specchio etrusco. Ma saia questo nn nome 
straniero com'era per esempio Narm^ nome etrusco 
di Ulisse, o vi è luogo di supporre che vi si nasconda 
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un greco appeUativo di qoell^eroe sebbene difformato da 
dialetto ? Io credo il secondo sapposto piii verosimile : 
vediamo come. 

Non è strano che il figliuolo dell'Aurora si appel- 
lasse con alcun matronimico, che ne mostrasse la orì- 
gine: cosi il figliuol di Crìseide cbiamavasi Crìse (Dio- 
nys. Byzant. ap. epit* Steph. s» XpvainoìdQ; Schol. Lj- 
cophr. V. 183), quel di Medea, Medo, d*Ippolita, Ippo- 
lito (SchoL Phoeniss. v. 10); ed il Lobeck, Pathol. 
p. 73 ne reca altrì esempj tolti dalla vita comune. Servis- 
si di questa paronomasia Quinto Oilabro, quando chia- 
mò Meunone 'Hciìiec, L. II, v. 853: 

e pare che se ne valessero ancora gli Etrusci chia- 
mando lo stesso Mennone 2fl'^3 nome di perfetta so* 
miglianza con ià^ datoci nelle glosse di Esichio in 
ea7popoc equivalente ad ifùfifSpog^ e con aCaQ eoli- 
co pan ad mn della lingua comune, scrivendo F Eti- 
mologico rìv m oi AloikuQ kvav^ cf. Apollon. de Adv. 
p. 59S. Ma il laconico dialetto introduceva un secon- 
do cambiamento nella voce medesima, ed in luogo di 
ma^ diceva a^cop ed auoSp per deposizione del mede- 
simo Esichio «jSoSp, WK. AiAtùvt^ : dalla qual voce non 
dista gran &tto il nome lafor dovuto al dialetto lo- 
cale, sia che si voglia paragonare lAS con 'Hc»c , sia 
che lACOR o lAFOR che debba leggersi con 'H4oc ^ 
ove siasi cambiato il digamma nella lettera <, noto 
essendo l'uso del digamma posto fra le vocali ao , 
di che ci da un esempio TOINOMA VOS che si leg- 

^ Se talano pone ora a confronto il Tocabolo latino tub&r ool io/or 
della data, Iroverà Come qoeOa radice del primo clie Vanone a torto 
cercò in MaliM» de L. L. VI, 6: Qwm sUUa prima esorta.. i4 <«<»- 
fU8 dietum a Graeds hnipa^ Latine veeper: ut ante eolem ortmi^ 
fuod eadem iteUa voeatwr iuhar qnod iubata. 
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gè sòpta uno specchio latino, Ann. tnsl* 1869 pag. 
137, 140; cf. Man. dell Inst. pi. XXIX, 1, e nelle 
epigrafi ARCHELAVOS, CHRYSAVOR, v. le mie 
Inscr. i^et. Beat. p. 21. 

L'eroe eoo ben si rappresenta di primo pelo, 
essendo in tale età morto, che Dione Crisostomo pò* 
tè' noverarlo al pari di Achille, d'Ippolito, di Patro- 
clo ^ di Antiloco e di Sarpedone fra i colli da mgrte 
immatura (Orat. XXIX p. S44), siccome ha notato il 
lacobs n^le note alla settima immagine di Filostrato 
(pag. 249 ed. Welck^r), dove quel sofista dipinge Men- 
none colle guancie fiorite di molle lanugine. 

Determinato il soggetto del graffito, noterò che 
fira le rappresentanze di questo avvenimento questo è 
il piti ampio ed il più singolare, la cui composizione 
verosimilmente si deve all' artista latino, di che sono 
argomento gravissimo i nomi dati alle personificazioni 
che non hanno alcun che di comune colla favola gre* 
ca. Fassi quindi aperta la maniera d'inventare e di 
comporre tutta propria, e che ci potrà giovare nel* 
Tèsame dei patrìi monumenti, e dei frammenti delle 
teatrali rappresentanze d'invenzione, romana. Questa 
scuola latina introduce la Virtù e la Vittoria ^ che ar- 
mano i combattenti, personificando con grande abilità 
la parte che dovranno di poi rappresentare nel com- 
battimento i due eroi ; a Mennone poi fa che il mes- 
saggero celeste prenunzii il destino futuro, presente il 
somnio degli iddii, e fra le divinità latine piii venerate, 
la Giunone e FEroole. Veniamo ai particolari. 

*■ Questa personificazione rivedesi in altra dsta prenestina , doTe 
ella sta allato a Paride, che siede giudice delle tre dee ; e mi dieMace 
a riconoscere Paride in ano specchio latino, ove il suo nome corrotta- 
mente è scrìtto BIT, nel quale allato a lui è la Vittoria VITORI A [iie) 
e incoatro Tenere YENOS accompagnaU da Cupido GYDIDO (m), BtdL 
In$m. 1859, p. 96, 99. 
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parte della vita di lui è ripetuta assai volte, ma nia* 
no l'aveva finora veduto in quest* atteggiamento me- 
desimo « se non quando si prepara a combattere con 
Ettore, nel qual caso non si ponno supporre altre per- 
sone che gli pof^ono le armi, che Teti e le Nereidi, 
ovvero alcun compagno di lui. Ma l'artista latino co- 
piando la movenza d'Achille particolare alle rappre- 
sentanze che lo figurano in atto di apparecchiarsi alla 
pugna con Ettore, sostituì poi la Vittoria alle Nerei- 
di che non vi potevano aver luogo. 

L'epigrafe VICTORIA va da destra a sinistra , 
perchè cosi forse egli trovò comodo, non parendo che 
avesse in ciò di mira Fuso degli artisti greci, che spes* 
so volgono le leggende a seconda delle figure, sicco- 
me osservò gik il eh. Minervini, Bull. Nap. Il, 12S; 
opinando il Cavedoni potersi tal parere confermare con 
esempi tolti dagli specchi etruschi op/ciL III, 120 
n.' 1. Il nome di Achille k<lUE% era stato letto sol- 
tanto in una pietra incisa, che rappresenta questo eroe 
nell'atto di armarsi, qual' è sulla cista prenestina: la 
leggenda apcor ivi è A<ltEt, che a torto si è credu- 
ta etnisca dal Fabretti, Lexic, p. 84, quantunque egli 
non ignori che gli-Etrusci scrìvono a^3^fl e 344^A. 
Or sembra certo che quella pietra sia uscita da un' of- 
ficina del Lazio, o che almeno sia latina e non etnisca. 

In questo Achille vediamo un novello esempio della 
&scia di che cingono la coscia a nudo alcuni eroi, della 
quale scrisse già il eh. Jahn jinn. delT InsL 1858 
p. 2i4, non sapersi che dire, né io sono in miglior 
condizione di lui. Il nudo garzone che frena i due 
cavalli di Achille si celebrati, Xanto e Balio, ha scrìt- 
to di sopra il nome MICOS, che se non equivale a 
ficxxo; . (sss fiupii) , sembra corrotto dalla popolar pro- 
nunzia , la quale a detto di Pesto , p. 7 , di Nilus 
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feceva MeUis , di Ganfniedes , Caiamitus , di Lacn 
medon , Alumentum , nella qual voce si tcaispone 
alamentum per laumenlum^ come forae in Micos per 
Cimos^ omessa la prima sillaba dai PreDestii\i| dei quali 
è noto che di Ciconia facev^op Conia» Due compa- 
gni d' arme ebbe Achille, che secondo Genero prende- 
van cura del cavalli di li^i , Alcimo ed Automedonte « 
rUad. XIX, 3d2: 

"iTTTrov; ^ AiìrofM^coy te xal "AXìcc/a^s <iiifiinùyze^ 

yaiJLfti^ i^a^ov^ xorà i' fiv(a T«7vay offcavo^ 

ibid. XXIV, 474: 

TfSftvvoy irajpeme. 
Erano nobili e vatoroài, ma noAdimcttio àervivano Acbil'^ 
le, che gli aveva carissimi, dopo la mòrte di PaÀtDclo:' 
ibid. V. 873. 

ufijoi riyi àAù dep<£^yre$ ìitono^ 
nptùi Aùtoiiiitav ni" "AXx^jx^C) ove ^ lieD^trcùt 
ri' 'Ax'Xsv^ itaptùv^ fiera llarpoxXcy yt Stoofima. 
Il terzo gruppo che è a destra del quadro si com- 
pone di due figure ; la prima è un guerriero armato 
quasi del tutto , a cui non manca altro che di pren- 
dere r elmo e la lancia djl mano della donna ohe • glieli 
tién pronti. Il nome dell'eroe è /MAX, quello della 
donna VEMTVS cosi véramente scritto, ma che deve 
reggersi senza dubbio VBRTVS ^ ohe prenonzia ia fine 
del futuro duello , nel quale Aiace dark cérlameDte pi^ove 
di valore, ma non coglierk la palma, che il felo serba 

« Ascrìvo parimente ad erbori PtlOSEpINAI, CVDIDO, BIT, Yt* 
TOiaA d' altri spec^ lalio! ; 9coperi$. Mischi p. &Q8. 

ANNALI 1861. 11 
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ad Achille. L*E prende qui la prima volta il luogo det* 
ri, che al yiRTVS danno tutte le epigrafi conosciute 
finora. È adunque del dialetto e non della lingua co* 
mune , siccome nei Marsi e tra i Vestini VECOS in 
luogo di VICVS e generalmente nei villaggi dell'agro 
romano a detta di Varrone, pronunziavasi Velia e Vea 
per Villa e Via {de R. R.l, 2, 14), Speea per 
Spica (ih. L 48, 42). 

D coperchio di questa cista ha due gruppi, nel prb- 
mo una ninfìi sedente in mezzo, a destra di lei un Si- 
leno che suona la cetra , e a sinistra un Fauno : nel 
secondo gruppo un Fauno che suona la doppia tibia , 
ed un Sileno , fira i quali è assisa del pari una Ninfii. 
Lascio di buon grado ad altri il dichiarare per minato 
gli atteggiamenti di queste figure , che del resto s' in- 
contrano assai di frequente, siccome soggetto confi)rme 
alle tendenze di quella società, che udiva spesso caiH 
tare gK amori dei Satiri e delle Ninfe, Hom. Hjmn. 
in f^en.;;263: 

II. 

Due sono le rappresentanze unite, insieme su que- 
M'altra^ cista (tav* LV), la prima delle quali sarebbesi 
interpretata a prima vista senza l'aiuto dei nomi; la 
seconda, malgrado il nome AIAX si.conpscinto, resta 
involta in oscurissime tenebre, ^è il nome CRISID4S 
portato dalla^donna che gli è vicina, si vide mai prima 
d'ora in compagnia di. Aiace I' oileo o il telamonio che 
sia. Intorno alla terza figura chiamata AC$E) (piutto- 
sto Auses che Alses) muta è la fiivola eroica ; e quando 
uno de' cavalieri chiamato OINVMAMA valesse Oeno-^ 
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maus e ÌÌ3TN3^A> Cassander^ si troverebbe che un 
Greco dmmazzato da Ettore si chittmò Enoniao, //• 
y, 706, e vi fu un Tròiaiio omonimo memorato da 
Omero, '//• XII, 140, fra i compagni di Asio, che fu 
poi trafitto da Idomeneo con un colpo di ìwciù^ li. 
XIII, 506. Per sapere di un Gassandro dobbiamo cer* 
cario in Quinto Calabro cbe nei Postomerid Vili, 81 
lo dice padre di Menete e marito di Creusa ammaz- 
zato da Neoptolemo: e però ancor esso appartenente 
al campo troiano. Sicché ognun vede cbe dalle tracce 
dell' eroico ciclo rimaste nulla si raccoglie cbe possa 
dar luce a questa scena, ove secondo le notizie rac- 
colte troverebbesi insieme Aiace e Crisida in compa* 
gnia di due cavalieri troiani dinnanzi ad un ignoto Ause. ^ 

Pur tuttavia il nome di Crisida non vedesi qui 
la prima volta ; poiché dagli scavi medesimi di Pale- è ^ 

strina fii levato uno specchio , cbe è fra quelli del 
principe Barberini, dove si legge flOUI<l3 in etrusca 
lettera equivalente al certo al CRISIDA della cista* 

Lo specchio rappresenta sei figure , cinque stanti 
ed una seduta: tutto lo spazio é terminati^ di sopra 
e di sotto da una zona*. Dalla zona superiore vedesi 
levare TAurora fra i quattro cavalli del carro solare $ 
di sotto alla zona inferiore che fa da pavimento, nuo- 
tano delfini, triglie, calamai e raie. Ciascuna figura, 
se ne cavi soltanto la tèrza ^ , porta un nome scritto 
suir estremo sguscio dello specchio. La prima cbia* 
masi MA<IVir, la seconda 94M9H1, la quarta AOIiiOD, 

A Nel catalogo degli specchi edito dal Gerbai^ [uber die MetaUsp, 
der Etr. fra le dissertaàoni delia R. Acc. di Berlino iS69 p. 474 ti. 
381) a qaesU dassi nome di ErUy quasi Ibsse notato Ira gli ^Uri- volto 
speoòbio, e si pone in dubbio, se debba leggerai HV4>'^iT secondo 
la mia lettura, BuUeU. ImtU. 18$9, p. 37, ovvero Teuihun ineiso in 
campo da altri. E ancora erroneamente stampato réòcnim in luogo di 
Teueruhi o so si vuole Tèbcrun, 
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la quinta 211101, la sesU HVaD^aV: i4aili nomi non 
è malagevole dichiarare, corrìspondendo HAQVf a Ve* 
nere, per mille riscontri, 3IJM3IM4 a Menelao, e potendo 
facilmente accomodarsi al medesimo dialetto Ut 101 e 
HVOJ'^Sy prendendo il primo come sinonimo à^ Iris 
ed il secondo come equivalente di Teucer TtuKpccm 
Degno è pertanto d* osservarsi che la Crisida dello 
specchio appare in compagnia di Menelao davanti a 
Venere, e che dietro di loro Y anonima figura può ri- 
conoscersi dalle forme matronali e dal peplo che sol* 
leva, e viemeglio dalla Iris che le sta accanto , es- 
sere la Giunone maritale. Di modo che par manife- 
sto che qui davanti a Venere siano doe sposi assistiti 
da Giunone ed Iride ,- e Teucro segga in disparte ap- 
poggiato ali* asta , guardando attentamente quello che 
accade dinanzi a lui. Ma ninna favola raccontò mai che 
Menelao sposò Crisida ^ né che Teucro intervenne; per 
lo contrario Gatteggiamento de' due sposi vivace ed do* 
quente, manifestamente dimostra che non si tratta, di 
sposalizio. La donna recasi la destra alla bocca, indi- 
no di dolorosa e increscevole rimembranza: del pari 
Venere si reca la sinistra al mento , mentre fra loro 
due Menelao ha V aria di tristezza. 

Kella vita di Menelao vi è un punto che mira- 
bilmente quadra alla espressione generale di questa bella 
scena. Narrasi che presa Tk'oia , Elena (il messa nelle 
mani del marito, il quale determinò che dovesse es- 
ser punita con sentenza capitale, arrivati cÈe fossevo 
in Argo (Eurip. in Troad. 860 segg.). Elena presso 
Euripide si difende rigettando lulta la colpa sopra di 
Venere, ed allega in prova della sua fedeltà verso del 
marito la tentata fuga da Troia. Un concetto simile 
sembra aver guidalo T artista, il quale neanche si al- 
lontana gran fatto dalla favola inventata o seguita da 
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Euripide ^, che in qadb $ceki9 di rioonoseiaieiito atve> 
àata> in Egitto (Eurìp. Uelen. 666 se^., 626 s^.) 
mtròdttoe il persona^ìo di Tenero ; iìicendo del resto 
ben capire cbe Teucro fug^ con Elena e Menelao dalla 
furiosa barbarie del figlio di Proteo (Eurip. Helen* TJ^ 
segg.) nemicissimo dei Greci ^id« 468). Non resta 
dunque a concbiudere se non ch0 in questo specchio 
sia immaginata la rìconciliazione di Menelao e di Elena 
presente Teucro, dopò le discolpe arrecate da Elepa 
davanti aUa dea di Cipro: onde intervenga Giunone e 
la stia ancella a significare i due sposi novellamente 
uniti 2. 

Se. queste con^ietture sopra un racconto arrivato 
a noi tronco hanno ragionjevole fondamento, e. se al^ 
tixmde egli è > impostile trovare nei latti di M enelati 
alcun incid(9itè ohe risponda, meglio alla rappreseMaom 
detto specchio etrusco, sarà ancor dimostmtó qnaoio 
basta ohe Elena ricevette presso . gli Etruschi il sopraobr 
nóme di Crisis (Xpim^y ììp^)^ per anadronfke Crisida. 
Ciò non fiirii certamente sorpresa conoscfendo noi che 
fu costume di apporre talvolta un sef^rànnome in luDgo 
del vero nome , e si è perciò forse che V Eltoi( me* 
désima negli specchi etruschi chiani9si tàlvoltft Maia* 
visch (Gerhaid II, tàv. 211-216). Simili nomi cre- 
dasi dimorici siccome HUinQKPIT02 dicesi Abdero 
lacerato dai cavalli, HEAPI02 Ercole in possesso del tri- 
pode (v« Minerviniv i^iitf. Nap. VI, 67), AAIAAA02 
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i Pangoim ìi mocòniò dd sacerdoti di Egitto prèsaó Bhktoto 0, 
M8, li^ cff. Plal^, rep. IX, SW; Scfaoi: Aristid. t. Ilf, p. 151, die rir 
tonéÈBa li piMa di SMidMfo nétti! qcilto Birrsta rsndiili di Elana «a 
E^Uf. ' ' ' . 

» Prtaso OHoto GaMrrb PMkmmr. XHi, 885, Yeitfère iatervieas 
le dóv» sloam «be MsoelSò ambbé aodso Btoiia, 86 la dea non al 
Ioaae interpoata. 
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Vulcano (v. Roulez Ann. 1869 p. 13») e forse ETEVD^ 
il gigante crelese Talo, se questa voce e/7^ur equivale ad 
'ETiiOvpd? soprannome di Talos custode dell'isola di Gre-* 
ta come il IIÀN0nTE2 fu soprannome di Argo, V Ai-* 
yXonip (sG^iy\Utg) in dialetto spartano di Esculapio. E 
quanto ad Elena celebratissima per bellezza potrebbe es< 
sersi denominata Crisis dal solenne appellativo di Afro- 
dite x?^^ Hom. II. Ili, 64, XXir, 470 ecc.; Hesiod. 
Theog. 822, 962, 978, 1005, 1014, Op. 65,- cf. So- 
pbocl. Oed. Tyr. v. 189 : « ZP"^*'* J^yatep Atic- 

Se da una parte il nome di Crisida ci ravvicina 
ad una favola già conosciuta, secondo la quale potreb- 
be tentarsi una spiegazione della rappresentanza graf*^ 
fita sulla cista di Pales trina ^, non posso dissimulare 
dall' altra che il nome portato dal compagno punto 
non vi si accomoda. Non dovremo noi dunque tener 
conto dei nomi ? Il parer mio è di attenerci alla rappre- 
sentanza, che è una favella ancor essa non meno elo* 
quente, anzi bastevole al concetto dell* artista ; ma in 
pari tempo di dare alle epigrafi tutto il valore che si può, 
salva la composizione : tanto piii che riguardo ai nomi 
non è si strano qualche equivoco, o che a noi sembri 
tale, perchè ignoriamo la tradizione che l'artista ebbe 
davanti. Del resto apertissimi sbàgli si hanno e sopra 
i monumenti e negli antichi narratori delle &vole, che 

i Una opposmone, non però formidalnley potrebbe Tenìre a que- 
sto ragionamento dal vedere su questa cista medesima Elena col sno 
proprio nome; ma io fo notare che le due rappresentanze poterono es* 
sere cavate da due disegni che V artista serbava nella sua offidna, ap- 
partenenti a due originali di diverso autore. La quale osservadone ha 
grande appoggio, quando si conudeia, che egli non ebbe luogo suffi- 
ciente per dividerle ablMistanza, onde riesce anche probabUe, come dico 
in seguito, che questa acena sia tronca. Di esempi somigtianti non man- 
cano riscontri nelle ciste prenestine da me esaminate, il che brò. no- 
tare a sno luogo. 
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ne dovevano certamente saper più di Trimalcione, al 
quale senza offesa potrebbe paragonarsi Plauto in Pseu* 
doL^ ove pone Pelia per Esone: Ttem ut Medea Pe^ 
Uan coxerit senem. cf. Meurs, €id Lycophr. v. 328, 
Zjoega, B€i$sirilievi I, p. 294. Cf. Boulez, Ann. InsL 
1859, pag. 139. 

Due narrazioni mi si presentano , colle quali la 
scena che abbiamo sott' occhio, preso per fondamento 
il nome Crisida^ potrebbe in alcun modo porsi a con* 
fronto. La prima che è in buon accordo colla rappre- 
sentanza a destra dov' è Paride ed Elena, troverebbe 
qui Elena e Menelao ; alludendosi ivi al ratto di Eie- 
na, qui alla ricognizione e suo ritomo in Ai^o. L'av- 
venimento è tratto dalla Elena di Euripide* Teocli- 
meno figlio di Proteo, al quale Mercurio avea affidata 
la vera Elena, perchè la serbasse intatta a Menelao, 
quando Paride invece recossi a Troia un' ombra di lei, 
era in punto di toglierla per sua sposa. Mentre ella 
al sepolcro di Proteo lamenta la dura condizione sua, 
Mendao sbattuto dalla tempesta sul lido di Egitto s'in- 
contra in lei, e riconosciutisi concertano insieme della fu- 
ga. Ella domanda da Teoclimeno di fare le funebri ce- 
fimonie a Menelao, che da Teucro ivi giunto dicevasi 
morto di naufragio $ all' ignoto Greco che è Menelao, fa 
dare scudo e lancia , essa si provvede delle libazioni 
(se il vaso che porta non rappresenta piuttosto i &r- 
machi memorati da Omero Odjss. IV , 227 che Elena 
ebbe da Pqlidamna moglie di Tone), e parte, assistita 
dai suoi fratelli che cavalcano. Il giovane stante deno^ 
minato ACSES varrebbe in tal caso Teoclimeno, iDio- 
scorì porterebbero i &lsi nomi di Casenter e di Oinu* 
marna che può essere solo corruzione di Oenomaos : 
Menelao ed Elena sarebbero trasformati in Aiace e 
Crisida. 
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L'altra nairazione considera in Crìsida l'equiv»* 
leitte di Griselda 1 e vede qui rappresentato il momen- 
to, nel quale è riportata in Tebe Ipoplàcia, donde fa 
rapita. Nel giovane Ausés vedrebbe figurarsi un cit- 
tadino che doveva stare a guardia della persona reale, 
cioè del vecchio Crise qui omesso per mancanza di s{iazio; 
e potrebbe del pari opinarsi che VAuses vestito di 
clamide col pileo rigettato sul dorso qui presente non 
appartenga al cortèo del re Crise , ma sia uno dei com- 
pagni della spedizione. Se valesse 1' osservare che il 
fregio sovrapposto è interrotto da due larve gorgonie 
che paiono messe a determinare le due rappresentan- 
ze, potrebbe credersi questa figura appartenere alla sce- 
na soppresso, verso cui vanno Crisida recando un in- 
dizio dei doni oflTerti dai Greci al nume oflfeso (lo scu- 
do che è ivi presso sul terreno significando forse la 
cosa medesima) e Aiace sostituito qui dall' artista ad 
Ulisse, e i cavalieri Ènomao e Cassandro, ehe fanno 
scorta. Le due colonne coi loro rami di lauro, ohe ne 
fit^giano ì fusti, indicherebbero il tempio dell' Apollo 
Smintèo mostrato quasi a dito dagli acceséorìi , dallo 
sminto dico o sia sorcio, dalla rana, e dal grillo, be- 
stiuole convenienti ài terreno sacro che andava intorno 
al tempio crisèo ove abbondavano i sorci, dai quali 
Apollo era soprannominato. 

In questd seconda narrazione il solo nome che alla 
vólgar tradizione non risponde , è quello di Aiace in 
luogo di Ulisse, non dovendosi fiir caso dei due nomi 
di cavalieri, i quali non sosterrebbero verun personag- 
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^ Nion dabbio che X|iv9«ec sii an tppelMvc^ di AsfiDome deri- 
valo dal padre X^voigc e pei^ eqoivdaDte di Xf^u^c^, cbe in piena ra- 
gola De disceade. Lascio ai grammatici il decidere, ciò cbe oon banoo 
ancor potuto, se T « in Xp^vcc sia epentetica: veggasi il Lobeck Fatkol 
pag. 468 segg. 
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gio attore in questa &voIa f ma di nomi scambiati neHe 
tcadfi&ùom diverse dei medesimi avvenimenti , hamiow 
amnerofii esempi , non pocbi dei quali non sono regi*- 
strati o^gli scrittoffi. Allegherò qui uno ^eccbio Iati-)- 
no, dove Enomao ed il cavallo Arìone già abbastanza 
determinano la disfida di Pelope si celebrata ; ma noi 
leggiamo sol personaggio stante dinnanti ad Enomaoi 
MlèU&ir AiST Ài , MekrpOnta. Uno specchio etrusco 
rappresenta un g^ane coronato sedente involto nd 
pallio a messo, con lira e plettro ; incontro a lui siede 
mia donna inviluppata nel pallio e coperta : l'atteggia» 
mento di entrambi è di passionati e dolenti^ Accanto 
alla donna sta un uccelletto, e fra ambedue vedesi andare 
altra donna con pà$so affrettato e parimenti ammantata 
del pallio e dentro involta: il nome di costei è )l1AfVQ 
MuiapiSj il giovane lincino è MYAS Phaun. Ciascun 
no si attende di veder chiamata S^fib k donna mesta 
che siede rimpetto a Paone 9 ma invece ivi si legge 
acritlo haA13<Jl SUparis. Al veder poi Aub^u non 
è chi non rimarchi gli amori di costei con Xante Sa- 
mio e poscia con Carasso fratello di Saffo ; nla d'intri- 
ghi amorosi con V fiottò non vi è vestigio nelle tradi- 
zioni antiche. In Etrurìa, sembra, narravasi che Paone 
si coirrispondessf^ con Rodopide i Sleparide 5 altrove 
invece che Rodopide con Carassi , ma in aUrà narrazio^ 
ne Carasso amò Dorica (v4 Straberne pir 808, L, }(^yil 
di Ij cf.-Ateipeo L^ XHlc. 7 che arditamente corre^^ 
Erodoto II4 13S^ quasi abbia scambiate) Rodopide cpqi 
Dorica). Il sQme SUparù\ f(Me x^i aoAituito a Saffp» 
si legge fra le epigrafi etrusohe edite dal Coneatabik) 
37, 137, come appellativo. 

Succede ora a questa &vola il mito di Alessandro 
Paride I che avrei dovuto ijpnrrc^^in pdmp. luogo, ma ho 
preferito il più enigmattc^f^flì^^persdDaj^ entra-» 
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no in qaesta scena. Paride Alessandro, Al.|XENTr*'| 
stante, e col sinistro piede poggiato sol {nano di nn 
sasso con ramo di olivo nella sinistra in alto di presenta- 
re la verbena ad nna donna che chiamasi ATEUFTA ^, 
la quale sembra alquanto imbarazzata, e guarda in al- 
to grattandosi. Più semplice è la giovane che segue, di 
nome AUSIR appoggiata ad un piedistallo e con pomo 
nella sinistra. Elena CEIENA intanto piii rimota solle- 
va colla destra il peplo, onde si copre le spalle, non 
sapresti dire se pei* occultarsi meglio o per vezzo don- 
nesco sì bene descrìtto nella Venere da Coluto, Helen* 
rapi*. 153 segg. 

I /^ .t iXeipt ^' eXayptf ouaa ecc. 
Ivi accanto al piedistallo è un* anfora , arnese conve- 
niente alla fontana, presso della quale Elena e le due 
damigelle eransi recate certamente per lavarsi. L'uso 
di lavarsi è notato dalla figlia Ermione, Golut. Bapt. 
Helen. y. 344, 345: 

*H Tifòq 'Karpt&oto 'Xot^aaiiiyvi ircra/xoco 
(u;(sro xotc i'/tàvvtv in 'Eùpmao peiOpetq. 
Veniamo ai particolari. 

Alessandro è il nome che costantemente dassi a 
Paride nei monumenti greci ed etruschi conosciuti fino- 
ra, non ci essendo che un solo specchio, dove la com- 
pagnia di Venere e della Vittoria mi persuade ad in- 
terpretare jPàRIS, la leggenda tronca, che è scritta so- 
ffra k terza figura ((^. Bull. d. Inst. 1859 p. 98). 

Nuova conferma poi ce ne dk un passo di Quintiliano, 

« 

i Manca forse una linea al secondo e , del pari che nella pnma 
cista sì legge DIÉfPrR » V^MtV J in luogo di nUtpir e ftrtiu, * 
a In qnesu medesioM KÌXV&i\ffl ^^ CmmUir. 
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dal quale ancora impariamo che <ra generale in antico 
il coMume di scrivere questo nome col t anche in Ro- 
ma, Inst» Orai. I, IV, 16: Quare minus miruni, si 
in fvelustis operibus urbis nostrae et celebribus tem* 
plis legantur Alexanter et Cassantra. Veramente 
nei monumenti finora veduti da noi non si è letto jàler 
xanter^ onde sarebbe stato utile il conoscere Testre* 
ma sillaba di questo novello esempio che è tuttavia co- 
perta dal leone che orna uno dei piedi della cista. Del 
resto si può esser certi che Quintiliano abbia riferito 
esattamente Tantica leggenda pel confronto che ora ne 
da il nome Casenter scritto evidentemente per C^- 
sander (= Ka99<»v^po(). 

Quel ramo forse d'ulivo, forse di lauro che reca 
Paride 9 a' miei occhi non è arnese da supplichevole, 
quale costumavano i Greci di recare nella sinistra, sic- 
come leggesì in Eschilo, SuppLv. 177-179 ed« Hermann: 

cxmpcac, ciyiXfJi9tT* aiioiou ^iSq 

atfjivùK sj^ou^ac iti X^P^ iikùyóiuùVy 
la qual lezione egli ritiene collo scoliaste , colF Aurato 
e coUo Scaligero ^, ponendo il Dindorf in vece cvytùvvii^y 
V» 193. Queste 'ktuy.oortfù^ Utrìptat sono dal citato 
Dindorf spiegate alba lana redimita velamenta sup* 
plicum^ ma a torto f perocché le ieeterie sono qui i 
rami cinti da bianche vitte, onde vengon nominati ìikiid&i 
al V. 228: 

'Kkddoi yt fjiiy iin xata va/xouc ifiKxifKùv 

xeTyrai irap' ù/juv. 
A credere il ramo portato da Paride in questo senso, 



i Gf. Gavedoni, BuU. Nap, H, 5Q che nota cooferidatsi questa l6« 

none dair'ìiso di rappresentare qnesti rami nella sinistra dei supplì* 
dbeyoU. 
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11 coperchio di questa cista è ancor esso ornato 
di rappresentanze e di epigrafi. La dea Venere VENVS 
in tunica e pallio vedesi sopra un cocchio tirato da 
tre cavalli lanciati a galoppo, guidati per le briglie da 
una Ora o Grazia con manto gittato sulle spalle, che 
lascia nuda la persona; Accanto alla trìga è un bel ra- 
mo di lauro ed un uccello che va verso la dea con le 
ali piegate. ISeW opposta parte del disco è una secon- 
da trìga in rapidissimo corso, sulla quale vedesi una 
giovinetta di nome Aucena AVCENA,* questa insegue 
un giovinetto che si voha impaurito , e ben si scorge 
che non troverà scampo. Un leone con davanti la pro- 
tome di un cavallo è figurato nel lembo che rimane fra 
i carri. Chi sia questa Aucena nessuno potrebbe in«- 
dovinarlo , se non ci avesse lasciato scritto Esichio 
AÙKr^fùg^ eug. ùttò Tvppftvm. Questo luogo fu vessato da 
qualche critico, ma, come si vede, a torto ,' in quanto 
a voler leggere Au7)o>.&)$ ; laddave la serie dei vocaboli 
fira i quali è posto (precedendogli acùx,oy e succedendo 
dopo aÙLTiptaU ) ne mostra del tutto importuna la con- 
gettura. Più rilevante sarà il conoscere che la finale uc 
è realmente guasta ; e poiché non pare cerio se la ca- 
ratteristica A debba cambiarsi in N, essendo noto lo 
scambio dell' N con l'A in greco (v. Lobeck PathóL 
p. 136j 2i5) e leggendosi dèi pari BOMANO e BO- 
MAAOC sulle monete battute ineir Italia meridionaléi 
almeno possiamo sicuramente emendarej AVKHAA 
e giovarcene per capire che è presso i Tirreni cosi 
delta TAurora, poco diversamente d,ai Prene^tini, che 
la chiamano .Awena. . , :. 

Che Aucena sia equivalente ad Augenà^^^tm 
risulti dalla Voce kòyn che il medesimo glossatore spie* 
ga fco;. Taluno dira che la epìgrafe sembra piuttosto 
leggere Al€ENA che AVCENA^ ma senza richiamar 



ed Ovidio che nelle lelferQ & medziope del convito , 
dove Alessandro mirò Elcliia e se ne invaghì. 

Dalla lettera calata, di Ovidio impariamo che Pa** 
ride a seducre la Tihdari^e si sèrvi delle due dame piii 
confidenti Etra e Glimene, i cui nomi leggonsi in Ome* 
ro ed in Ditti ^ laddove 1^0 nomina Etra e Tisadia 
ovvero fusadia» Fab. LXXDLe XGU ^. Onde poi am- 
bedue accompagnarono nella fnga la loro padrona. Se 
Glimene incontrasi cambiala in Tisadia, il nome di Etra 
è poi costantemeùte ripetuto, oltre ai predetti, da Più* 
iareo, Thes. p. .16,. da Qmnto Smimeo XIII, 52Sy 
dallp Scoliaste di Apollonio L. 1, y. 101, da Tzetie 
in Ljcophr. v. S03, daUo' Scoliaste di Euripide, Ecu* 
ba. 135, da Eostaxio, /Z. HI, 144: ma non dàlPar^ 
fiata che le .scambia ambedue^ e Tuaa .chiama AieleÈa^ 
Faltra u^/!f /r corrifi|)ondenti iorae ad Aielesia ed Alsis^ 
cambiato netta prima il tt in:.r (=pTt) come a^poert^tf 
ss=. utppomoQy ftrux st='éorta^ TiKvxoiUoctv^^ s= ittyTVKonoi ; 
e nella seconda il & finale ' in p alla dorica , siccome 

dftfics^), i%xakàvalp ssa maìauS-t^; v. Ahrens Dial. doric» 
^ 8* I due nomi dsti alle giovanette si corrispondono 
in quanto mÙAtnqc , non *finiiOj ba' mi sènso analogo 
ad éX7t^^ inérttMntOi non èssendo- compiuto ciò ohe 
è sul crescere: agi' incjizii di dorico nei nomi predetti 
ai aggiunge il nome di Eiena preocduto alla dorica dal 
digamma PEUENA. 

f 

^ Dal eh. BronQ mi viene pra indicato un yasò del Museo di Beiv 
lìno edito dal eh. Gerhard [Yases ti Coupes du Musée royd de Berlin 
I. partìe 1848 tav. XI, XD; cf. il eh. Jahn net Ber. d. iàeh». Ge9. 
am p. 177) elier allei ^e danagelle di Blèoa dà naiQe di Etapis e 
^ Tmadr^ o sia Timtmdra. Quantunque^ slmili nomi possano credersi 
arbitrarìi, nulladimeno è degno di notarsi it naturale paragone di 2Y- 
fiMnrfra colla TiàaHa o fUaàià di Igino ; rhe avrir fórse scrìtto 2^ 
mmàrm anBor .egU, date i coisti Variaao tra Tivadia e jFt^adie, 
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$P) e per la codtapte Sotam d^Ue lettere V e p^I gè- 
aerale u^ dell' jX resterebbero determinate ambet^ue 
tra il quarto e il sesto secolo ^i Boma, se non vi fos- 
se una novella considerazipne d? fere, che gioverà a 
Rimostrarle piuttosto dei due primi. £ chiaro die Tuso di 
omettere la S finale deve essersi introdotto di mano in 
mano che si rendeva piii volgare la letteratura, di mo- 
do che tanto deve essere piii raro avvenirsi in omis- 
sioni siffatte, qiianto ci appressiamo più da vicino alle 
orìgini* Questa osservazione vedesi ancora convalidata 
dair. esperienza* Piemia epigrafe di h* Scipione console 
pel 4B6 gli S sono conservati per tatto, e.neir elogio 
del figlio che fu ceqsore al &9S del pari TS si conser- 
va in FlXilOS che è il solo nominativo di questa de- 
sinenza, qnajitunque poi nella iscrizione funebre s'in- 
contri CORNjELIQ, Ma prima di questa deve collo- 
carsi il frammento della epigrafe Duiliana del 494, della 
quale, abbiatno upa copia dei tempi; di Augusto , e in 
essa leggiamo nei soli due nominativi in OS PRIMOS 
due vfìlte K Onde rèsta ohe il COKNELIO predetto ap- 
p£^rtenente ai priopipii del secolo sesto ce ne dia il pri- 
mo eseoipio. Ala all'epoca medesin(ia l'uqa e l'altra scrit- 
tura si alterano, come accade nelle transizioni di una in 
|4tra oriolgrafia, .di una ia s^tra paleografia. Più tardi 
Fuso, ne diviene geniarale» pisr il. ohe nelle stele prene- 
^tine non vi ha s^ oon due ese^ipi di desinenze in OS, 
AVIUOS e CÀSIOS; e questo pqpvo argomento ser- 
virà <U maggior . «^oiiferxn^ tf< ciò cbc . ho scritto xielle 
scoperte falisohè a p> 29B, e$5ere le epigrafi delle stele 

A Mi vieo recata ora la disserUzìQOQ del aig. prof, RitscU intorno 
a questa epigrafe. Egli stima che sia inventata ai tempi di Claudio, ma 
conviene meco neir attribuire F S 6nale espresso a tempi remotissimi: 
onda gli senito txoppo (p. IV)» che alia metà del secolo quinto non 
s' incontri in quella^ epigrafe^ eijempio alcuno di M od S soppressa. 



J 
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prenestìne del secolo sesto e non del quinto» come si 
credeva dimostrato dal sig. .Ritschl. Questa osservazio*- 
ne dovrà applicarsi egualmente alla cista ficorooiana» 
sulla quale si legge NO VIOS PÌ.AVT10S ; e però sarà 
piii facilmente del quinto che del secolo sesto, e pel 
contrario la epigrafe della Medusa Sarcheriana C • OVIO 
OVI^ I^IICT pili ragionevolmente giudicherassi del se- 
sto, nulla ostando alla mia tesi la leggenda dell' asse 
librale Incerino*, che non potrebbe affermarsi essere po- 
sta in nominativo. 

i' 

R. ÓAMuca. 



INSCRIPTIONES ASIANÀE GRÀEGAE 

ET LATINAE 

^ a Mordtmanno descriptae. 

■ I 

Mordtmannus, civitatum Hanseaticarum olim Con^ 
stantiuopoli consul , in itinerìbus annis 18S8 et 1859 
per Asiae partes scptentrionales susceptis titulos band 
paucos descripsit et Graecos et Latinos, quorum apo- 
grapba ipsius M'ordtmanni manu scrìpta H. Bartbius, 
qui eius in altero itinerum comes fuerat, Gerhardo 
tradidit hoc loco edenda. Plaooit autem edi ita, ut omit- 
terentur litulì ad unum omnes, quos nuper ipso Mondt- 
mannu3 publici fecii inriS; in Ann. acad. Bavaricae 
1S60, p. 271siqq. 293 sqq. et eiusdem Aot. metist.* 
18CÌ0;'p. 193 sqq., ne edita iam et in vulgus nota denuo 
iisdem litteris repeterentur cum nulla legentium utililate; 

AMALI 1861. 12 
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Trapezus. 
ì. Super porta qwidam. 

«f niGTOCEQACKAinEPATIAGANAS 
KOMNHNOCAAi;EIOCENXCMErA . • . . 
OTOTACK'RTflPT8nTPriK8n8Pr . 18 
OTCKEnEj-OKPATOCEICAIQN 
OA8AOCT8AnOTHMQNAreENT8KAIBACIAE 
aCT8MErAA8KOMNHN8KniCTATET8CPA 

KQNCTANTINOG 

Tìtalus versibus ex parte, partìm solata conceptos ort- 
tione, quem Mordtinannus telescopii se usum auxilio di- 
cit traascrìpsisse umbra officiente, saeculi p. Chr. nat* 
Xiy aut XV, ad quemnam pertineat eomm qui Tra- 
pezunte regna veruni Alexiorum, nescire me &teor. Le- 
gendum: 

KofiyTìyòg 'X^^liog tv X(pi9r)ii f^V^[c]» 
é rflu[^c1 vrfittùf roS 7n;py(xoC««MC «u | 
oZ axéffe [ròj xpoérsc ecc alSiiJ[aqy narcp] 

2. In muro orientali ecclesiae Aja Sofia^ frag* 
menta duo nune disicela. 

KQNCTANTINOTnEq 
TKAAOTKITOTTA^OC 

Addit MordtmanDU3 litulos aliqaot eiusdem fere aeiatis 
aepulcrales omnes, litterìs scriptos curàvis iisque per- 
quam fugitivii, quos, quum et lectu siot diflSciliores et 
Ijporom formis repraesentari nequeant^ omittendos duxi* 
vm$: et inscriptionem illam pauUo aniiquioremt quae ab 
9IÌÌS dudrnn exscrìpta edita exaiat i^ C. I« G« S6SA0 
E^iempkun MordlmanDi ab edito noo divcrepat niai in 
verauum dispositione | vs. 8 om. articulum TOT; vs» 
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3 rOeiKOC; vs. 8. 6EOMAECT8; vs. deaique 9.... 

KOnoT iNAérBtOTCf nf . 

Qómenàk {Cornano, Pantied). 

3. Ih ara fraeta, 

13NKAI2APA 
>KAI2AP£fìN 
1ANEQNnOAI2 
Tors (f pr 

Paullo negligentius hunc titulum deacrìpsit Tschi- 
Ghatscheffios^ e cuius schédis édif us éxstat in Ze^^pbrift 
fiir aUgemeiue Erdkubde (Berolini) 1^89^, VI, p.. 35(/. 
Ara in impera toris lionofem fuit dedicata, ^liem'Trat- 
ianum esse cotiicio. Nam de epocba ,, ex qua cómpu- 
tandus centoni trìùm itle annorum numerus, ' non satis 

constai. . . . 

^ • ■■,'.,» 

Tokai (Éiidoz:tana Ponti). 

4. In lapide sepiilcrqU ad fadices atcis. 

01,0 

:c\i 

Amasia. 
Àmasiae Mordtmannus praeter titulos qui editi le- 
gantur in C. L G. 4148/ liTt,- 4174 et fragmenU 
tria haec ^• 

(tfan' emeoi ìaltcn 'G^b«imdei>) - (ad pnptMin^fniMJli 
nPOKAANO ^ . ! ; oaxfklHìilikA^ / ' 



\4 

(ad pontem Samsun) 
lOTAKPi * • 
unum tantum exscrìpsit lapM^ Dpindum, quantum sci* 
mus, editum, sed eum ^gj^J^AtJa;^ mutilum cor- 

rosaque superficie lectu difficillimum^ ut de restituendo 
contìnuo sententiyuÉt^MÉéitofcsperhridum esse videatur. 
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(«in dem Imaret nahe/bei der Gok Me^ire^s^) 

«OPEYXYAfiNHT^HCKAITaNCnOYPANiaNQOAI 
TIEOGOAfìPOCETOTAETOYHGAEMÀTOCBMPOG 
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ANACTACIONrPOEnONEYCEBHfPOnEOYXON 

EIAETICETEPONÉNlEPfìNMYCT^linNEnONYMON 
? t 

6 YnEPAAXfiNMAMACGKAeAPOTÀTOGIH-THG 

KNYCMENACIONCeEOTEYKtOICACMACINTHN 
..7..TANnANinNCnNEYMA.y."XEPIACT0I 

EY..P0nON0E*IA0*POCYNI...JlYTONAnAN 
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qui videtur Anastasius esse is, quem Dicorì cognomina 
notatum in oriente regnasse constai annis post Chr. &d2- 
&18. His addit IVfordlmannus titulos duos in ipsa Ama- 
siae ▼icinia repertos; alteram, quem sais oculis vìdìt in 
vico ZiareAoif qui dimidìa hora distai ab Amasia, hunc: 
(tlnsehrift der. Ainalu Magata») 

rH2 

Al» XI 
lEPEt2 



I < 



X^ 



XE 2A TO 

alteram ab'aliis descrìptam, qui lectxis esse dioebatur 
ÌDiara, qoam positam esse in' montis cuìusdam cacami-, 
ne, dnabos ab Amasia hoiis, hnnc : 

10. 

TOAl\ 
EKTONiN 
eEÒTEVAI V. 

02KA«IA0N 



t I > 



V I 



lERErSAIàBIOr 



, "N 



fflUBCAI n LATDUB.' i8i 

Kulaklu Tasch (prope Hadschi Kói). 
a. In operculo sarcophagi. 

a. 
ENeAAEKATAKI 
TEOEYAABECTATOc 
ANAFNQCTKeE 
OAQPOCnANAOC 

E.mPOCTHNEQNIANKPICINOANrr ' 
Qaam Utteram vs. 4 Icgere. non potuit Mordtmannus, 
cam n eiNi affinnajt 3artbios f legi^ndom i^r, eonie- 

«-*;« Epn] lipàc tJÌv iml<fv *(tioiv à.ehwfe]., ., - 

Alafisfiha^. , i . ' 

12» 'in cop0«sWrw; ,: ^ , i f • . 
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ENOAKA 
TAKITEH 
AOrAHTOr 
EteA . . . 

• ••••••• 

• • • • • ' • w» 



Vs. 3-4 xaw i^yi] \ EiJ. 
d'afvavi'a}. -)-.< 
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13. In camino aedium quarundofn, 

ACKA 

HIIU "^ • 

AHCTM 

lAurr 

NÈklM 
NHMH. 
CXAPJ' 

't(Wc)ANÈ 
eHKA 



• t • 
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t9f| oKfimwm *BMSWIf 

4 « 

. Bqaazkòi 
14* In coemeterfo» - 



ì ' 




MNHMAIIATA . . . . + Mv^a naa[«u] 
CTMTI^TO. «ip««<ìte{v]. 

> ' Mugolasi» 

Ancyrae, arile ÌBscriptionam qmim Latinaniai tnm 
Graecarum satis feraci , band paueos quidem titulos 
exscrìpsit Mordtmannas, sed eos plerosque dadam edi- 
tos (G. I. 4026, 4032, 403B, 4A41, iOGfi, 4086, 
4067, 40S8, 4065, 4067, 4068, 4079, 8794, 8796). 
Qui nondam videntur ab aliis esse editi, hi soot. 

16. eEOlCX)ATM eef7c 'OX*(ff{«<i. 

ICCEOTH» [ó\ti ?»w/pM . 

TTO . ETOA [«Ìw«&«p4rf<^ì . 

TQNEINQAT fA]v»ive{w>i' «eà- 

B TOKPATOPI Tflxfufrep . . . 

CAPI (rapi. . . 

Titulus dedicatus annis p. Ch. 198-811 Sqptiinio 
Severo et filiìs Caracallae et Oetae. Getae nomen vs. 6 
erasum videtur. 

16. +ENeAAEI^Kr 
MHTE04PT4IQCT8 

eESCTEXNOCilPECB 

rTEPOCnANT£lN*IAOC 

ENAIKTIQTOTMHNIAE 

KAIBPI0TTi5AA"'A+ 
Annus p. Chr. 1396. 
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17. of^aTOIAFXIEPfilMEyc^Ty 
18. «izMATHzmA hìr^v^ ^ t*P% 

KHZZYNO^T iróc 9wo9w[rwt 

n . PnOTYAIO ii(c]p[(r]9yAió[vuffoyxac*aùro]- 

AIANOFAAPIA T'^pfCTopM Tpnjceiyòy 'Aipiafyòv m}- 

ONAIONrZON Ò^flc^ov, vfl9y Acówffov, £ vA»,. 

E^AN •...O'r]ff0» 

rraNAfillNO ....ffip«|ffTMy 0C76ivo[5tr 

OTENTH . AArA ov cv rf AflEuICnettect .... 

Oe . T0TN02AN ..«7ww]©5[«]tÌw[t>c 'Av 

HrHZABfENOY cìar])r/i9ff(xpLfyou 



AOrKOTM . AOTAK Jov Koufi- dov *Av 

BA2T0NEK0T 9t]^(rroyf[i>ov 



OYIOTAIOZKIP ..w IovXmc Kip . . 

OZXOPOKieAN o« X^P^'^'CP'^C^ 

EIZTONEIKOX irl]cc<rTOvtcxe[v . . , 

lAN 



. 20T.... 
ENA.... 
. NH.... 



Conferantar similia coUegianim decreta , quae le» 
goQtur C. I. 349, 4081, 6786. Eiusdem geneiif (rag* 
inentiuB} quod kem Ancyrae a se exscnptum ii^ schedw 
consignavit Mordtmannus bis litteiis: 

19. 20 

X0NTE2TQAIAn 

I22E INON 
ATONEAAAAAIXE 
5 £Ì2*IA0EIN2En 
KAP.TEi2eAIT.MN 
eQN.NTNYHWZa 

lX0r20T2ENA2niA 
aNANA2TA2If£NO 
10 IAO2Ein2HH0TAT 
HNH20NTAT0.H« 
M0A0T02APIE 

A22EN0Aa¥e.»BAI 
ib ZMATIK.E24PA.I2 



1 8t imGHPTIOllB .ASUHAB 

Quamquam pauca tantum dignoscantiir .nèc continuns 
aliquis sententìarum tenor extnndi pos^é videtur. Ys. 2 
extremo Bàrtbius in lapide èsse didt ArAtl vs. &« il- 
htialplX'* VS. 10. Ttarfllioi eiriaj3fioT«T[i8C va, 11. to' 
[^]fitpi[<Jiiot. vs. 12. Zri]vé9oxo^ vs. 13. v]t^aptùdcq. vs. 
14. tepjaf <iìjv[o]dou ^[u]jxeX«[x,. vs. 15. ayppcyrjàfAan *[«- 
r]t9fffa[j]ia -— 

20. MAOTANONHAIO 

TQTO 
TO*TA 
OONTA 
B0TAH2 

• • • 

TA 
APXOTN 
02BA2IAE 
AXKAinm 

I • 

Decrelum trìbus eiusdem generis atqqe forrnae, caius 
exempla habentdr C. 1. 4016 seqq. Vs.' 1 [tiilovavivì 
vs. 3 (pv\[xpxÌ7ayxa \s. i^6 zeiixrì5i]vTa(£y rt ixxh^laK 
%al] /3euXp vs. 6-9 (p]vl[rj... 5?uX]ap;jfovv[toc....,..oc B«ff«- 

21. AFAem TTXIII 

BACIAE 

P; POTHNI 

AN 
22. KAinPOK 23. AfAeHI 

Fragmenta baec in coemetefio Hebraeorum exstare 
addit Barthius in epistilio eaque , conjtfincta ponit cum 
aliis duobus, Latino aitero, altero Graeco eo, quod le- 
gitur editum C. I. 4067, in hunc fere modum: 

ALIBELLISÈTC B AI 1 KAIUPOK 






NKAlKHN£aiVAi 



AFAem^ 



6BAIICAB m LATSIAB. tSS 

24. xalcrAPCS BùKtXùà 

■ 

2B. //z coemeterio Hebraeorum^ in tabula* 

TON..ONOnPO INAFNIAOPONgAeAvTO 

ENA«ATATONO«OAMONIKATAAOI8A8 

. BASHAEnNKAINHKOBAKOÀOeONTATAMNOAEVTPEIHC 
THCOinAHAmEnOCMOl..8SONAOnOGTA8IAAMAX£TOI 
ETOTCSM 

Titulus aevi B^nlini, a ({uo legendo ac restituendo 
abstìnendom duxìmus. Ys. 2 medio O^OAMOPT, ts. 3 
NIKONS, extremo EVnoPEIHC Barthius. Annùs sub- 
scrìptus post Chr. est 1001. Eiusdem aetatis fragqaenta 
duo consignavit alia Mordtmannus, quae snbieciiiius: 

26. -fEIGAoSANT84>IAÒBACÌHMBIIXAHA 

27. TnAPnCAHBACIAECAKAHMDjHIHZEVTn 
Quorum priuft (Et; ii^av roi fAax(fii(nou) jSaac« 

X(<uc) )9|u(&) Mxx^^^) pertinere viderì possit ad titulum 

G. I. 879S e fiiigmentis complarìbus nunc quidem dis- 

iectis composìtum, in altero , cui legendo imparem me 

e ' 

esae confiteor, B^CIAECIIA ^arthius. 

28. Cippus immissus areis moenibuSi»,. 
Tvxoinpo 



A.mniAi 


TAFA 


KA.iEOYHPOI 


OZTDPIO MA 


AOTOTAAOTAAIE 


OYHAIAANT ►^ 


lOrAlAWZrAIOY 


ZTATIOIEPAir 


Arp.NH202 rAior 


APXITEKT/. . . 


MA..TIOZ MAPKIAN ^ - 


■ * 


eHIETS 


MEMIOZ AAAEnZ 


AZANAPOZ 


«A KAAYAIAN 


AEKIMOZ BONYAAIAIOZ 


MAOY • • • HUAA 


KAEANAPOZ AYKÈINOY 
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TI.IOYNIANOZ IOY2TOZ' 


♦A TAAAOZ 


APOYNTIOZ ZBOYHPOI 


BEAlfXOZ 


lANOYAPIOZ ZAPAHiaN 


ZTPATAN 


ZEOYHPOZ ABHNOAaP 


OIAPOZAZ 


K,02ÈST1A10Z AEIOZ 


n!4ZtAEtK0 


Apahf>imoz RpiTnv' 


TTfrOTAHIOr» 


HXBOYHPOX . . ' , 


AKEINQZ flQt 
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lAWIBOZ ▲AE3AWÀF0Z O 

«IAfiNIAP£KA£OAaP M AIO*ANT 

SIIENAnN lOTAlOY KOK AAEZAirÀ 

M AAKIM02 AZAHTOY 

TI KA I0YIAN02 
KA MASIMOZ 
EYA0S02 BATHAIOY 
♦A nYAAME|^H2 
fi ATKEIKIOS 

. . AEJMENOY 
AIKINIA IEPnNYll|02 
£|qU[A2 AOYKIOY 
MftHTWTIOS 
AETOSUnO \ AaNIAAHZ 
. . lAFXENlK» 

AffL eTAJA? 
. : onoMnor 

?.. TYAN^Q - * . . 
XQ ..... . 

Qpta^ BarUùus. ut ^on pisi t^lescopii ppe legi ppti;erit, 
Gatalogum habet nominum, quorum pleraque aut le- 
guntur aut corrìguìitulh &d[le, nonnalla dubia manent 
et quae frustra tenta veris. 

Kaimaz. 
29. In locó^ qui distat duabus fere horis a Kai* 
maz^ ad viam^ qua itur Seidi Gau% in columna. 
AriA-e*E In altera parte: AMAM 
KAA OAA 

30, MNHMHCXA 
CAKA 



AM40TEP0IXA.... 

ENeAAEKEINTÀl 

TAKQCnPOEnONTE 

ZQCANKPICIN 
Ambo tituU iu ^pdem monumento Ipgi yidentnr, 
quamquam apparet esse eos et diversii^ aetatU et diversa 
manu scriptos. Posterior Tersibus conceptus Aiisse vi* 
derì potest. 



31. * ^ei Stvndm van Kaiman », 

• , , . TiiNIAHWJlUWA 
,.. . KAUrKflX 

... THHACAHBPON 
HKYXHP 

Vs. 3-4 1. A« ^ov[t«i»t» tlùx/iv], 

Tschykur k^, . 
38. S T 

opocvn 

lfar(^ Oren. 

33. eEKAAAI ew>W«lv^]' 

CTNrXNAI ffùv yui)«W- 



• • • • 



TTATft «xvwtrri 

HeiTA . À 5wy<4[T»ipl 

34. 36. 

ATPHAIOC NirErKAISA 

AI*^IAC J»P2A0tA 

KOYCTN.LH . Ni^TpPO 

Animar ' . zpN" 

NAIKIA ! KAIA 

TIIEP RAI 

AIO 

TQX 

TIET '■.,"■' 

Horum votivas alter,' alt^ septicralis. Nam n. 34 
versu extremo agnoscere ttìihl vidcpr A« ^povrSrri «J- 
[Xw]. Cactera aatem sic fer? legenda : Avpn),««»« f Aty- 

i]|*.»[v A«ì '/3pov]|T5[v]|tc «ù[xn'v]. In altepp. a. 35 va. 1 
corrìgendam NITEP. Sobiicit À^wjitmBO^ praeter ti- 
tdum C. I. 3820 b (in addqof^) ^nseijp^nes se- 
polcri, qaod Blidae "VulgQ djfttJirj tpm V™ ^ "^ 
saejHus iam sint exscriptae et editae ferantnr , denao 
eas hoc loco lepetere snpenracaneum iudicavimus. 
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In locò rtànoso , qui unius fere horae •spatio 
distai oeeidentem versus a Seidi Gazi. 

86. AAMOAN 87. AC9AEK 

AOTAOTAH KACAIBP 

BPONTÙNTI ONTQNTIET 

ETXHN ' XHN ' ' 

Prìoris tituU versus ptìim qtutrtam litteram I esse 
contendit Barthius, non O, ut est in Mordtmanni aa- 
tographo. 

uiivalu f qui lòcus odio kórit distat ab Eski- 
sehehr meridie'm versus. 

3S. NÈrKANQPKAITA 
. EKAIIBPONXaN 
• TÌKAINEIKHTQM' 
IIATPI 

Vs. 1 extremo KAIIA Barthius. Portasse Kat[9]a- 

[p]e[%. 

39. In cippo .ntagnifiee ornato. 

. nTOÀEMHNOIMTPTTAI 
AlONTSQETXri , ' 

An nroXc^|(e]y o* ftv[a]Teu | ^ovivt^ . tvj(^t[v]l 
40. CTMULUCOCKAIT 
IIAM* ICT 

É«ANONI AX 

I NOIENXOPIOI 
I TNINfl 

. -anUnus, 
, 41. ÀTPiAAEKKACÀn 

V • . oAÀomoCTnEP 42. . 

\ Ttì^éEON • • lAA/lZON " 
'. '■' IIÀJNTflNNEl • 

••' ■'- •KHNYKIEPNEI ' ' ' • •■'■' '" "' - ' 

-•' '■' KHCKAéQCCEEN '!.• i' -■...;■.. • 

■■•■• '••''YlCAMaiNK=AI!Bb0 .'•'■••" •' '■■'■••••: 

' • ••'•■ ■• terxHN •• ■ •• 
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Vs. 6-6 1. *aBùs [iit]tv\[t]vaafivy ai Aù |3po[yTt»r(] 
tùx,ny. Qoae praecedùut toù iiAdiego neque recte tran- 
scrìpta esse pataverìm. 

Kérataseh. ' 
43. nEPCErcKILlOr 

aoc4>AiNinmì 

IIATPIKMHTPI 
KAUBPONTQNTI 
ETXHN 
Eskischehr. 
44, aaxAHniOAOTiinATPirArKuT«T(i* 

Nicaea. 
45. +HTPrOCMIXAHA 
MErAAOTBACIAE 
2CENXPICTQ 
ATTOKPATOPOC ' 

Cf. C. I. 8670, 8671, qui tituli non diversi vi- 
dentur , sed diversa eiusdem apographa; Exempluói 
Mordtmanni càeteris accuratius tituli formam repraesen- 
tare mamfestum est. 
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SECONDO SEt^LGRO SCOPERTO 
SULLA VIA LATINA* 

(Man. deWInst. voL Vl^tai^s^. XLIX^Lnis 

Il sepolcro, le cu( decorailòiii ora imprendiamo ad 
illustrare, fa ritrovato il 26 aprile 1858 dallo slesso 
sìg. L. Fortunati, al quale si deve purancbe la sco- 
perta del primo pubblicato nell^ anno passato in que* 
sti Monumenti ed Annali medesimi. E situato sulla si- 
nistra della Via latina, quasi dirimpetto al primo, ed 
appartiene senza dubbiò alla med^siCba època, cioè alla 
seconda metà del secolo secondo della nostra era. Già 
nel BuUettino 1858, p« 81 sgg. ne fu data una suc- 
cinta descrizione dal Brunn, il quale ba ben spiegato 
la pili gran parte delle rappresentanze ed ha dato anr 
cbe una breve relazione sui sarcofaghi ivi trovati. ta« 
tomo a questi, come intomo alle iscrizioni poco im- 
portanti scoperte nelF anticamera, si confronti anche la 
Relazione generale pubbUcato dal Fortunati p. 5» sgg. 

La disposizione generale architettonica di questo 
secondo sepolcro (tav. d^ agg. I ) non offre tanto 
d'interesse, quanto quella del primo. Manca in ispecie 
ogni connesso tra il piano inferiore e quello superiore, 
del quale, è vero , non ci resta quasi niente fuori di 
qualche pezzo di pavimento in musaico. Una scala a 
due rampanti, che conduce al piano inferiore, ci por- 
ta in primo luogo in un' anticamera , la quale da tre 
parti è circondata da un basamento formato da alcuni 
archetti, due nel fondo, sui quali anch' oggi sta inca- 
strato nn sarcofago di lavoro rozzo. E come i sarco- 
faghi ( secondo venne già rilevato dal Brunn e dal For* 
lunati ) , con anche tutta la decorazione di questa ca- 



BBPOLCRO DI VIA LATIIU. 101 

nen appartiene ad un' epoca molto posteriore a quella 
ddla camera principale ; e si yede cbiaramente^ che vi 
abbiamo da &re con un ristaufo, essendoché sotto rin'< 
tonaeo è nascosto il color primitivo (Fortunati, Re^ 
lazione p. 61), 

SttUa tav. Lm, l^i vedesi riportato ciò che ku^ 
€ora si è conservato delle decorardoni dipinte di <|tt^ 
sta camera» N. 1 ci mostra gli avanzi dell* una metk 
della v<rfta, mentre Taltra in parte è occupata da un^ 
grande apertura ad uso di luoemajo, in patte decora' 
ta con semplici figure geometriche. Non avremo biso«* 
gno di^entfar qui in lunghi discorsi intomo a questa 
decorazione, A perehè la maggior parte ora n*è disgra* 
natamente sfondata, e si perchè più tardi avremo Oò« 
casione di ritornar sopra gli oggetti piti importanti ivi 
figurati. La parte della volta, alla quale essi spettano», 
benché a botte , era divisa come se fosse costruita a 
croce. In ciascuno de* due angoli conservati é raffigu* 
rata una testa di donna, spotgente da un calice di ara- 
beschi, Tuna attorniata da due bue», Taltra da due pan<» 
tere« onde fiicilmente si suppone l'una rappresentare 
l'Estate, Taltra la Stagione autunnale. Con che ben si 
accorda, che Tuna ha k testa dnta di spighe, l-altra 
di pampini. Un tenso simbolo sensa duM>io <>6roDa i 
ramoscelli collocati sopra k loro teste, i quali sebbene 
non troppo chiaramente espressi si mostrano però d'un 
carattere ben dififerente tra loro. Quello sopra FAulan*» 
no forse è un tralcio dì vite, mentre all'Estate pare 
sia aggiunto un ramoscello di ceraso, se non forse so- 
no spighe anche queste. — Ne' due compartimenti po« 
sii tra questi angoK ed il centro delle volte stanno rillé 
in piedi due figure, tanto mal conservate però, Ae il 
loro significato resta tutto incerto. Tra ^ aitthesehì , 
ui qnidi si attengono qua e Ik ^e Amorini in mossa 
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vivace, compariscono due maschere dì significato inoer* 
to, l'ttna tonda, Taltca, come pare, di Pane. Tutto ciò 
essendo molto danneggiato per Tingittria del tempo, ed 
in<4tre dipinto in próporàioni molto piccole, non ti può 
affermare, se abbia qualche relazione alle Stagioni o nò. 
DUncértó significato è poi anche il resto degli orna- 
meatij. vediamo cioè a sinistra dell'Estate, non so se 
ftutti o . un*: altra cosa, mentre a destra ben si ricono- 
scono alcune mascherCf frutti (?), un albero secco ed 
una piccola torre.^ A sioistni dell^Autunoo pare che uno 
o due, asini facciano girar un molino, a destra stanno 
alcuni buoi intorno ad un albero an<^h' esso secco. Que- 
ste ultimò dnescfene potrebbero stimarsi adattate all'Au- 
tunno ( nw; almeno ai dovrebbe dire^ che se ne sareb- 
bero potute inventar altre ancor piii convenienti; e 
quelle maschere poi accanto all'Estate, quale relazione 
avrebbero piuttosto con questa, che ^oU* Autunno? — 
Ne' compartimenti tra mezzo agli angoli compariscono 
tcaccie oscure di due gruppi, ognuno composto da due 
donne* 4*-^ Termina la volta di qua e di là con una fa- 
scia di ricchi arabeschi, dipinti come sé nttotaaserq sul« 
raoquà e trai quali sono frammisti Alberini', uccelli e 
pedoi* Al disotto di essi erano, ancor dipinti due pae* 
saggi (n. S e .3) con ediCzi e ponti, e ravviati da uo- 
mini nella maniera inventate da Ludio, mentre un ca^ 
ratiere ben differente scorgesi nel paesaggio che adoma 
la lunétta (n« 4): è up luogo montuoso vasto e deso^ 
1M0| e popolato dalle sole belve di vario gènere» 

Passiamo ora alla camene principale, la quale s^ 
condo le osservazioni del sig. Fortunati già fii illumi- 
QAto mediante nove lucerne sospese dalla volta, l'una 
nel ioeqtro, le altre attorno di qiiesjta» Per formassi un' 
idea generale della disposizione^ : si avverta che «opra 
alla .porta d'ingiresso corrisponde la parte della volta se» 
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guata nella tav. XL1X colla lettera C, in fitcda di chi 
entra la parte A^ a destra B^ a sinistra Z), e che a 
queste quattro parti si congiungono le quattro lanette 
sanate nelle due tavv. L e LI colle lettere medesime. 
Setnbra difficile a prima vista d'impadronirsi colla 
mente di tutto questo ornato di divinità , scene eroi- 
che, paesaggi. Centauri, Baccanti, s6ngi, gri&ni, uccelli 
e fiorì ; ma presto in tanta varietà si fii sentire il prin- 
cipio architettonico della simmetria, mediante la quale 
le rappresentanze del medesimo genere occupano sem- 
pre de' posti tra loro corrispondenti , separati però e 
ben distinti tra loro per ornati frapposti di un genere 
diverso 1. 



i A render piii chiara la disposinone servono non poco anche i 
colorì, i quali non potendo esser riprodotti neU** incisione, ne daremo 
qui una succinta notizia. £d in primo luogo si sappia , che nella volta 
tatti i rilievi minori (esclusi per conseguenza quello del centro, le quattro 
iceoe eroiche e le altre quattro con combattimenti di Centauri e fiere ) sono 
lavorati in istucco bianco e posti aopra fondo colorato; i dipioti naturalmen- 
te campeggiano in fondo bianco. Le strette fascie piane, attorniate da uo- 
Yoli, che formano il fondamento della divisione generale di tutta la vol- 
ta, sono di color rosso ; quelle altre, che servono a circoscrivere ognuno 
de* compartimenti, sono di color turchino. La fascia circolare, tra uo- 
voli e perle, che circonda il centro, ha color di viola; quella che se- 
gue, formata da otto segmenti, è turchina ; e turchini sono anche i campi 
delle quattro teste di Ammone e dei quattro Amorini , mentre i Bac- 
canti, grifoui e cerve stanno sopre fondo rosso. Negli angoli del secondo 
quadrato e del quarto ( cioè negli angoli di tutta la volta ) la parte del 
campo rinchiusa dentro gli arabeschi è turchina, quella che li circonda, 
rossa. I quattro quadri a rilievo con scene eroiche sono posti sopra un 
campo turchino, mentre la fascia a segmenti che segue, insieme al campo 
delle figure alate è rossa. Turchino è poi il fondo che circonda gli al- 
tri piccoli quadri di questi stessi compartimenti. -» Il grande ornamen- 
to, che a destra ed a sinistra rinchiude la volta, vieu formato da due 
fascie intrecciate, T una di color rosso, T altra turcl\ino, mentre 1 pic- 
coli medaglioni circoscritti da esse, che contengono figure di Amorini, 
ammali e teste di Medusa, hanno fondo pavonaizo, ed i rosoni stanno 
sopra fondo bianco. — Le lunette sono circoscrìtte da un ricco ooni- 
cionei nel quale si trovano tre fa^e dipinte , quella inedia pih larga 

ARMALI 1861. 13 
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Volendo ora esaminar tutta la disposizione e di* 
visione delia volta, che si conosce subito esser fatta a 
croce, non potremo riuscir ad intendere rintenadone 
deir artista senla paragonare altri esempj di simili de- 
corazioni. Ne troviamo non pQchi nelle volte decorate 
delle terme di Tito (o pia precisamente de' ruderi del- 
la casa aurea di Nerone) e della villa di Adriano, am- 
bedue di epoche certe e, sd)béne non molto distanti 
tra loro, nondimeno distinte nella storia dell' arte per 
var) riguardi. L'opera di Ponce intomo questi monu- 
menti 1 contiene i disegni di quindici volte delle ter- 
me di Tito, tutte fiitte a botte, le quali, quantunque 
parecchie tra esse siano d'un carattere alquanto diffe- 
rente, si mostrano in generale imbevute di un mede- 
simo spirito ed ingegno artistico. U posto più parti- 
colare occupa quella a tav. 41, che peraltro si distin- 
gue anche per una tecnica peculiare, essendo che le 
divisioni sono eseguite non mediante la pittura, ma per 
lavori in istucco. Tra tutte le altre non ve n'è nessu- 
na, nella quale l'artista si sia scordato dello scopo del 

di color ro9SO| le altre due tarcbine. U fregio cIm al di soUo termiDa 
le lunette, è giallo. Gli otto oompartiiiieDti deU^ordÌDe superiore ornati 
di Amorini inginocchiati e demoni marini banoo il fondo pa?onaizo, lad- 
dove i quattro compartimenti centrali oootengoiio pitturo in campo 
bianco. Il fregio cbe corre sopra le colonne, insieme a quello de^ due 
archi, è rosso, se non che le partì raccordate mostrano c<^r tnrdii- 
no; e turchini sono pure i lacunari a cassettoni. Degli intercolunni a gui- 
sa di finti pilastri, i due medj in B e JP sono turchini, gli altri quat- 
tro pavonazzi, In il e (7 gli stessi colori sono ripartiti in aenao iovep- 
so, e così cambiano anche ne^ campi ornati di piccole canestre. Gli or- 
namenti a guisa di scudi di Amasoni sono riempiti di color rosso e 
stanno sopra fondo turchino. I compartimenti angolari finalmente di- 
stinti da istrumenti bacchici e vasi eoo fratti sono contorniati da una 
stretta fascia gialla. 

A CoUecHon des tabkaux et airàb€9que9 tmtiquef innnés à Urne 
dam Us rvmes des themes de TiYw, {desbain» de IàvU etdelatUk 
Adrienne), Paris, 1789 fui. 
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SUO lavoro, che era di ornar dapperlutlo k velia in 
corrispondenza colla natura propria di questa parte ar^ 
ehitettonica ; e quantunque siano riccbi^siaii gli ornati 
architettonici, non vi è quasi niente^ che dipenda dal 
libero arbitrio, tnti tallo è soggetto alle condizioni ar- 
chitettoniche, e cosi tutto comparisce semplice e fa- 
cilmente s'iùtende. Indagando dunque il principio se- 
guito dall' artista, troveremo che anche a queste volte 
arcuate venne adattalo lo stesso simbolismo , che fu 
inventato da' Greci pei lacunari orizzontali: essendo cioè 
lo scopo da conseguire quello di difendere, cuoprire, 
si è adottata una decorazione che ricorda una coper- 
tura per mezzo di tele o tappeti ,• ben osservando pero 
la grande differenza tra lacunari e volte, si è cercalo 
di introdurre nelP eseciiùone le variazioni ed i cambia- 
menti richiesti da tale diversità. .11 lacunare del tempio 
prende il suo carattere come da nna coperta d'un solo 
tappeto supportato da fascie incrocicchiate ((rcpanUpt^). 
Quest' analogia però non si adatta alla forma • curvata 
della volta, che per la propria sua stmttura si sostiene 
da sé e forse per questa stessa sua Datura pru compli- 
cata non potrà mai esser simboleggiata per una deco- 
razione non composta* Ora tra le diverse decorazioni 
impilate nelle terme dr Tito non riesee difficile di 
rìntvaceìare aerte forme tipiche ossia tin tipfo fondamen-" 
tale, benché adattato soltanto per le volte a bolle: s'im-^ 
maginava stesa per la limghezza della cima una fascia 
o tela assai larga, e sopra di essa sospesi altri tappeti 
Fano pia lar^ AM^ ahro, sdendenli terso ambe le parti 
pendenti detta volta. Supponendo che quella fàscia sia 
stata fatta stretta e tutta la volta poi coperta da a» 
solo grande tappeto, Vicfea della costruzione arcuata si 
sarebbe del tutto oscurata, e sì sarebbe credulo in tal 
modo coperta una costruzione a frontispizio triangolare^ 
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opposto: floa soprn ambedue predomina la direziooe dal 
centro verso i quattro angoli ^ la quale peraltro in una 
volta a botte non ha nessuna importanza ed anzi rende 
oscuri gli altri concetti più adattati alla natura di que* 
sta costruzione. La cagione d' un tal cambiamento si 
conosce fàcilmente esser lo studio di trovar una dispo- 
sizione simmetrica, la quale sia bella per se stessa: ma 
meiìtris questa in tal modo acquista una madore li- 
bertà, va perdendo il suo carattere e valore proprio che 
consiste neUa piii stretJta connessione coli' architdlt ora. 
Pio» è però se non un principio d'una tale deprava^ 
ziosìie , che incontriaivio neUe terme di Tito » mentre 
nel resto si ricQnQ$ce ancoira una grande semplicità ed 
un carattere s^rcbiteitonico degli .ornamentip 

Bivolgendotci ora pila villa Adriana, troveremo que* 
sta depravazione già molto avanzata. Appena si scopre 
tina relazione tm Tarchitettuira e la decorazione, che si è 
resa piuttosto libera ed indipendente. Lo scopo degli 
artisti si ristrìngeva a riempir un quadro con una de- 
corazione, per quanto fosse possibile , graziosa ; e la 
lorQ atten^ioiie in prìoH> luogo ^ rivolse ad inventar 
^na divisione della volta in svariati e ricchi compar- 
timiepti mediante cornìqi e fascie frapposte ^ le quali 
spno diversissime da quelle corone e quei lembi ado- 
pr^ti Ideile terope di Tito , e che servono soltanto a 
fovtmv un bel disegno geometrico dell' insienie. Un tal 
sisterna si riconosce facilmente derivato dn quella pre<- 
dilezione della, simmetria già rilevata in un esempio 
xjelle terme« Gli angoli ed il centro sono divenuti i 
punii principali, dai qupili vien dominata tutta la di^ 
sposizioue , quantunque ne T uno né gli. altri per ^una 
volta, a botte siano di primaria importanza ^« Quella 

* Da siffatto predomìnio dvl centro pare cbe derivino i comparti- 
mesti circolari ne'^ ccBlri di' akone dette Yolte neUe teme di Tito (tav. 
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predilezione e , si potrebbe dir , passione di divisioni 
geometriche si manifesta poi non solamente nella di- 
sposizione generale, ma in quella de' singoli comparti- 
menti eùandioé Si confronti p. e. la tav. 4 della villa 
Adriana presso Ponce: vi ablnamo nel meazo un com^ 
partimento quadrato» dentro di esso un altro quadro 
obliquo, e dentro questo un circolo, nel quale è di- 
(mito il Pegaso. Negli angoli della steasa volta troviamo 
compartimenti quadrati che contengono de' circoli^ e 
dentro questi degli esagoni, ciascuno ornato d'un uè* 
cello* Esempi ^ooili ci offrono quasi tutte le altre ta* 
' vole. — In tal modo queste fascie ossia linee avendo 
perduto il carattere proprio architettonico, non abbia* 
mo da merarigUarci, se anche gli ornati cìnti da esse 
come da cornici, diventano liberi e per cosi dire sfre» 
nati, sia che si tratti di festoni ed arabeschi, ossia di 
filare animate. E quantunque non di rado la divisione 
generale dipenda chiaramente dagli oggetti, raffigurati , 
nondimeno altrove la scelta dell'una e degli altri sem^ 
bra esser arbitraria* Si riconoscono pure alcune voke 
de' concetti usati anche nelle terme, ma sono impie- 
gati in maniera diflferente* Cosi la decoiazionB della 
volta a tav. 7 della villa a prima vista potrebbe sti- 
marsi simile a quella delle tavv. 18 e 24 nelle terme ; 
ma vi è ben da lilevans, che il gran tappeto della parie 
media non è disteso néUft lunghezza della vdita , aia 
a traverso di essa ^ e cosi rassomiglia piuttosto a quella 
della tav. 17, la quale peraltro tra le volte delle tenne 
occupa un posto isolato. 

Da questi confronti dunque risulta una differenza 
assai grande tra i varj generi di ornamenti nelle due 
epoche fissale per le &bbriche, nelle quali essisitro- 

3S; 37; 38); ma oltre che un simile loro uso non trovasi che ra<fe 
volte, sono essi aoeoi« molto ristretti aUora nelle loro dimeniioni. 
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vano; né riesce difficile di riconoscere lo sviluppo pro- 
gressivo dair una epoca alL* altra. Considerando poi al« 
tri monumenti d'un* età meno certa, già potremo de- 
terminar in qualche modo il posto che occupano in 
questo sviluppo , seppure non possiamo osare di vo-- 
ler assegnarli ad un* epoca precisa e fissa. 

Le tre volte de* cosidetti bagni di Livia (Ponce 
t. 1-^) hanno un carattere poco distinto: la prima 
so0re di soprabbondaoza di ornamenti, come alcune 
tra quelle della villa Adriana e specialmente le tavv. 6 
e l^f laddove per le altre due possono trovarsi delle 
analogie nelle terme di Tito, ma sulle tav. 41 e 66, 
le quali tra tutte le altre occupano un posto sìngola^- 
re e meno sì adattano alla struttura della volta. Ne* 
«t Sepolcri antichi » del Bartoli a tavv. 6, 7 e 16 so- 
no disegnate tre volte di sepolcri ritrovati nella villa 
già Corsini fuori di porta S^ Pancrazio. Esse pure oc- 
cupano un posto intermedio tra le due classi principali 
da noi distinte, giacche in tutte domina bensì il cen- 
tro con compartimento circolare insieme agli angoli, 
ma tuttavia non vi è ancor introdotto il sistema di 
compartimenti puramente geometrici; è ansd semplicis» 
"simo Tornato, ne manca di carattere architettonico ,• e 
si riconosce almeno Tintenzione di accennar la natura 
se non d'una volta, almeno d*uno spazio copìerio. Nel 
sepolcro di Via latina puU)licato neU* aniiio passato 
dair Instituto quella nobile semplicità , che distingue 
tutta la esecuzione, regna anche nella disposizione della 
volta. AU* incontro gli ornamenti frammentati trovati 
vicino ad esso (Ann. 1860^ t. d'a. Q) ci porgono va- 
rj esempj di disegni geometrici ed ornati troppo ricchi. 
Alla seconda classe spetta anche il sep<^cro de* Nasoni, 
la cui volta a botte mostra ad evidenza, quanto l'artista 
già era soggetto all' influenza del sistema fondato sulla 
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divisione simmetrica d*un quadrato* Giacché, sebbene 
la forma quadrilunga della camera esigesse una divisio* 
ne ben differente, T artista separando arbitrariamente 
una parte della volta si preparò un quadrato, cbe di« 
vise mediante uno schema arbitrario in varj compar- 
timenti grandi e piccoli destinati a ricevere i partico- 
lari suoi concetti artistici. 

Ritornando ora al sepolcro della via Latina, ri- 
leveremo, che a quest' ultima divisione rassomiglia mol- 
tissimo quella dell' anticamera, la quale però, come già 
venne accennato, è di un' età posteriore alla prima co- 
struzione della tomba. Ma anche la volta della camera 
principale si accosta piuttosto alla seconda classe che alla 
prima. Ed in primo luogo non è senza importanza, che 
tanto la divisione de' compartimenti, quanto la maggior 
parte della decorazione figurata, sono eseguite in rilievo a 
stucco. £ chiaro da per sé, che un tal sistema, siccome o& 
fre un aspètto più fermo e soUdo, così dev'esser me* 
no adattato per simboleggiare quella leggerezza e quel- 
la tensione dì tappeti sospesi che abbiamo rilevata nella 
prima classe ; né dovremo attribuirlo al caso , cbe 
quella tra le volte delle teriine di Tito, la quale di piii 
si allontana da tutte le altre, anch^ essa è decorata con 
stucchi. 

Esaminando i compartimenti della nostra volta, li 
troviamo in genero formati da campi quadrangolari, o, 
possiamo dir anche qui, da tappeti l'uno più grande 
dell' altro, i cui contorni, piii che stanno distanti dal 
centro, piii ancora formano linee non dritte, ma leg- 
germente arcuate, onde nasce, che le loro punte sem- 
brano aver una tensione verso gli angoli della volta: 
effetto che vien rafforzato ancora per gli ornamenti ivi 
impiegati. Prevale peraltro tm' altra tensione prodotta 
per le Hnee prolungate del quadrato medio, onde na- 
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sce Papparenza, come se due lunghi tappeti vi fossero 
distesi a croce. Ora si potrebbe supporre, dbe Kartista 
abbia prescélto questa disposizione con una certa e di- 
stinta intenzione, cbe, cioè, come nella volta a botte 
Tun tappeto sleso per la lunghezza supporta gli altri 
pendenti, così qui in corrispondenza colle due diverse 
direzioni della cima d'una volta a croce siano distesi 
due tappeti, sopra i quali siano dispianali gli altri coi 
loro lembi pendenti e tirali verso gli angoli. Quella 
tensione de' due primi tappeti, sebbene contraddicente 
alla natura propria della volta a croce, si potrebbe scu«» 
sar in qualche modo col dir che sia difficilissimo, anzi 
quasi impossibile, di simbole^are il centro siccome 
sospeso in alto. — - Sarebbe possibile di supporre una 
tale intenzione; mi sembra peraltro che non sia pro-« 
nunciata ed espressa con sufficiente chiarezza ; e segna- 
tamente le linee poco chiare, che compongono i com- 
partimenti angolari, rendono dubbioso, che Tartista real* 
mente l'abbia seguita. Piii probabile mi pare, che l'ar- 
tista abbia inventata la grande croce, che domina tutta 
la disposizione, collo scopo di prepararsi deVcampi adat* 
tati alle rappresentanze principali figurate, che in al- 
tro modo non avrebbero potuto trovar posto. £ che 
infatti l'artista non si era internato ne' rapporti , che 
dovrebbero sussistere tra la decorazione e la struttura 
architettonica , si manifesta finalmente anche nell' uao 
che ha fatto de' lembi di tappeti intomo ai quattro ri- 
lievi con scene eroiche: uso, che in apparenza ricor- 
da le analoghe decorazioni delle terme di Tito, ma in 
sostanza ne è diversissimo , non avendo piii nessuna 
relazione alla costruzione architettonica. 

Venendo quindi all'esame de' particolari» comince- 
remo naturalmente dal centro, la cui decorazione di- 
sgraziatamente è rimasta rotta, quando si voleva rìmuo- 
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vere un ferro incastratovi per sospendere una lucerna. 
Basta però quello che resta, per riconoscere, come già 
da altri fu riconosciutot Giove con manto che fa arco 
diefcro lo spalle e sopra la testa, portato in aria da un' 
aquila con ali spiegate, la quale nelle branche tiene il 
fulmine. Il dio nella sinistra porta lo scettro, mentre fa 
riposare la destra sopra un' ala del suo messaggero: con* 
cetto molto ovvio p. e. nelle pitture pompeiane. In 
tal modo il posto piii elevato è occupato precisamente 
dal supremo degli iddìi, che regge pure i destini di tutti 
gli uomini. In maniera analoga in un altro sepolcro (Bar- 
toli aep. ant. t. 10) sono figurati nel centro i simboli 
della sua potenza, cioè corona e fulmine,' Il concetto, 
di raffigurar Giove assiso sull'aquila, sembrai essere pre« 
scelto per varie ragioni. In primo luogo artisticamente 
esso è adattalissimo per un comparjdmento centrale ro- 
tondo. Era poi uso divulgato di rappresentar nella cimn 
delie volte figure volantii ossia danzanti con somkna vi* 
vacita e leggerezzs^ ^ « ovvero il Pegaso alato ^, oppure 
uccelli , coma ancjhe qui intomo al campo del Giovie 
troviamo otto cigni volanti; e servono queste figtrre K 
simboleggiare l'elevazione sonoma^ Tascendei^e veesO Ift 
cima della volta. Ma dovremo ricordarci di piii » cke 

« Trotiatno neUe terme di Tito, presso Ponce 1. 11: Amorini vo- 
huli iotoriM al quadra di meno; t. 2&: due g;rappi di Bacointl cA do 
•llro di Marie e Venere; t. 37: uà Amore volante più grande ael ceso* 
tro,^ quattro Amorini negli angoli del compartìjnento centrale; UiZ: 
Marte che scende dal cielo a visitar Rea Silvia; nella villa Adriana, 
Ponce t. 12: due Baecaati volanti ; nella tomba presso Battoli Sep. mt^ 
t. t6> ii die del sonno volante con papaveri a fece rovesciata ; nàia pi- 
ramide di Cestio> Piranesi Àndcb. rem. Ili, t. 44: quattro Vittorie; nel 
sepolero dei liberti della famiglia di L. Arhinzio, ih. IT, 7 e 12 (al pa« 
rer ^ Piranesi) Bbree con Orìzia e due Vittorie alate. Ceotì anche nel 
nostro sepolqfQ Hk vieinanaa 4t Giove iqcoMfriimo Baccanti ^d'Anoriiii 
in viva mossa. 

« Ponce, villa Adriana t. 4 ; Bartoli Sep. de' Nasoni t. 21 e Sep. 
aitr. t. 6. 
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nel primo sepolcro di Via latina nei centro è rafiigU'» 
rata 1* anima del defanto portata al ciclo da un grifone 
volante , che anche il Pegaso ne' sepolcri sembra aver 
rapporto ad un' idea simile, e che, come era un costu*^ 
me ovvio tra i Romani di farsi rapprtesentare sotto le 
sembianze d'iddii, così specialmentts gli imperatori ama- 
vano di paragonarsi a Giove. Onde supporrei che, o 
sia figurato Giove slesso oppure un mortsde sotto le sue 
sembianze , sempre tutta la rappresentanza fitccia aUn* 
sione all'elevazione del defunto al cielo. 

Ne' quattro angoli, da' quali nasce la volta, stanno 
quattro donne in altissimo riUevo , tutte in posizione 
quieta, ma in diversi atteggiamenti. Nessuna è intatta , 
due isono distrutte alla metà , alle altre due manca la 
testa o il volto e di più ad una un braccio , all' altra 
ambedue* Bastò peraltro ciò che resta , • al Brunn ( 1. 
le p. 82) per riconoscervi le quattro Stagioni. Impe-* 
rocche la prima, che, posta nel fondo della camera a 
sinistra, è vestita di lungo chitone, il quale lascia nudo 
il petto a destra, con sovrapposto manto , ha accanto 
di sé un capretto, solito attributo della Primavera. Quella 
a destra della stessa parete è figurata quasi ignuda, se 
non che il manto svolazzante dietro le spalle le cuopre 
la gamba destra. Con questa nudità, propria aU' Estate, 
va ben d' accordo V attributo della falce, istrumento della 
raccolta del grano. Le altre due della parete opposta, 
delle quali le sole parti inferiori si sono conservate, al 
primo sguardo sembrano quasi troppo simili tra loro, 
per distinguere l' Autunno e l' Inverno. Pur tuttavia il 
panneggiamento piii ricco, le scarpe appiedi ed un pezzo 
della canna palustre come attributo ci fanno riconoscere 
in quella a destra T Inverno. Onde nelP ordine piii usato 
e corrispondente al modo di scrivere, cioè da sinistra 
a destra, si seguono la Primavera, l'Estate, l'Autunno, 
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r laveroo. Concordano dunque qui gli attributi soliti 
coir ordine solito^ mentre in altre rappresentanze delle 
Stagioni regna talvolta qualche disordine, .meno grande 
però di quello che si è voluto supporre da' dotti, laonde 
non credo male a proposito di sottoporre tutta la qui- 
stione ad un nuovo esame. Essa deve dividersi in tre 
parti, le quali, benché strettamente unite tra loro, non- 
dimeno debbono considerarsi anche ciascuna per se, né 
sono da confondersi, come furono confuse dal Wiese- 
ler, il quale (Ann. d. Inst. 1858, p. 216 sgg.), sedotto 
dallo studio di trovar delle irregolarità, non solamente 
ha riunite rappresentanze certissime delle Stagioni con 
altre, che non vi appartengono per nulla, o almeno sono 
dubbiose, ma vorrebbe anche sostener essersi cambiati 
tanto frequentemente gli attributi, che ogni interpreta- 
zione dovrebbe diventar incerta, se si volesse seguir il 
sistema adottato da questo dotto ^. . 

Le tre parti dell' accennata quistione hanno da trat- 
tar degli attributi delle Stagioni, poi del > loro ordine, 
e finalmente de* varj generi delle rappresentanze di es- 
se e del loro sviluppo storico. La prima e la seconda 
sono strettamente connesse ,* ove però in un monumen- 
to qualsiasi sembra regnar qualche disordine , sempre 
bisogna tener fermo, che gli attributi debbono formar 
la base della spiegazione, essendoché essi per la loro 
natura non possono esser tanto soggetti a cambiamen- 
ti, quanto l'ordine. Imperocché questo con tutta ra- 
gione può esser doppio, secondochè l'artista vuol ra& 

i Quante però siaDO ÌQSussìstentì le sue prove» acceunerò per un 
solo esempio: fra tutti i monumeati da lui citati, per provar il suo as- 
sunto, che il solito simbolo della Primavera, il capretto, sia dato an* 
cbe air Aatunno , nessuno offre un argomento valido ; anzi riguardo a 
due vi è la massima probabilità, e riguardo a tutti gli altri si può af- 
fermar con piena certezza: esservi il capretto T attributo non delP Au- 
tunno, ma della Primavera. 
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figurar i rsppresenlaoli delle stagioni in istato quieto, 
oppure in processione. Nel primo caso l'ordine uatu* 
rale (dalla sinistra alla destra) comincia dalla Prima- 
vera e termina coli* inverno ^, giacché tale è l'ordinei 
nel quale noi, oppure il mondo intero percorriamo i 
quattro tempi dell' anno. Ove ali* incontro le Stagioni 
si rappresentano in processione, precede più a destra 
la Primavera, segue l'Estate, poi l'Autunno e chiude 
l'Inverno. Ora si conosce facilmente, quanto gli arti- 
sti dei tempi della decadenza doveano esser soggetti 
all'errore, di adottar l'ordine primo per una processio* 
ne o il secondo per lo stato tranquillo f de' quali cam* 
biamenti il secondo è più frequente , ma neir istesso 
tempo meno perverso per la ragione , che figure in 
istato tranquillo, poste una accanto all' altra, non risve* 
gliano tanto Tidea d'una serie cootinua, quanto le al- 
tre che seguono l'una l'altra'^ ed è perciò, che le Sta- 
gioni rappresentate da figure giacenti talvolta sono di- 
sposte non una appresso all' altra , ma in modo cha 
formino un contrapposto tra loro. Da tutto ciò con* 
segue, che non sono esenti da errori nemmeno le opi* 
nioni espresse dallo Zoega a questo riguardo. EgU, è 
vero, con ottimo diritto sostiene (Bassir. II, p. 218), 
essere ben da distinguere le Ore e le Stagioni ^, di- 
chiarando che quelle non abbiano che fare coi quat- 
tro tempi dell' anno, ma fossero « semplicemente le dee 
regolatrici del moto circolare di tutte le cose » • Ma di- 
s^^gg^ ^gi^ stesso la sua teoria, quando, trovando delle 
Stagioni a parer suo non caratterizzate in corrispon- 
denza coi successivi tempi dell' anno (II, p. 226 e 227), 

^ Se ai principia coUMnverno, taoto nel prìinoy quanto ne) seooodo 
caso si rendono necessarj vaij cambiamenli. 

2 Questa distinzione posteriormente fu sviluppata anche da Lehffs: 
PopuL Aufs, p. 73 sgg. 
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le chiama Ore invece di Stagioni. Imperocché i doni 
propr) a ciascuno dei qnaUro tempi ci sono manifesto 
contrassegno di Stagioni» mentre le Ore si figurano nel 
namero ternario e, nelle, epoche buone dell' arte, in 
atto di ballare e con attributi piuttosto generici. 

Passando ora all^ esame degli attributi delle Sta- 
^oni , troviamo che naturalmente sono derivati dalla 
vita agreste; e per la Primavera, l'Estate e TAutunno 
si offrono, come simboli più semplici e parlanti, fiori, 
spighe, frutti e specialmente uve 1. Ali* inverno che 
non produce né fiori né frutti si è data la canna sei* 
vatica per la ragione che essa come pianta acquatica 
Ùl allusione al tempo piovoso delP inverno e forse an«> 
Cora, che essa, come ancor oggi , si tagliava nelF in«- 
verno. Questi attributi dunque o vengono portati nelle 
mani, oppure le figure ne sono incoronate. Per lo piii 
intanto non figurano semplicemente come doni offerti 
al genere umano ; ma servono piuttosto a caratterizzar 
le Stagioni come figure allegoriche del lavoro degli uo- 
mini diviso secondo i varj tempi , vale a dire come 
rappresentanti delle quattro occupazioni principali dd 
pastore, delP agricoltore , del vignajuolo e del caccia* 
tore. Per tale ragione si è dato alla Primavera il ca- 
pretto e il canestro di ricotta ^y all'Estate non sola<* 

i Fra i poeti si confrontino in genere Ovidio Met. 2 , 27 sgg. e 
Nonno Dionys. 12^ 28 e 11, 486, ove nella descrizione della Primavera 
credo che si abbia da lecere così: 

Cf. 7, 16. — Giova poi di confrontar ancbe i Mesi descritti da Eusta- 
zio de Ism. et Ism. amor., colla quale descrizione non poco concorda 
il calendario nel Thesaums di Graevio Vili, p. 96 sgg. 
2 Yìrg. Georg. I, 340: 

extremae sob casum hiemis, iam vere sereno 
tam pingues agm — 
ed Ùvid. Fast. Ut, parlando dello stesse tempo: 

none fecundns ager peeoris nundiora creaudi. 
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mente le spighe, ma puranche la falce come istromen- 
to della raccolta, mentre inoltre non di rado YÌen ac- 
compagnato dal toro, il quale, sebbene non meno uti- 
le ne' lavori di altre stagioni , vi sta benissimo in un 
senso generale come l'animale piii necessario per Vagri- 
coltura. Alquanto differente è il rapporto che la pan- 
tera ha coir Autunno, non trattandosi qui deir utilità 
di quest^ animale, ma del suo rapporto mitologico con 
Bacco, dio del vino. L-Invemo, sia solo, sia accom- 
pagnato dal cane, porta la preda della caccia, cioè uc- 
celli acquatici, un lepre, un majale o cinghiale ^. Dai 
costumi umani è derivato un altro genere di simbo* 
leggiamento riguardo al modo di vestire,, nel quale l'E- 
state deve formar un contrapposto coli' Inverno. Al- 
meno nelle epoche posteriori l'Estate quasi sempre è 
figurata mezzo ignuda, mentre Tlnverno è tutto invol- 
to in un ampio manto che cuopre anche la testa, e 
porta inoltre calzari ai piedi. 

Restano ad esaminare ì tipi diversi delle Stagio- 
ni ; e cominciamo da quei monumenti, che per lo sti- 
le ci sembrano essere i piìi antichi di tutta la serie. 
Essi ci mostrano, che, siccome nella poesia le Stagioni 
si sono trasformate a poco a poco dalle Ore, cosi an- 
che dagli artisti non sono stati creati tipi del tutto nuo- 
vi, ma che furono trasformati e modificati quelli ovvii 
per le Ore in epoche posteriori. Cosi in primo luogo 
come rappresentanti dei quattro tempi compariscono 
donzelle, quantunque nella loro natura non si manifesti 
una ragione chiara per la scelta del sesso, mentre le 
vere Ore, per esprimere il moto circolare ed il pro- 

1 Vìrgil. Georg. 1 , 307 euumerando le occnptnooi deil" inveroo: 
tuoi gruìbus pedicas et retia ponere cervis 
auritosque sequi lepores tum figera dainmas. 
V. 310: cum nix alta iaoet, gladem cum flumina trudunt. 
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gtesso regolare ed eterno sotto F immagine di danza, 
naturalmente s'immaginarono come donzelle, le quali 
uè di numero erano diffinite (sebbene il numero tei^ 
nano tanto prediletto dai Greci anche qui si prestò quasi 
necessariamente alF espressione del loro essere armonio- 
so}, né tra loro si mostrano di natura diversa* Tale 
idea delle Ore più che altrove si trova conservata nel 
rilievo d' un'ara di villa Albani (Zoega t. 94), la quale 
essendo circolare ben si adatta al movimento delle rap- 
presentanti dei tempi. Esiste però intorno all' interpre- 
tazione di questa rappresentanza non piccolo dissenso 
tra i dotti. Zoega asseverando che non vi sia tenuto 
conto dell' ordine successivo dei tempi vi ravvisa tre 
Ore con Cerere e Telete, laddove il Braun (Ruin. u. 
Mas. R. p. 613) vi riconosce bensì le Stagioni, ma 
fondandosi sopra un supposto ordine, non sugli attri- 
buti, sbaglia grandemente chiamando Primavera quella 
che porta gli attributi dell'Estate ^, ed Estate quella 
che tiene gli attributi della Primavera. L' Inverno ben 
caratterizzato al parer suo sarebbe T Autunno , e 1* ul- 
tima figura distinta dal grembiule ripieno, che non può 
esser se non l'Autunno, da lui vien detta Inverno. 
Anche il Wieseler 1. 1. p. 227 , n. 1 , confondendo 
Primavera ed Autunno, coli' ajuto di questo monumento 
vorrebbe dimostrare , che il capretto sia stato anche 
simbolo deir Autunno. L'ordine poi, secondo P opinio- 
ne sua sturbato, gli offre un' analogia per un altro mo- 
numento , ove egli erroneamente riconosce un' allusio- 
ne alle Stagioni. Tutti questi errori sono nati dal non 
essersi tenuto conto né degli attributi chiarissimi, ne 
della forma circolare del monumento ne della sim- 
metria della composizione. Questa cioè si troverebbe 

i Zóega vi ravviali spighe e fiori, ma dal confronto delle terreootte 
da dtarai in appresso n riloTa che sono piuttosto papaveri. 

AITALI 1861. 1& 
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disturbata per lo sguardo rivolto indietro della 
vera, se volessimo assegnar sìa il primo ossia roltimo 
posto alla figura munita di faci, nella quale dovremo 
riconoscere Diana ossia la Luna» Se all' incontro po- 
niamo la Luna in mezzo preceduta da due e segui- 
tata dalle altre due donne (come è la disposizione più 
coD&cente ad un^ ara rotonda ) , tutte le difficolta ad 
un tratto svaniscono « Alla Luna^ la quale per se oo 
cupa un posto singolare^ corrispondono dalk parte op- 
posta Primavera ed Inverno, cbe anche per la com^ 
posizione sono piii strettamente riunite^ Ora l'ordine 
delle Stagioni è questo: Inverno^ Autunno, Estate^ Pri- 
mavera^ e tm esse in mezzo la Luna: ordine inverso 
si, ma che tuttavia ci conferma nell' opinione, che rar-< 
lista abbia voluto rappresentar nou le Ore^ ma le Sta-* 
gioni. Arroge che lo ^ardo rivolto indietro della Prì-* 
mavera, oltre che rende piii svariata la composizione, 
esprìme eziandio ottimamente la contiùtiazione de' tem-* 
pi, essendo che in tal modo la fine ed il principio 
deir aimoi quasi salutandosi^ restano strettamente mn 
niti, mentre tal continuazione sarebbe interrotta, ove 
la Luna marciasse alk testa di tutta la processione* 

Gol monumento ora etòminató tanto per la com-* 
posizione^ quanto per gli errori, ai quali restò soggetta 
la spiegazione , offrono tma grande analogia due rap- 
presentanze in terracotta ^ ed una terza d' un sarco&go 
di viUa Albani (2oega I, t. 63), ove nelle nozze sup 
poste di Peleo e Tetide intervengono le Stagioni coi 
loro doni« Nonostante qualche varietà^ il consenso tra 

i 1) tìampana^ ant. op. in plastica t. il agg. ; cf. Geriiard Arch. 
idi. 1851, t. 26; — 2) Combe: Terraeottaa of Ma òrìr.Jfifr. t. S 
e 51; i quali pezzi indobitatamente sodo da unirsi, mentre la difièreoia 
é^a misani deim aoltanfo dalla mancanza del fregio in nao di essi. 
11 primo peno ai troya replicalo anche nella viUa Albaoi: Eeega t. fll« 
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quegli monumenti è UdIo , che debbono trailarsi ia- 
siane e spiegarsi Y uno coli' altro. Come rappresentanza 
più sempfice si riconosce quella pubblicata da Combe. 
la essa gli attributi concordano coli' ara Albani , an^i 
i fruUti dell' Autnnna sono espressi anche pili chiarameu'* 
t6{ e 3Ì trova una varietà soltanto nella Priinaveva^ 
che nella sua canestra porta i fiori » fimUi della star 
g^one ed ha il Capo coperto d'un fazzoletto. Concorda 
pure r ordine» che è quello regolarissimo esposto di so* 
pra: precede la Primavera» e seguono l'Estate e l'Au* 
Iwmo e finalmente l'Inverno K Ora confi^ntaodo le al* 
tre due rappresentanze si conósce subito, che le figure 
ifi, tutte e tre 6ono le medesime e che» sebbene ne** 
gU aUributi s'incontri qualche leggiera diSeren^, tut* 
tavia il modo di portar questi attributi non vien mai 
cambiato.. Tanto piii dobbiamo) essere sorpresi, che l'inr 
terpretazione del sarco&go abbia dato luogo a tanti er^ 
rori. Winckelmann (Mon. ined. n. Ili) chiama Ann 
tunno la seconda figura distinta dal caf^retto e da firutti» 
e riconosce Bella quarta la Primavera con piselli ; ne 
queste denominazioni sono state corrette dallo Zoega oè 
dal Wieseler. £ vero, che Zoega (I» p«.;S&3) si è aor 
Qocto^ che secondo V interpretaanone del Winckeimano 
r aitcisla avrebbe' tutto capovolto^ ed è perciò che gii 
piacque di chiamar qucate Sgitn& donoie rustiche invece 
di Stagioni* Ma era &cile di ric^ODOSCéte nella seconda 
figura per pósto ohe ocoupa dietro l'In verno e per il 
capretto la Pirìmavera. I frutti, •--<- se aonc Amiti, giacche 

*■ Zoega rilevando bene, che le due G^ure della terracotta Albani 
corrispondono alle due prime deir ara, md stanno neir ordine inverso, 
•ne crede poter confiBOiiar r opìnkme sua , ohe le Ore non Juhuio rap* 
.porto coli' ordine sf^cessivo delle stagioni. Ma, il suo errore (Vveota ma-* 
nifesto dal confronto del secondo pesco conservato nel Museo britanni» 
«X). NondimeDo anche qui Wieseler dichiara la Primavera per TAutunno» 
e ne vuoi dimostrare 11 capretto eéser 8itt|N>le déU^AAtamio. 



àl2 iBrOtGà\T 

nel marino non sono troppo duaramente espressi — ùotr 
formano un ostacolo a questa denominazione, giacchèr 
nemmeno la primavera è priya di fratti. Essi sono di* 
versi da quelli dell' Autunno : sono primìzie e di na-' 
tara piii leggiera ^ mentre l'Autunno va carico èi po- 
mi, uve ed altri generi. E così la figura della Prima» 
vera li porta in un canestrino piatto , posto leggiera 
mente sulla mano ,• TAutunno li ha nel seno gonfio e 
li sostiene con ambedue le mani. Si domanderà foi^ 
se, perchè l'artista non abbia dato alla Primavera un 
canestrino con fiori o con ricotta. La ragione ne sana, 
che ha voluto riserbar i fiori all' Estate , che anche 
nelle altre rappresentanze mentovate ^ oltre le spighe, 
porta una corona di fiori. Qui le spighe forse sembra* 
rono all' artista meno convenienti come dono delle noz« 
ze, e cosi diede alF Estate una folta corona, mentre, 
non stimando adattata alla scultura la ricotta, accordò 
alla Primavera i frutti. L^Autunno finalmente ha il grenn 
biule non ricolmo di piselli, ma di grappoli < che an^ 
che altrove vengono figurati nella medesima guisa. Co* 
A le Stagioni procedono in un ordine tutto regolare ; 
e se la Primavera anche qui guarda indietro , un tal 
concetto non avrà la stessa importanza come nell'ara 
Albani, ove guarda l'Inverno ^ e sarà impiegalo soltan- 
to per dare ma^oi* varietà alla composizione. 

Maggiori difficolta sembrano presentare le letre^ 
cotte del Museo Campana. Siccome però l'atte^iamen-* 
to delle donne corrisponde affatto a' monumenti orora 
esaminati, dobbiamo crederlo uno sbaglio del disegna- 
tore, se ha messo uVe invece d^altri frutti nella cane- 
stra della Primavera, e fiori nel grembiule dell' Au«- 
tunno. L'ordine poi delle figure nelle tre lastre riunite 
è diverso da quello delle tre tavole isolate, e perciò. 
Se non vogliamo supporre uno sbaglio anche qui^ sarà 
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•eeessarìo dì credere che nelle numerose repliche di 
queidta processione formata da figure isolate non si sia 
molto esattamente tenuto conto dell' ordine originale. 
In ogni modo, per decidere la quistione, dovranno es- 
ser esaminate quelle repliche stesse esistenti nel citato 
Museo. 

Non molto dalle citate rappresentanze si dìscosta>- 
no alcune akre, nelle quali le Stagioni compariscono da 
donzelle ed in mossa or piii or meno vivace, con sim^ 
holi quasi mai soggetti ad equivoco, e nel giusto or^ 
dine. Cosi sul vaso d^oniee presso Gerhard (Jlnt. Bildw. 
L 310, 3) al carro di Trìttolemo vengono inconiro Tln- 
verno e la Primavera, dal Wieseler p. 223 mal pre- 
sa per l'Autunno ; l'Estate poi è rappresentata sedente 
come per esprimere la languidezza prodotta dal grande 
caldo ; ed accanto sta l'Autunno che con ambedue le 
mani sorregge sul capo una canestra piii grande e pe- 
sante di quella portata sulla mano dalla Primavera. 

Volanti , secondo l'uso prediletto di quel genere 
d*arte, le quatUx) Stagioni » trovano nel dipinto d'una 
4»i6a pompeiana scoperto nell*a> 18iO: Mus. borb. 
VII, 2 e .32; 2^aluì II, 21 sg. ^; e vi «ono caratterizzate 
in modo chiarissimo^ Similissima è un' altra pittura 
pompeiana: Z^hn III, 44; ma essendovi le figure di- 
sposte sopra una parete, a cagione della divisione trì- 
{lartita mollo ovvia, ve ne sono raflSgurat.e sole tte: a 

i Nel Mas* borb. non vìeo detto, che furono tvovato insieme, come 
assensce con somma certezza lo Zahoj e soltanto rìgaardo air ana parte 
Tien accermato il luogo del ritrovamento; ma anche seozMndicazione 
precisa ^ conoscono facilmente esser compagne. Lo sbaglio del Wie* 
soler, che citando la sola tavola 38 prende la figura con caprette e tir 
«otta per T Inverno, in parte sembra esser cagionato dair esser mal eoa* 
fluite io qoella tavola le figure della Primavera e dell' loverao, mevr 
4re dair opera di Zafeii si conosce, che la Primavera em cimùit» ciaW 
J^ Aitate, VAo.tanno coiripverpo.. 
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sinistra la Primavera (col lepre invece del capretto, 
per un erróre sia dello Ziihn ossia del pittore antico), 
pòi TEstate col seno ripieno di frutti, ed a destro Tln- 
verno con uccelli. Come l'Estate e l'Autunno qui sem- 
brano quasi contratte in una figura, cosi anche nella 
pasta descritta dal Tolken nel suo Catalogo n. 1S76 
ne troviamo, senza dubbio in favore della composizio- 
ne, tre sole , e precede al parer mio la Primavera , 
mentre il Tolken ed il Wieseler 1. L p. 223, tanto in 
questa, quanto in un'altra gemma, n« 1279, a cagione 
del capk^etto vogliono riconoscere l'Autunno. 

Nel sepolcro de* Nasoni (presso S. Bartoli t. 20 
sgg.) le donzelle sono accompagnate da giovani^ se non 
che air Inverno è associato un uomo barbato ; i quali 
liei loi^ insieme si manifestano chiaramente siccome 
ti[n ideali delle occupazioni umane* Ma ben si sente, 
quanta sia la differenza tra le antiche Ore e queste 
donzelle combinate, con altre figui*e d'un carattere {Hut- 
tosto ornamentale che poetico. Riguardo agli attributi 
voglio notare , che alP Estate sono dati pomi ed al- 
tri frutti, mentre TAutunno ha ritenuto i suoi grappo- 
li ; e che nella mano della Primavera non abbiamo da 
ravvisare col Wieseler 1. 1. p. 226, n. 1 un tirso, ma 
un mazzo di fiorì attaccato ad un corto bastone. — 
Un' altra prova della natura propriamente temponje 
ricavata dalle Ore ci vien data per la decorazione d'una 
volta della Villa Adriana (Ponce t. 10), ove non so- 
lamente invece della quarta donna come rappresentan- 
te dell'Inverno è figurato un vecchio che si riscalda 
le mani al fuoco, ma puranche le altre tre donne ve- 
donsi assise, e tutte mezzo ìgnude 1. 

i Alle Stagi<mi di qaesta categoria ai aoooatana di molto le lap- 
preaentanie A donne in mena figura non rare ad ineontMiral m^ pavi- 
menti a musaico e caralterisate nelle aolite fonne, come' p. e. in un 
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.Bi^ uà' idea afikuo differente è derivata Taltra mi^ 
vm9k ,di lappre^eqtar le stagioni , cioè $otto ]a forma 
di putti o giovinetti. Essi orìginarìam^te sono figli 
della Terra, colla quale si trovano puranche aggrap- 
pati (Zoega II, pf 223)$ ed è pqrciò che propriamen- 
te non sono i rappresratanti del tempo progrediente » 
ma piuttosto dell^ ricchezze prodotte dalla terra ne* 
var} tempi dell* anno« Così sono rsppresentati sopra 
monete imperiali eoU' i$cri^ne ; felicia iempora\ ed 
in questo senso essi «in dai tempo di Traiano forma^^ 
no un ornamento solito degli archi trionfali , per indi* 
car lo stato felice ed il dominio benefico d^ impe*» 
ratori ^. Sono rappresentati in posizione tianquiUa cot 
gli attributi soliti (fiori. Spighe, uve ed nccelli), e solr 
tanto in epoca tarda» snlT arco di Settimio Seveio o 
di Costantino, sono alatii Sui sarcoiàgbi però, per se- 
guir lo sviluppo storico, questi putti e giovinetti ne' 
primi tempi non si trovano soli , ma aggnipp4ti . con 
donne gia€€U9ti: composizione, che in ^n parie wfk 
stata oagiontta dallo spazio, giacche si trova quasi sem-* 
pre scolpita ne' ooperch) de' sarco&ghl ^<i Le donne so« 



tnusaioo di Vlema descritto dal Jébn: ÉTtk, ZeiU 18S8, p. 14M) ed un sltis 
4i Carttgìne piihbl. tnéVÀrehaeahgia or m^fUonssut Iraeteec. IMO, 
%n li e 13, ove ne è descritto aqche un teno simile trovilo io Ingbit 
terra, Un quarto ne fu scoperto in questa primavera a Tor de** Schiavi 
luorì di Porta maggiore, nel quale in maniera pili simbolica rÀntnnoo 
a cagfon» delle faste d'Iside oelebnte in quella atagiotteè caratterlmU 
per il fior di loto stila fronte. 

^ Negli archi di Trajano a Benevento^ di Settimio Severo e di Co-" 
«tantino a Bonn ; v. Rossini Archi trionf. Nel primo s^ incomincia dalla 
Pvknivera, «egli altri due dplP Inverno. 

s 1 e a s) Yn^eaiio? B§i9kr, Mms 11^ 2, p. 36, q. i90 e |k 199, 
n. 45. — 3 e 4 Villa Pindana II, st. V, ove sono da congiangere n. 
10 e 11 ; 12 e 13. — 5 al Museo Chiaramonti: Beschr, Jt. U, 2, p« 
4fi, n. 94: due, cioè Primavil^ ed Estete; la mascfaéra a destra è a« 
JMtauro. — 6 Gerhard ànL Bildw. t MC^ 1. — 7 CUmc Usi. li^ 
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110 coricale per terra, disposte per lo più in modo» che 
due tra loro si guardano l*una l'altra ed hanno in me^ 
zo a loro due de* putti ossia Amorini; stanno appog- 
giate sopra Tun braccio, mentre coli' altro reggono un 
canestro o cornucopia sopra Tun ginocchio alquanto al» 
zato. Sono vestite di abito lungo e manto o velo svo- 
lazzante ,- e l'Estate solo è seminudo. Gli attributi so- 
no semplicissimi, fiori, spighe, uve ed altri frutti, e la 
canna palustre. Frutti però si sono dati fino all'In* 
verno ) e tra essi specialmente un melogranato semia- 
perto (n. 7) come simbolo della vita latente nell'in-* 
verno. Di tali attributi sono ripiene le canestre ed inol- 
tre ne sono incoronate le donne stesse. Pure gli Amo- 
rini tengono quasi sempre gli stessi attributi; ma tal- 
volta sono caratterizzati eziandio in maniera piii specia- 
le per mezzo di animali o di un vestire svariato, come 
al n. 1; oppure ne vien accresciuto il numero, come 
al n. 2, ove accanto all' Estate ne stanno due in atto 
di tagliar il grano, ed accanto alla Primavera fino tre, 
l'uno afferrando il canestro di fiori tenuto dalla donna, 
l'altro raccogliendo de' fiorì in un altro canestro, il ter- 
zo , distinto di calzoni ed altro abito, portando sulle 
spalle un capretto ; mentre all' Inverno come all' An« 
tanno n'è stato accordato ano solo che porta un le- 
pre. — Varia anche Tordine de' tempi, e mentre è più 
comune quello che comincia dalla Primavera (n. 3f 
4; 8), il contrario si trova nel n. 1, e nel n. 2 si oo« 
mincia dall' Autunno e si finisce coli' Inverno, di mo- 
do che l'ordine resta osservato, quantunque in senso 
inverso. AH' incontro nel n. 6 (e forse nel n. 7) sono 
aggruppati l'Estate e l'Autunno, la Primavera e Fin- 



te, n, 183, D. M e ITiUa Phie. D, st. VI , n. 13 una soto ; ^ litri 
tramnanti, che non gloTa allegane. 
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▼emo, il qual'ordine però ivi è coogianto con altre sin- 
golarìik ; imperocché le dae donne in mezzo non guar* 
dano verso quelle ohe a loro stanno opposte, ma ri- 
volgono gli sguardi indietro, e le cornucopie sono riem« 
pite di frutti quasi senza nessuna distinzione. 

Ora lo Zioega tanto per la ragione, che quei putti 
sono i figli della Terra, quanto per la posizione cori- 
cata delle donne analoga alle rappresentanze della Ter* 
ra ha creduto queste non esser le Stagioni, ma < la 
Terra madre diversificata secondo Tinfluenza delle Sta- 
gioni » ; e la stessa opinione vien sostenuta dal Wie- 
seler neli' illustrazione del vaso argenteo, nel quale le 
donne sono assise sopra animali simbolici: la Prima- 
vera e l'Autunno sopra una pantera, l'Estate sul toro, 
l'Inverno sopra un altro animale, più probabilmente nn 
majale che un ariete, o altro che sia. Intanto riguardo 
a quest' ultimo monumento alle altre difficoltà della 
proposta interpretazione si aggiunge anche questa, che 
la Terra non sarebbe mai stata rappresentata coricata 
sopra un animale. Né saprei come spiegare la ripeti-» 
rione quadruplicata della Terra, né la diverrità nel ve-^ 
stire, che sta bene nelle divèrse Stagioni, ma applicata 
alla Terra non ha nessuna ragione. O diremo, che la 
Terra nell* inverno é più coperta , nell* estale più snu- 
data? Più probabile dunque mi pare, che le Stagioni 
altrove rappresentate sotto figure di donne, altrove sotto 
figure di putti , in questa classe di monumenti siano 
combinate nel medesimo modo, come nel sepolcro de' 
Nasoni, ove alle donne erano date per compagne figure 
-virili. Non vogliamo negare che la riunione originaria 
de' putti colla Terra abbia esercitata qualche influenza 
sul modo di raffigurar le donne in modo alquanto ana- 
logo ad essa $ ma certamente anche le condizioni ester» 
AC della composizione vi si mostrarono d'un' importane 
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za grandissima* lAohre (pòva ricordare ^ quanto Tarla 
de' tempi della decadauà, alla quale apparteugono spe^ 
cìalm^nte i sarcofaghi, era portata ad aggiuDgtre a tanti 
generi di rappresentanze , come p« e« delle Neradi a 
dei Baccanti, figure di . Amorini » coi quali i putti con- 
giunti colle donne effrono forse piìi analogia, ohe con 
quei garzoni, i quali sono piii propriamente i rappre» 
sentanti delle Stagioni, come p. e. queUi dell' arco di 
Settimio Severo p 

Garzoni soli senza le donne, e che, non alati, sem- 
brano aver riserbato più del loro carattere originario, 
sono rappresentati sopra un sajrco&go inedito della Vil« 
la Ludovisi, opera probabilmente deHa prima meta del 
terzo aecolo. Giaficuno è chiaramente caratterizzato e 
Tordine è regolarissimo cominciando a sinistra dall' Ith 
verno e terminando a destra coir Autmino. Da questa 
composizione differiscono più o meno le altre rappre^ 
sentanze de' cosi detti Gen) delle stagioni sui aarcofiighi, 
i quali quasi sempre sono alati e d'un' età piuttosto 
giovanile che fiinciullesca ^ . U loro carattere è indistinto 
e vago, e sembrano quasi compagni mascuUni delle così 
dette Vittorie, essendo ambedue figure ornamentali im* 
piegate in occasioni analoghe^ Se con essi si confron« 
tano i giovinetti del sarcofiigo Ludovisi , vi troviamo 
una differenza simile a quella che ci si presentò tra le 
varie classi ddle donne ; e come a <)uelle cpricate, co* 
si anche a questi giovani alati sono stati aggiunti de«* 
j^i Amorini come rappresentanti più distinti delle sta^ 

* • 

• 

*■ Eccone un elenco: 1 Al palazzo de"* Conservatòri sul Campido- 
f;lio : B&icbr. Rom HI, 1, p. 119. ^ 2 e S Bartoli Adni#. t. 78 e 
79.-4 Mon. Mattfa. UI, 23, — 5 e 6 Clarac U, 116; p. 116 e ÌU, 
n. 105. — 7 al Vaticano: Bmhr. R. II, 2, 128, ni 6 e 7. — 8 nella 
vaia Albmi. — 9 nel palazzo Giustiniani : (ìaU. GinÙ. II , 100. ^ 
10 e 11 al ratioano; Bmkr. il.. II, 2, p.«, o. 57e p. U4, a. 02; 
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gidui e de' lavori diversi deli* anno. Vi 8i aggiunge ebe 
qaestì giovanetti, sice<»ie per la loro origine rap|)re^ 
sentaxio non tanto il progresso de' tempi, quanto i do- 
ni e generalmente tutte le ricchezze della terra , coA 
andbe piii fatiln^ente delle donzelle giacenti perdevano 
i simboli distinti di ciascuna delle Stagioni. Sebbene 
dunque nella più gran parte si riconoscono ancora i sim« 
boli ed attributi soliti e talvdta anche una diyersìtii nel 
vestire , nondimeno in altre si fa sentire un progresso 
ad uniformità sempre pib grande. Nel n. 6 da ogni 
Iato e posto uno coti' attributo dell* uva; nel n. 11 
quei di mèzto sono muniti l'uno della corona e d'un 
ramoscello, Valtro del pedo ; degli altri due l'uno, co« 
ronato di canna, porta inoltre un gambo della stessa 
pianta e due ucoelb, l'altro un lepre ed una canestra 
ripie^ di spighe e fratti , onde si vede che appena 
possono dirsi rappiresentanti delle varie fiisi dell' anno* 
Nel n. 7 tutti e quattro sono raffigurati in maniera 
identica, ed in un sarcofago vaticano sui battenti della 
porta d'un sacello, accanto al quale stanno due giovani 
alati, ciascuno con un ramoscello, sono raffigurati quat- 
tro putti con pedo e canestra, senza dubbio perrap* 
pr^entar le Stagioni, ma senza differenza veruna tra 
loro. Un passo di più si è fatto in quei sarcofagi (n. 
7; 8; 9), che ci danno a veder sei Genj non privi, 
è vero, di simboli alquanto svariati , ma ohe nondi-^ 
meno si sottraggono ad una denominazione precisa. E 
mentre qui il numero è accresciuto, altrove (n. 10) 
è ristretto a due : l'uno con canna ed uccelli , Taltro 
con uve. Sono figure puramente simboliche, che han- 
no perduto ogni valore poetico ed artistico ed infine 
si combinavano anche con varj altri concetti. Così ne' 
tempi più bassi li troviamo giacenti o sedenti a due 
e due come le donne coricate, soli od accompagnati 



220 SEPOLCRO 

da Amoiini, con un vaso in mezzo : Glarac 11^ 188, 
n« 96| oppure ad imitazione delle corse circensi essi 
si trovano sopra carri tirati da ammali simbolici : Be^ 
schr. R» Ut 2, p. 64, n. 404. Qui come anche in 
qualch' altro frammento gli Amorini portano la cane* 
stra ; e mi pare anzi che quest* attributo sia Decessa* 
rio per riconoscere in simili figure le Stagioni ; onde nel 
rilievo pubbl. dallo Zjoega II, t. 49 mi pare duU)ioso 
il rapporto alle Stagioni suppostovi dal Bruna: Bull. 
1849, p. 75. Più vano ancora credo lo studio del Wie- 
seler, di trovar un' allusione alle Stagioni anche là, ove 
B^incontrano quattro animali soli, de' quaU Puno e Tal* 
tro in altre composizioni avrà avuto una tale relazio* 
Be« Giacché leoni, pantere, cinghiali, capretti, cervi 
sono gli animali prediletti deU' arte, e vengono compo' 
sti in varia guisa, senza che sia bisogno d'una spiega- 
ztone simbolica. L'ultimo grado della decadenza ci si 
presenta in un sarco&go Ck>rsini, ove son raffigurati gii 
attributi soli, cioè quattro grandi vasi ripieni delle so* 
lite piante e frutti con varj animali attorno ^» 

Ormai se domandiamo, quale sia il rapporto fu- 
nebre di queste rappresentanze , dovremo ricordarci , 
che abbiamo rilevato in esse due concetti differenti. 
Il primo è quello della vicissitudine de' tempi, la quale 
nel modo medesimo, come in altri sarcofaghi il sorgere 
e tramontare del Sole e della Luna, serve ad esprime- 
re la speranza d'^in' altra vita dopo la morte , come 
dopo rin verno segue la primavera. In secondo luogo 
poi nelle rappresentanze delle donne: giacenti e piii an« 

« « 

A Sul primo e sai quarts stanno asstoe dae coppie dì corri, ani 
ascondo e sul terzo dei pavoni. Gli altri animali sono disposU in modo 
alquanto strano, cioè accanto al primo vaso un lepre , al secondo un 
uccello con un serpente ed una cista bacchica, al teno un majalO; ai 
^rCo una pantera ed un eapn^tto. 
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6òra de' pulii e Genj fa introdotto come ut) altro con^ 
cetto quello della somma abbondanza qual condizione 
d*una vita beata. La qual' idea in modo molto abbre-^ 
viato si troya espressa in que* moltissimi sarcofiigbì, che 
mostrano due cornucopie capovolte sotto il medaglione 
destinato a ricevere il ritratto del defunto. In quanto 
finalmente al nostro sepolcro, mi pare più probabile che 
le Stagioni vi siano furate nel primo senso. Giacché 
se, per esprìmer l'abbondanza, gli attributi dovrebbero 
predominare, essi qui sembrano aver piuttosto il ca-« 
ratiere di accessoi^ ; e più ancora la disposizione delle 
figure ne' quattro angoli ed attorno al sommo governa- 
tore de' destini risveglia piii fiicilmente l'idea del volge- 
re de' tempi ^. 

Gli ornati svariati de' compartimenti minori, me* 
diante i quali sono divise tra loro le rappresentanze prin« 
cipali, quantunque siano di gran merito artistico, non 
hanno bisogno di lunghe descrizioni , né dilucidazio*» 
ni. Abbiamo da fiire con ornamenti, che si trovano ado-* 
prati a qualunque genere di decorazione, ma più co^ 
munì sono ad incontrarsi ne' monumenti sepolcrali. Co- 
si p. e« le teste di Ammone raffigurate negli angoli del 
quadro centrale sono conosdutissime siccome ornamene 
to de' cippi sepdcrali^ ove senza dubbio non meno delle 
teste d'ariete riunite non di rado con esse, hanno un 
rapporto bacchico. Vi troviamo poi grifoni come cu-« 
stodi d'una lira, capri con un serto, o che altro sia^ 
intomo al corpo , posti a' due lati d'un candelabro , 
pantere con maschere e Sfingi con grandi anfore in mez« 

* QoaDtanqus di epoCa niolto diversa, lien possono oonfrontarai le 
stetne del Giove di Fidia (Paus. VI, 11, S) e quella di Teocosmo (ib« 
t, IO, 3), nelle quali le Parche riunite alle Ore ornavano il trono ; ed 
igg^unge Paosania nel secondo passo: 99m èi mvt Tjy nurpMfAtvvv {aóv^ 
•2 mi^w^wt^ xftì T«( «*p«c tÓv Mv rovrov vtfitiv U fò 3nv- 
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orali e che non meno degli istrumenti aggiunti hanno 
un rapporto con Bacco o con Apojline, che, come ve* 
dremò in ap^éssò, è di un' importaoisa non minore pei 
defunti. Riguardo alle quattro coppie di Satiri e Mena- 
di in atto di balkire e suonar la. lira o il tamburfìno» 
ed agli Amorini volanti con tamburrini » mi basta di 
riferirmi all' interprèjtazione del primo sepolcro (Ann. 
IMO),, che da queste rappresenCanze riceve una nuo* 
va conferma* Anche qui dunque i Baccanti oóoie tipi 
de^ beati stanno nella parte più elevata della volta e pin 
vicini, a Giove portaito in aria, mentre nella parte piti 
bassa ci si presenta una viva e véra imznagin^ deUa vi- 
ta umana in otto paesaggi di poca estensióne , ma di 
grpstiosissima e^^ecuzione (Mon. tàv. LUI). Credetti 
ìq . principio, che essi dovessero aver un sanificato più 
l^oonditò ( ma nqn ho potiato scUoprirvi né un rap-» 
porto alle stagioni, - uè' al ^Uo di 'certe divinità» NeU' 
uuo.(B^ 1) con rappiiesentanza di porto, e navigli sta 
eretto sopra una ba^ Un simulacro di Nettuno col tri* 
dent^ ( se non vogliarB»o che sia un pescsitone in guar- 
dia) ed anche alirpve (A, 1, B, 2, G, i\ 2?; D, 1) 
troviamo furine, poste sopra oeJonne^ Ma sono trop* 
pp piccole pei? polei^i iUstioguere ìbenie, e sarebbe sta<* 
to un lavoro perduto di voler ^pnmeré per tali mesi 
deUe idee piii Retate e 4tsiinteJ piuttosli^ si fa risentir 
a prima vista la corrispondenza di qa^ati paesàggi cor 
quel genere di pittuna che inventato al tem|^ diAu'» 
gusto Vien descrìtto da Yittuvio (7, S) e da Phmo 
(35, 116); e cito tra le parole di quesf ultimo quel- 
le, che precisamente ^n vengono eoi carattere delle no* 
stre pittare : « vilias et porticus • . . lucos, nemora, Col- 
lis, piscinas, eurìpos • • • littora . . . varìas ibi obambu' 
lantium species aut navigantium • • • iam piacantia . . .» 
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£ presso Vitravio si patlà di < &na, luci, tnonles, pe^ 
Cora, pastores • • • », ove vengono memionati anche ì 
tempj, che io tali paesi^ avranno occupato il posto 
che oggi si concede alle chiese , e per la loro forma 
graziosa si prestano piii delle ville allo studio d'elegan- 
za di questi pittori. Le analoghe pitture dèi colomba* 
rio di Villa Panfili, benché appartenenti al medesimo 
genere , sotto un riguardo mostrano una non piccola 
differenza: non solamente, cioè, vi sono rappresentati 
i santuarj, ma vi vengono espressi eziandio gli atti di 
<levozione, i sagrifizi offerti dagli uomini agli iddìi o for^ 
se anche ai deftinti, come se per tali atti di pietà aves« 
sere voluto rasàcorarn la speranza d^nna ricompensa 
dopo la morte. Ove ali* incontro ne' dipinti del nostro 
sepolcro vien acoednata qualche aaione del culto, essa 
serve soltanto per ravvivar Pimmagine che si vuoi dar 
della vita quotidiana. C'impedisce di entrar in un esa- 
me delle particolarità, la scala troppo ristretta, nella 
qoak sono eseguiti questi dipinti^ né tali investigazioni 
per se prometterebbero gran (rutto. 

Tra il quadro centrale e gli altri quattro princi- 
pali sono quattro dipinti di fiori, frutti ed iicceffi, cia« 
acuno con un vaso o canestro ripieno in mezzo : tutto 
eseguito con sommo studio di verità e natura. Come 
pittore di fiori già nelle migliori epoche dell'arte era 
conosciuto Pausia della scuola di Sicìone $ e fiori, frutti 
ed altri commestibili ii^ieme ad uccelli trovansi spesso 
ne' dipinti pompeiani , come non mancano nemmeno 
due quadri del medesimo genere tra quei descritti da 
Pilostrato (I, 81; II, 26). Trasse origine questo genere 
dallo studio di imitar le minuzie della natura, di produr- 
re nn effetto di realtà e dar un piacere al senso piut<« 
tosto materiale. Sotto quest' asjpetto tali pitture hanno 
qualche relazione coi paesaggi di Ludio kvorati al dir 
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di Plinio « blandissimo aspectu minunioqae impendio »# 
Già cosi mi pare che si spieghi Tuso frequentissimo fiit<- 
to di questo genere d'ornamenti ne* sepolcri, sia nelle 
pitture, ossia nelle sculture di cippi e sarcofaghi. Im« 
perocché si vuol far allusione in tal modo a' piaceri non 
solamente i più materiali del gusto ( ciò che si fa pia 
chiaramente p. e. ove si rappresentano pesci « uccelU 
uccisi ec. ) , ma puranche agli altri piii fini e sublimi, 
quali sono quelli dell' odore di fiorì, de' bei colori e del 
canto degli uccelli. Ben si rammenti però, che queste 
decorazioni facilmente perdono quel significato più pnn 
fondo, che nella prima invenzione avranno avuto , e 
che rimane a loro soltanto il valore d'un bello e pia* 
cevole ornaménto. 

Del genere piuttosto ornamentale sono finalmente 
i combattimenti di Centauri con leoni, lionesse e pan- 
tere : ed in essi più che in qualunque altra parte della 
volta si mostra la rassomiglianza che nello stile artisti* 
co passa tra questo ed il primo sepolcro. Sono pieni 
di spirito e di energia e di gran merito tanto per l'ele^ 
ganza della composizione e la ricchezza dell' invenzione, 
quanto per la maestria dell* esecuzione ; e se vi fosse 
qualche cosa da biasimare, sarebbe non la mancanza, 
ma r esuberanza di energia , che alle mosse ha dato 
forse troppo di vivacità e d'impetuosità. 

Passiamo ora alle quattro scene eroiche, le qua* 
li occupano i posti più distildi della volta. E di- 
rimpetto all' ingresso ci si presenta il giudizio di Pari- 
de (tav. LII, n. 1), soggetto frequentissimo, che ha 
occupato gli artisti di tutte le epoche. La nostra rap^ 
presentanza, siccome è dell' epoca imperiale, cosi co^ 
risponde anche più a quelle altre spettanti all'arte di 
questi tempi (cf. Overbeck Gali. her. Bildw. p. 238 
sgg.)« Ora queste, considerate superficialmente, sembra- 
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no . accostarsi molto alle più antiche pitture vascularì; 
nelle quali regna generalmente una certa semplicità ed 
uniformità della composizione, mentre ne' vasi del bello 
stile principalmente nella composizione si mostra uno 
sviluppo molto più svariato. Cosi nel nostro rilievo le 
dee con Mercurio stanno dirimpetto a Paride, Tuna ap- 
presso air altra, e Giunone sola, come in altre rappre* 
, sentante, è assisa^ non però, come pare, per additarcela 
siccome dea di ordine superiore, ma piuttosto a servi* 
gio della simmetria e per formar un contrapposto a Pa- 
ride assiso ^. Le altre tre figure sono composte senza 
grande arte, e sebbene qui, come in altre rappresene- 
tanze romane, si riconoscono var) concetti ricavati da' 
monumenti di epoche ben anteriori, il concetto gene-> 
rale n*è assai differente da questi. Giacche nelle com- 
posizioni pili antiche Venere quasi sempre è l'ultima 
(Welcker: Ann. d. Inst. 1846, p. 145), e sembra 
cararsi di Paride meno delle altre, come se fosse cer- 
ta della sua vittoria anche senza particolare studio nel- 
lo sviluppare i suoi rezzi. AÌV incontro nei tempi po- 
steriori gli artisti non solamente assegnano a Venere il 
primo posto, ma la mostrano piìi attenta delle altre 'a 
far conoscere la sua bellezza a Paride* Cosi anche qui 
è in parte snudata, e per non lasciare nessun dubbio 
sull' evento, Mercurio addita chiaramente la dea a Pa^ 
ride, mentre in un noto dipinto pompeiano sembra ac- 
cennarla a lui piuttosto segretamente. Minerva rivolge 
la testa verso Giunone: concetto ovvio in altre rap- 
presentanze piii antiche, ove però serve soltanto a con- 
giunger tra loro le figure procedenti in processione. Qui 
ali* incontro pare, che Minerva sdegnata della preferen- 
za data a Venere guarda Giunone come compagna del-* 

^ Così pure nel cammeo fiorentino (Overbeck, t. 11, 6] che offre 
In maggior analogia col nostro rilievo. 

ANNALI 1861. IS 
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Vonta. Paride ne' monumenti piii antichi e seteplici si 
mostra spaventato dall' aspetto delle tre donne* celesti; 
più tardi diventa un giovane bello ed elegante , cbe 
già per la sua apparenza ci da a conoscere, come aspi-^ 
ra meno ad nn grand' impero od alla gloria d^un guer-* 
riero, che ai dolci doni di Venere; e cosi p# e. net 
sarcofago Ludovisi (Mon. d^ Inst# HI, 29) lo vediamo 
acceso d'amore. Alquanto differente è il concetto del 
nostra rilieva# nel quale egli si mostra quasi vergogno^ 
so di guardar la bellezza di Venere, e vei^c^noso pure 
della propria decisione, cbe a lei attribuisce il premio. — 
Non occorre entrar in altre particolarità ; essendo che 
queste, come p. e. la corona e lo scettro di Venere^ 
l'architettura accanto a Paride^ hanno le loro analogie 
in altre rappresentanze, principalmente romane* 

Dirimpetto al giudizio di Paride è raffigurato Pria" 
mo supplichevole innanzi ad Achille (tav. Lll, 4). Pur 
questa scena ci mostra ^ come Kartista dall' una parte 
si attenne ai concetti generali ovvj in altre rappresen-' 
tanze quasi contemporanee del medesimo fatto, meU"* 
tre dall' altra trattò i particolari con una certa fran-' 
chezza, la quale pero in non pochi punti è riuscita a 
danno del carattere poetico delia composizione. I due 
elementi comuni ai monumenti romani , specialmente 
ai sarco&gbi, tra i quali rileviamo come il pib analo^ 
go quello del Museo capitolino (IV, 4; Overbeck t. SÓ^ 
11), consistono nel carro carico dei doni ed accom- 
pagnato da due Frigj, e nel gruppo di Priamo sup- 
plichevole innanzi ad Achille^ Ma una prima differen- 
ta si è, che l^artista sembra aver voluto raffigurar mi 
momento un poco anteriore, giacché Priamo non sta 
genuflesso, come altrove, ma in atto di volersi met-* 
ter in ginocchio, mentre anche la sferza alzata dall' un 
compagno sembra additarci , che il carro non è ancor 
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arrivalo al suo deslioo. I due cotupagni di AchiDe, non 
nuovi in questa scena, rassomigliano però piuttosto al'< 
le guardie di un imperatore, bencliè guardandosi Tun 
Tallro possono ricordarci bene le parole omeriche (IL 
84, i84): 

Achille £nalmenle assiso in maniera simile al Paride 
del primo rilievo, s'accosta la destra agli occhi come 
piangendo. Ma anche questo concetto in altre rappre« 
sentanze è sviluppato in modo molto più poetico : A- 
cbille volge lo sguardo indietro , e così il suo dolore 
e sdegno ci si manifesta come Teffetto dell* implora- 
zione di Priamo, in giusta corrispondenza col raccon- 
to omerico (11.24, 477 sgg.), Priamo, cioè, entra ed 
abbraccia le ginocchia di Achille con istupore di tutti 
e di Achille stesso* Avendo poi commosso il cuore del 
vincitore col ricordai^li il proprio padre. Achille pie- 
no di dolore 

All' ii^ontro nel nost/o rilievo Priamo essendo appena 
entrato ne avendo potuto nemmeno toccar la mano di 
Adnlle, questo già piange, e pare quasi che abbia piaih* 
to già prima dell' arrivo di Priamo» 

Nel rilievo a destra (tav* LII, 3) come persona 
|ùìi nobile ci si presenta un re assiso, vestito di lungo 
chitone con maniche e di manto, e distìnto dallo scet-» 
tro. A lai sta dirimpetto un giovane clamidato, con 
parazonio al fianco ed asta. Guarda il re, mentre col- 
la destra accenna una strana muta, dalla quale è segui- 
to, cioè un carro tirato da un kone ed un x;inghiale. 
Sul carro stesso sta una donna, la quale dalla chioma 
raccolta in un nodo, dall'abito corto e succinto e dal 
turcasso ai riconosce eseere Diana, e che tiene le ma- 
ni, come se rej^esse le redini, non però espresse nel 
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rilievo. Accanto ai cinghiale riconosciamo A polline in- 
coronato crallóro, col turcasso sulla spalla e coli* arco 
nella sinistra , mentre colla destra sembra spingere il 
leone. Una porta dietro al carro sembra accennare, che 
il primo giovane colla sua comitiva divina sia in qud 
moiflento entrato nel palazzo per presentarsi al re, ac- 
canto al quale sta finalmente una donna tutta involta 
e velata, che lo guarda con aria di aspettazione. Ora 
il Brunn nell' articolo sopra lodato a ragione ha rile- 
vato, che la spiegazione di siffatta scena dipende dal 
carro colla strana coppia di animali, e Tha rìferila per- 
ciò al mito di Alceste, la quale dal suo padre fii pro- 
messa ^osa a quello che avrebbe attaccato un leone 
ed un cinghiale insieme ad un carro. Non gli è riusci- 
to però di fissar giustamente il momento del mito qui 
rappresentato* Giacché prendendo il re assiso per Plu- 
tone e la donna velata per un' ombra d'una defimta, 
un' tiitùXovy suppone che potesse aver « esistito una 
versione del mito, nella quale, invece di Ercole, Apol- 
line stesso avesse preso Fincarico di ricondurre Alce- 
ste, assistito dalla sorella col maraviglioso suo cocchio »• 
Ma prescindendo dall' improbabilità d'una tale versio- 
ne, la rappresentanza stessa per varie ragioni si oppo- 
ne alla proposta supposizione. Imperocché il giovane 
coli' asta, che si presenta al re , quale spiegazione vi 
potrebbe trovare? E crederemo, che Apolline, il dio 
puro, avesse potuto scendere agli inferi? egli, che nel 
principio deir Alceste di Euripide dice : 

Meno credibile ancora si é, che Diana, la cai ira fo 
cagione della morte di Alceste, qui intervenga in per- 
sona per liberarla. Il re secondo Tapparenza sua ester- 
na ben potrebbe esser Plutone. Ma vedendo che .il 
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giovane gfi presenta il carro colla strana coppia che 
chiaramente è ammansata da Apolline, dovremo con- 
fessare che tutta la scena concorda piuttosto esattamene 
te col racconto di ÀpoUodoro I, 9, 14: exeivu ^e imttv 
è'nayyuXaiUvou Utliov xnv ^uyaripa t£ xarat^tQ^ayri apfia 
Xtóvrcdv xat xcrirpedv^ 'AiróXXoiv l^tùla^ iitùxiv • o de xo/iiaocc 
irpdc IleXcov "AXnToariv ÌAfk^yti j e piii strettamente an- 
cora col rapporto di Igino 51 (cf. B2): Apollo autem, 
quod ab eo (Admeto) in servitutem liberaliter esset 
acceptus, aprum et leonem ei tradidit, quibus ille Al- 
cestim avexit* Le quali parole di piii non lasciano dub- 
bio che la donna accanto al re sia Alceste, velata sic- 
come sposa futura ; e cosi si spiega anche il suo sguar- 
do rivolto con attenzione verso il re e la sorpresa di 
questo manifesta pel movimento del braccio. Un'ana- 
logia poetica ed artistica colla nostra scena offrono i 
sarco&ghi con Pelope ed Enomao , ne* quali si tratta 
pure d'un padre duro e d'una figlia proposta in pre- 
mio di difficilissima impresa; e specialmente i due pub- 
blicati neir j^rch. Zeit. 1855, t. 79, 1 ed 80. Resta 
dunque come unica differenza tra il racconto mitologi- 
co ed il nostro rilievo l'aiuto prestato da Diana in que- 
sta occorrenza. Ma questo non contraddice al mito : 
e la dea potea esser introdotta benissimo già per esser 
la sorella di Apolline e specialmente idonea alla do- 
mazione delle fiere; e piii ancora l'ira di Diana tra-« 
scurata da Admeto nel sacrifizio, che poi si rese tan- 
to fatale, potea suggerir benissimo l'idea , che la dea 
avesse avuto un particolar diritto alla gratitudine di 
Admeto. In ogni modo la sua presenza nello sposali- 
zio serve a rammentarci la calamita futura. — Merita 
di esser rilevata ancor un' altra particolarità, che, cioè. 
Apolline e Diana sono figurati in proporzioni minori 
delle altre figure. Se non vi vogliamo ravvisare un' ina v- 
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vertenza deirarlisla, potremo forse credere, dbe cgU 
«a tal modo abbia voluto additarci le divioitìi presenti 
éì al fatto, ma non visibili a Pelia. — Confronti mo- 
numentali per la scena figurata ci mancano quasi affa^- 
to. jSappiaroo soltanto da Pausania 111, 18, 8, che sul 
trono deli' Apolline amicleo era rappresentato "AiimxAQ 
(6v/vvoi>y fiTTiy vttò ro ipfia Kanpo¥ xxl Hoì^xa^ e sopra 
un anello etrusco (Abeken MiUelitaUen^ t* VII, 6) 
troviamo il carro eoa Admeto preceduto da una figu- 
ra alata. 

Uultimo de* quattro rilievi, posto diriinpeito a quel- 
lo ora esaminato (tav. LII, 2), si distingue anch^ esso 
per la singolarità della rappresentanza, ma nondimeno 
al concetto non mi sembra esser dubbioso. Nel bei mes- 
so come figura principale sta Bacco giovane, &cendo 
riposar la destra sul capo. È coronato di pampini^ la 
•clamide gli pende dalla spalla e nella sinistra regge il 
tirso, tutu concetti ovv) in non poche statue del dio. 
Le altre quattro figure sono disposte in modo che due 
fli corrìspondofio da ciascun lato. Alla destra del dio 
«tassi Minerva f vestita come nel primo rilievo, in pò» 
«iàone tutta tranquilla: ha appoggiato il pie sinistro aopra 
una piccola base, fa riposare Tasta nella sinistra ed appog- 
^ la destra sul fianco. Dietro a lei Diana aneh^essa si tro- 
va in posizione tranquilla, vestita come sul cocchio di 
Admeto, ma munita di arco ed asta. Coà ambedue le dee 
guardano le due figure del lato opposto, e specialmen- 
te quella più nobile e più vicina a Bacco. £ questo 
am nomo «edente, oltremodo robusto e vigoroso, il qua- 
le con mossa vivace suona una lira proporzionata alla 
:sua statura. La clava che gli sta vicino appoggiata alla 
coccia, e la pelle, a ciò che pare, leonina che gli cuo- 
fM« la spalla e la coscia sinistra, ci &nno riconoscere 
JScoole, al quale convengono benissimo tanto la figura 
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cpianlo la mossa impetuosa. Egli vien accompagnato 
nella musica da una persona barbata^ la quale anch'es* 
sa assisa sopra una pelle e con altra pelle sulla spalla 
juona ìe doppie tibie, istrumeoto propriamente baccbir 
€0. L' inferiorità della statura e la negligenza della sua 
posizione colle gambe incrocicchiate ce lo danno a co^ 
noscere come di ordine inferiore. Chiude la composi- 
zione dietro a lui un' erma giovanile coronata d^allo*^ 
ro» forse riferìbile ad Apollinea Neil' insieme di que* 
«ta scena si è creduto ravvisar una gara musicale» alla 
quale le tre divinità assistessero come arbitri ; ed è 
urero che la disposizione delle figure poco connessa non 
permette di supporvi un* azione più distinta* Ma neni^ 
«neno una gara mi sembra accennata con «ufficiente 
chiarezza. I due suonatori vi dovrebbero star in op* 
posizione tra loro, mentre qui sono uniti e piuttosto 
opposti ai loro supposti giudici. Né potrebbeto suo- 
nar insieme , ove si trattasse di decidere sul merito 
4eir uno a confronto deir altro. Di una gara musicale 
poi| che abbia avuto luogo tra Ercole ed un'altra per- 
dona, ci manca ogni notila ; né saprei come spiegar 
la presenza di Diana tra gli arbitri, non potendosi ci* 
tare per confronto la gara d^Apolline e Marsia, nella 
quale interviene come «orella del dio. Per arrivar ad 
«ma giusta spiegazione di tutta la scena, dovremo ri- 
correre piuttosto ai rapporti che congìungono Ercole 
con Bacco che non di rado vedonsi espressi anche ne' 
monumenti sei^olcrali per Tinterviento delT eroe deificata 
«lei liaso bacchico, li tiaso qui vien rappresentato pel 
suonatore delle tibie, nel quale ^à dai Brunn giusta- 
mente fii riconosciuto un Satiro ; e la stretta riunione 
tra lui 9 Bacco ed Ercole vien accennata di più pei pam- 
pini, coi quali sono incoronati tutti e tre. É vero, che 
in altri monumenti di quesf epoca l'Ercole JbeatifioUa 
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gode della nuova vita in maniera ben differente ren- 
dendosi ai piaceri più materiali de' conviti e banchet- 
ti. Ma è pur vero, che nelle varie rappresentanze del- 
la vita beata e de' beati, siano essi Baccanti ^ o Ne- 
reidi portati da demoni marini, ossiano Amorini , la 
musica quasi sempre occupa un posto ben distinto tra 
i varj divertimenti, né a tal uopo si fa meno uso della 
lira che delle tibie o del taroburrino. Bacco stesso era 
citaredo e come tale era rappresentato in Atene (Paus. 
I,' 2, 4), ed anche Ercole, prescindendo dall* Hereu^ 
les Musarum figurato in processióne solenne, sopra 
alcune gemme ^ si trova assiso e suonante la lira in 
maniera molto analoga alla figura del nostro rilievo. 
Cosi questo monumento d*un' epoca bassa in apparen- 
za concorda colle antichissime rappresentanze vasculari 
(cf. Gerhard jius. Vas. I, p. 140, n. 207) , nelle 
quali Ercole, secondo Fopinione più probabile, intro- 
dotto nell' Olimpo procede suonando la lira, accompa- 
gnato puranche da altre divinità, come Bacco e Mi- 
nerva. Non credo però, che esista una relazione par- 
ticolare tra queste opere antiche e la nostra, essendo- 
ché in questa non si trova niente che non si spieghi 
dalle idee invalse in queir età tarda, e ciò tanto me- 
no, in quanto che la nostra composizione non sembra 
copiata da un' altra opera » ma inventata dall' artista , 
che l'ha eseguita. Riguardo alle dee non ci sorpren- 
derà di trovar presente alla beatitudine di Ercole Mi- 
nerva , la fedele protettrice dell* eroe piii forte e pia 
nobile. Meno chiaro é Tintervento di Diana, se non 
vogliamo suppore, che essa come dea della caccia pren- 

i Anche 4 Baccanti in dma della nostre volta hanno* istramaoti 
musicali, il tamburrìno e la lire. 

* Due vengono descritte dallo Stephanì: Au9r%h. HeraMes p. 150. 
Ne parlerò in altre occasione. 
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da un interesse particolare per il vincitore e distratto^ 
re di tante bestie feroci^. Diffidlmente pero queste 
due dee avrebbero potuto esser cosi riunite col tiaso 
bacchico, se questo tiaso stesso fosse stato ampiamente 
sviluppato e non piuttosto soltanto accennato nel no* 
Siro rilievo. 

Interpretati cosi i concetti di ciascuna delle quat» ' 
tro scene, ci si presenta Taltra questione, se esista, o 
no, un certo rapporto tra esse^ e se abbiamo da attri- 
buir ad esse una relazione fonebre. Ed avendo incon- ' 
trato una tale relazione negli altri ornamenti di que* 
sto sepolcro, essa si rendei probabile anche per que- 
sti rilievi. Ponendo poi mente alla scelta alquanto stra- 
na de^ soggetti, la crederemo fatta non senza una cèrta in- 
tenzione. Esaminiamo dunque attentamente, ma con 
una certa riserva, per non incorrere in sofisticherìe ! 

Il giudizio di Paride e la visita di Priamo ad Achil- 
le, come fu detto di sopra, non di rado si trovano 
scelti per decorar i sarcofiighi. Ma la ragione della scel- 
ta riguardo al primo è incerta. La visita poi sempre 
si trova congiunta colla scena di Achille scoperto a 
Sdro, in modo che questa occupa la faccia anteriore , 
quella la posteriore del sarcofago ; e cosi èsse si spie- 
gano fiicilmente Funa come il principio , l'altra come 
la fine o piuttosto il colmo della gloriosa carriera di 
Achille, mentre nello stesso tempo la prima per il con* • 
seguente congedo di AchiUe da Deidamia accenna Tad. 
dio, Paltra la morte stessa tanto per il cadavere di Et- 



A Un cippo fnumnentato del Museo Kircberiano ci mosti* Ercole 
colla pdle leomna e la claya nella sioislra, e poi à destra Diana ac- 
compagnata da im cane, coir arco nella sinistra, mentre colla destra sta 
per prender una saetta dal turcasso. Ambedue le figure procedono a de- 
stra, ma Ereole rivolge lo sguardo indietro verso le figure ore mancanti 
che lo seguivano. 



236 S&IK)LCRO 

si ad evidenza, se ora rivolgiamo lo sguardo alle quat- 
tro Stagioni Sgurate negli angoli della volta. Giacché 
la loro distribuzione corrisponde a meraviglia coli* or- 
dine delle idee da noi sapposte ne' quattro rilievi. Men- 
tre il nascere e Fadempimento dell* amore trovansi po- 
sti tra la Primavera, l'Estate e TAutunno, la morte si 
trova tra l'Autunno e T Inverno, quando mnore , per 
còsi dire, anche la natura ,• la vita nuova e beata di 
Ercole finalmente tra Fin verno e la Primavera, quan- 
do anche la natura si risveglia a nuova vita. Cosi tut- 
to rinsieme della decorazione di questa volta ci offre 
un esempio interessante de' modi con cui in que' temjH 
si adopravano le scene della mitologia greca, e ne gua- 
dagniamo un sostegno importantissimo per la spiegazio- 
ne delle rappresentanze usate ne' monumenti sepolcrali 
e specialmente ne* sarcofaghi. Ne vien confermato am- 
piamente quello che ho esposto negli Annali deU* an- 
no passato, che le rappresentanze degli avvenimenti e 
fatti eroici erano divenuti tipi poetici impiegati dagli 
artisti per esprimere delle idee generali , per le quali 
i miti stessi offrivano una certa analogia. É chiaro pe- 
raltro , che un tal procedctre nel progresso de* tempi 
non potè non contribuir molto al decadimento delFar- 
te, poiché lo spirito che vi regna, é affatto contrario 
a quel genio, che portò l'arte alla perfezione. Ne* tem- 
pi buoni gli artisti aspiravano al merito di trovar le 
forme, per così dire, assolute, nelle quali potesse esser 
espressa l'idea che regna nel mito stesso, e questa for- 
ma artistica era lo scopo se non unico, almeno prin- 
cipale da raggiungersi per l'opera stessa , mentre se* 
tempi posteriori si servirono delle rappresentanze belle 
e fatte come simboli adattati per esprimere delle idee 
generah ; e cosi, piii che prevalse quel simboleggiare, 
più divenne meschino tutto quel genere di decorazione 
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e si ristrinse a rappresentanze sempre più abbreviate 
o semplicemente accennate. Intanto bisogna confessare, 
che il nostro monumento è ancor ben lontano da una 
tanta decadenza ; anzi, mentre il giudizio di Paride e 
la visita di Priamo si accostano di molto ad altre rap* 
presentanze degli stessi soggetti, negli altri due quadri 
si ùl sentire una certa liberta d'ingegno che si studia 
di adattare e di trasformar le composizioni piii antiche 
in corrispondenza colle idee, all' espressione delle quali 
allora vennero destinate. Ed a questi meriti corrispon- 
de pienamente 1* esecuzione stilistica , sulla quale per 
l'analogia che offre col primo sepolcro, non ho biso- 
gno di entrar in particolari. 

Restano le quattro lunette (tav. L e LI) che, piii 
semplici nella decorazione , possono esser trattate piii 
brevemente. La divisione architettonica ha grande ras-* 
somiglianza col genere cosidetto pompeiano ; vi si mo- 
stra però qualche differenza, nella quale si fa risentire 
la diversità dell' epoca. Imperocché quantunque a Pom- 
pei e nelle terme di Tito queste decorazioni architet- 
toniche per lo più siano ancor piii complicate e ric- 
che, nondimeno sono piii chiaramente disposte : si di- 
stinguono bene le diverse parti, ed il loro insieme qua* 
si sempre contribuisce a far comparire piii grandi le 
camere che ne sono ornate » Nel nostro sepolcro all^in- 
contro non sembrano destinate se non a raggiungere 
una divisione graziosa, per la quale poco importava un 
disegno in ogni punto corretto. È vero, che le colon- 
ne nel fondo sono meno alte delle altre piii sporgenti, 
ed anche nelle cassette de* piccoli lacunari si mostra 
qualche intendimento di prospettiva. Ma nondimeno 
quasi tutto trovasi posto come in un piano solo: le 
colonne estreme di ogni lunetta per la ristrettezza del- 
lo spazio sono figurate troppo corte e sembrano at- 



taccate al fondo ; gli ornati 9k guisa di pilastri tra le 
colonne sono in aperta contraddiaìone eolla prospetiti* 
va e lo stesso si deve dire delle graticole sopra gli epi- 
stil). Kemmeno si può giustificar dal lato architettoni- 
co la cornice , la quale arca a meiM altezza delle 
oolonne traversando tutto il fondo forma degli archetti 
in parie di strana forma, che servono di basamento a 
var) animali. 

Riguardo alla parte figurata h disposiz^ne archi-* 
tettonica ha rilevato tre campi più distinti sotto i detó 
archetti, i quali sono occupati da figure piii nobili , 
cioè dii ed eroi, mentre gli altri coibpartimenti con- 
tengono decorazioni piuttosto generiche* Siccome in es- 
se si ripetono le .aolite allusioni alle idee di morte e 
idta beata, cosi basterà di accennarne brevemente le 
varie parti. E rileveremo in primo luogo, che, seb- 
bene la divisione generale in tutte le quattro sia quasi 
identica., s^pre soltanto . quelle due che ira loro si 
sono opposte, sì corrispondono piii esattsiménte. Nei 
coc^rttmenfi medi dell' ordine superiore in tutte tro- 
viamo dipinta una maschera d* Oceano attorniata da 
dde animali marini. Il significato di questa decorazione 
diventa chiaro , se ne' compartimenti' laterali, di due 
(^ e C) incontriamo Tritoni portanti Tapluslre sulle 
spalle, e Mereidi o fanciulli natanti appresso a loro^ 
le. quali figure ci rammentiamo! il coro beato degli es- 
seri marini frequentissimo ne' monumenti sepocrali, ove 
non di rado si trova eziandio la maschera dell' Oce»» 
no come centro della composizione (cf, Ann. 186(^, 
p. 396 sgg. e p. 403). Se nelle lunette B e Dì Trì- 
toni hanno ceduto il posto ad AaH>rini con emboli 
bacohici , quali sono il tamburriao ed il candelabro , 
anche riguarda a questi mi basica di riferirmi agli An- 
nali 1860, p. 404 sgg. Sfingi e pantere come goai^ 



diaiti S, vasi, canestre e vasi rìpieoi di fiorì e fratti, 
sono gli slessi ornamenti che abbiamo gik incontrati 
nella volta^ Le maschere ed altri istrumenti bacchici 
collocati sopra de' vasi e tamburrini rìcordania il culto 
bacchico tanto strettamente congiunto colle idee rela* 
ti ve alla speranza d^una vita beata. Gii animali poi pò* 
sti nelle lunette B e C sopra alle figure degli eroi , 
cioè caprelli, buoi, majali ed arieti, potrebbero cf&- 
dersi allusivi alle stagioni, se Tarlista stesso aggruppane 
doli senz^ ordine qualunque non avesse voluto impedir 
una tale interpretazione^ Rilevo dunque solamente che 
questi animali veri sono posti sopra gli eroi, mentre 
sopra le divinità delie altre due lunette trovansi le Sfin* 
gi , esseri di una natura piii elevata ; ma non saprei 
addurre una ragione per ispiegar questa distribuzione. 
Cosi restano ancora ad esaminare le figure prìn*' 
cipali di eroi (in B e D) e di diviniti (in ji e C), 
due classi diverse, come nella volta, e che per la loro 
distribuzione si mostreranno aver una relazione diretta 

* 

colle composizioni di quest'ultima. Cominciando dalle 
divinità troviamo (in ^) Bacco barbato, vestito di 
lungo chitone con maniche e di manto, la testa coto^ 
nata di pampini. Colla destra versa da un corno po-^ 
torio il dolce liquore , mentre nella sinistra tiene un 
attributo di natura poco chiara^ Rassomiglia molto al* 
la clava avviticchiata d'edera, che nella pittura sepol** 
orale pubblicata negli Annali 1862, tav. d'agg. / vien 
portata da un vecchio, per esser adoprata nel sacri**' 
fizio, come opina il Jahn ih. p. 214. Ma ne la ras« 
somiglianza è perfetta, né saprei come la clava possa 
convenir a Bacco. Un' altra analogia ci offre un di- 
pinto del Mus. borb. XI, tav. 62; ove una donna tie« 
ne lo stesso attributo, ma senza che ivi il significato 
aia piii chiaro. •— Le rappresentanze degli altri dit 80« 



240 sBPdLcaio 

qo chiamsiiDe: A polline coronato d'edera, e col iat^ 
casso sulle spalle tiene la lira ed il plettro. Bacco ^o* 
vane il tirso e Mercurio col pileo il caduceo. È ma- 
nifesto Io studio di simmetria, essendo che le due figure 
di ciascuna lunetta sono figurate in.atteggìamenlo quasi 
identico. Riguardo al loro significato simbolico, il rap- 
porto de' due Bacchi e di Mercurio non sembra sog- 
getto a dubbio, specialmdnte se rileviamo, che i due 
Bacchi sono disposti al di qua ed al di la del rilievo 
con Ercole ricevuto nel tiaso bacchico. Che vi sia 
qualche cootropposto tra il vecchio ed il giovane , è 
probabile per se e vien confermato per il confironto 
deir altra coppia : di Mercurio ed ApoUiné. Mercurio 
come psicopompo e dio ctonio sta in istretto rapporto 
cogli infiori, mentre Apciline raffigura il tempo bello 
dell' anno, la vita della natura. Siccome dunque Bacco 
giovine ed ApolUne, cosi dall' altra parte Bacco barba- 
to ! e Mercurio si corrispondono tra loro ^ e mentre i 
due ultimi accennano la morte e gli inferi, i due pri- 
mi air incontro sono i padroni della rigenerazione e 
della vita beata. La loro disposizione finalmente è tale, 
chq ciascuno di questi dii ha, tanto dirimpetto a sé 
quanto accanto ^ il suo contropposto. . 

Le, figure delle altre due lunette rappresentano 
efoi, e. quelle della lunetta B furono bene spiegate dal 
Brupn. (1. 1. p. 8S) per Ulisse, Diomede e Filottete. 
La bi^llissima figura di Diomede col Palladio mostra 
timo il carattere fiero ed ardito del figUo di Tideo, 
ed il confronto di altri monumenti, segnatamente d*un' 
anfora ruvese e del rilievo Spada (Overbeck Gali. 
p.'SSS) o. 32 e p. 591, n. 42) c'insegna che essa 
deireie^er copiata da un tipo celebre. Anche Ulisse 
è ben caratterizzato : col pileo in testa procede oauta- 
mcnte ed astutamente sulle dita de' piedi (anch' esso 
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un concetto non nuovo), ma con animo rìsoioto ha 
imbrandito k spada sfoderala. Filottete assiso colla de«- 
«tra si tocca la gamba fasciata, appoggiando la sinistra 
^Jzata ad un lungo bastone: concetto che mi sembra 
adottato per lo studio di simmetria, onde questa Ggura 
benché assisa corrisponda meglio a quella di Ulisse che 
è in piedi. Accanto a sé ha l'arco ed il turcasso, i do- 
ni fiimosi di Ercole moribondo. — Ma chi saranno le 
tre figure della lunetta Bì ìi Brulin non ha voluto 
proporre una denominazione certa; ma almeno sem- 
bra chiaro , che la figura in mezzo na un eroe ap- 
partenente al medesimo ciclo troiano. Gli altri due, 
quantunque per la disposizione congiunti cogli eroi, per 
l'armatura sembrano nondimeno discostarsi alquanto da 
questi. L*armatura conferisce a loro un carattere cosi 
uniforme, che li crederei piuttosto persone d'un ordine 
inferiore o diciamo figure generiche, subordinate allV 
roe in mezzo come al loro padrone. Ora questo gio- 
vane di aspetto nobile e potente chi potrebbe esser 
ira gli eroi troiani, se non Achille, il pia celebre di 
tutti? il quale anche nella scena della supplicazione di 
Priamo mostrasi accompagnato da due guardie nella stes* 
sa armatura e quasi nel medesimo atte^iamento. Ri- 
conoscendo dunque nelle due lunette Achille, Diome- 
de, Ulisse e Filottete, la serie stessa di questi nerbi 
ci servirà per ischiarir Tidea deiP artista. Sono essi i 
quattro autori principali della presa di Troja, la quale 
al tener di varj oracoli dipendeva tanto dalla parteci- 
pazione di Achille, quanto dal ratto del Palladio e dal- 
l'arco di Filottete. Ulisse finalmente vi comparisce non 
solamente a cagione della parte che ebbe in queste due 
imprese ^j ma pure come inventore dell' ultimo stra- 

1 II Brano 1. 1. suppone che le figure sìauo disposte in modo, che 
Ulisse possa congiongersi ugualmente con Filottete, al quale rapì Tarco, 

AMALi 1861. 16 
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tagemièa» cioè del cayallo di legno. Si «spetterà forse 
ancora Pirro, per completar la serie degli eroi fittali 
per Troia. Ma oltre che ^on potea congiungersi col 
auó padre Achille » qaesti due eroi $ano tanto simili 
tra loro» che Funo sembra quasi la continuazione del* 
Taltroy onde bastava di rappresentarne uno, per ricor* 
darli ambedue. 

Nella volta erano rappresentate due scene del ci- 
clo troicó come i tipi ideali degli avvenimenti pih im- 
portanti deOa vita umana. N^e lanette i quattro er<n 
principali del medesimo ciclo, ^i autori della vittoria 
piii celebrata neir antichità, oi si presentano come i pro- 
totipi delle &tiche e dei lavóri umani« Vincere in qual- 
oasi lotta e difficoltà : eoco il problema da sciogliersi 
ndla vita umana, ma che inofu ai sciolge mai se non 
neUa morte. È perciò che in faccia di chi entra, tra 
Bacco barbato ed Apolline, si presenta in atteggiamen- 
to fiero e maestoso la Vittoria colla palma in braccio 
ed appoggiando la destra sullo scudo, il quale destina- 
to a riceva le epigrafi ^ra divenuto quasi un simbolo 
della memoria etema e perciò si trova spesso replica- 
to sopra monumenti sepolcrali e più spesso ancora sul- 
le monete imperiali* 

e eoa Diomede, con cui ebbe una r^sa iq 0(»asioDe del raUo del Pal- 
ladio. NoQ nego questMdtenzione ; mi sembra però esser secoudaria, 
tanto p/Hi ebe V artista non ba voluto raffigurar predsaoKfit» questi fatti, 
m tutl^al^pib accepnarli. 

E« , PlOrBBfBII. 
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I/ORNEOSCOPIA NELLA MANTICA 

DI DELFO. 

Quanto sia urgente per la scienza il bisogno , di 
veder messo finalmente in chiaro le sacra del sà*^ 
erario delfico , si conoscerà a sufficienza leggendo le 
pili recenti esposizioni, nelle quali questa quistioue tan* 
ta grave è stata trattata non solamente senza quella prò* 
fondita, tua anche senza quella serietà che vien rìchie<«> 
Ma dalla scienza 1. Nelle mie disquisizioni intorno al<- 
la tectonica degli Elleni pur troppo spesso io avea sen^ 
tifo rimpoTtanza della quistione e mi era potuto con- 
vincere della scarsezza di ciò che finora si èra fatto per 
scioglierla ^ e cosi già in un programma 3, come ancora 
nella Gazzetta archeologica 3, cominciai a pubblicai* lamia 
prima interpretazione del monumento triangolare nell'Au"- 
gusteo di Dresda. Riconobbi nei rilievi di esso le sd^ 
era curiosissime di Dioniso nell' adjrton del tempio del» 
fico, cioè il mistico phanos ed il tripode destinato ad 
uso di sarcofago del dio. In ttn secondo programma ^ 
la pietra dell' om/>AaZo5 formò Toggetto della mia in^ 
ter prelazione, che fu continuata colP illustrazione di va'* 
rie pitture vascolari, nelle quali riconobbi le tre Becapiatt 
di Oreste a Delfo ^. Queste pitture confermavano ri 
significato attribuito da mealPompbatos, di un asilo cioè 
e di un simbolo d'espiazione. Ora dopo queste disqui^ 
sizioni preliminari è mia intenzione di sottoporre le 
sacra delfiche ad una ragionata e scientifica conside- 
razione , neiìSL quale naturalmente tutti i tnonumen- 

ft Critica di Wiéfltter ia: GòUing. gel. Afa. 18G0, n. t7«^. . 
s Dos Grab des IHimysos; XVI JI Progranm ec. Beri. 1858. 
s Denkm. ti. Forsch. 1858, n. 116-118. 
« Ver Omphalos des Zeus zu Delphi, XJX Pr&gr.. Btrf; M59. 
» Denkm. u. Forseh. 1860, n. 137-138. 
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ti dell* omphalo5 » come pure la rappresentanza e b 
relazione sacrata che con esso ha Vhestia mesom- 
phalos f si mostreranno d*un* importanza particolare. 
Intanto per poter ricostruire rorigìnario significato di 
queste sacra^ resta indispensabile di esaminar in pri^ 
mo luogo i primordi di quel saerutn^ che giusta le leg* 
gende sacre ed i fatti storici ha esistito come il piii 
antico ed il primo nella località stessa, pk molto tem- 
pò prima del culto apollineo, e che ha durato, quanto 
questo culto stesso, senza esser mai venuto fuori di uso, 
dico la disciplina mantica deli* omeoscopia pamassia. 
L'esame di essa dunque serva d'introduzione alle qui* 
stioni più ampie. 

Nel citato scritto ^ intomo all' omphalos ho attri- 
buito un' importanza particolare alla circostanza , che 
tutta la località sacra di Delfo abbia appartenuto ori- 
ginariamente ed in primo luogo a Giove, e che aia fis- 
sata ed inaugurata come un sacrario di questo dio e 
sede d'un oracolo per mezzo d'un auspizio col volo 
degli uccelli. Per questa consacrazione essa diventò il 
mesomphalion , e la pietra dell' omphalos il segno e 
simbolo del centro ossia mesomp/udoSf Y bestia il fo* 
colare centrale ossia mesomphalos hestia tanto di Gio- 
ve, quanto di Apolline in tutta la terra ellenica. On- 
de si spigano anche le denominazioni analoghe di al- 
tre cose comprese in quel mesomphalion. Le vallate 
ed i burroni de' dintorni di Delfo vengono chiamati 
luaoitifaXa yuakoc Ooi^ou ^ , i luoghi sacri del tempio 
fuaofufokoi fiuxoc 3, e gli stessi sono da intendere, ove 
si parla di fUfioyjfOLkoi idpat. Ho poi dichiarato, quel- 
1' augurio delle aquile esser stalo fissato per l' arte pia- 

i Cf. p. S43, DOt. 4. 
s Eurip. Phoen. 944. 
• Eurip. Orest. 331. 
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slica nlla localitii stessa, che ne venne indicata, per 
mezzo ddle due aquile d*oro accanto ali* ompfaalos, e 
vi confrontai FakFo mito che Giove per augur) ana- 
loghi, cioè per mezzo di palombe sacre, si sia prescel- 
to le altre due sedi più antiche di oracoli , quello a 
Dedona e l'Ammonio Ubico. Esser poi tatto r^lare, 
se la legenda ieratica indichi quel!* augurio delle aqui- 
le siceome derivato e mandalo da Giove. Giacché , 
sebbene ogni sirail messa^io, come ogni presagio in 
genere, presso gli antichi venga immaginato come pro- 
vemente dagli iddìi ^ nondimeno principalmente gli uo- 
edli essere stati considerati come gli araldi e messag- 
gierì particolari delle divinità. Avvertii di piii, che quel- 
la sacra leggenda ddle aquile mandate a Delfo da Gio* 
ve stesso non potea esser intesa se non metaforicamen- 
te, che cioè la località, la quale dovea esser fissata co- 
me sacra a Giove ed aHe sue profezie, sia stata rico- 
nosciuta dall' augure, dopo istituiti gli auspici, per la 
comparsa delle aquile e nel luogo ove esse si misero 
a sedere. Con Delfo siccome mesomphalion di Giove 
essere stato riconosciuto per mezzo dell* auspizio, ed in- 
sieme esser istituita romeoscopia siccome disciplina in- 
tegrante della mantica delfica. Tali erano le opinioni 
mie in quello scritto. Siccome però la mantica del- 
l' omeoscopia a Pito non era mai stata riconosciuta 
da nessuno de' dotti recenti, e molto meno ancora pre- 
sa in considerazione secondo la importanza, che ebbe 
nel culto, cosi il sig. prof. Wieseler ^, le cui suppo- 
sizioni intomo ali* omphalos ne furono urtate in modo 
dispiacevole, dichiarò tutta la legenda sull' augurio del- 
le aquile per « una fiivola » , puramente inventata in tem- 
pi posteriori, quando si videro poste le aquile accanto 

i V. p. 343, n. 1. 
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air onipbalos. Uoa tale asserzione comprova chtaram^n* 
te che chi la pronunciò, non ebbe per niente conodoenf* 
za ne deir orneoscopia a Delfo, né del coslucne an«« 
tichissimo dì eseguir le fondazioni di santuarj e citta 
colla loro bestia e coi loro tempj dietro gii augurj 
ricevuti dagli uccelli. Né una tale asserzione, colla quale 
dovea esser distrutta tutta la leggenda dell' orìgine di 
Pelfo, avrebbe potuto nascere, se Fautore di essa aves- 
se avuto una qualsiasi idea del fatto notissimo : che la 
poesia e Tarte figurata degli antichi rivestirono ogni fat- 
to contemporaneo coli' abito de^ tempi anteriori eroici, 
ed air incontro consegnarono ogni fatto de^ tempi an- 
teriori alla posterità nell' abito ieratico del mito. Non 
si sarebbe finalmente osato di rivocar in dubbio un fatto 
mitologico, se si fosse tenuta in mente la risposta bra- 
sca ed ironica, che l'oracolo delfico diede già ad Epi- 
raenide di Greta riguardo al suo inesperto dubbio, « es- 
sendo che egli volle convincersi di un mito antico nel 
modo medesimo, come di un^ opera deir arte figurata, 
cioè col toccar colle mani » ^« 

Queir augurio, per mezzo di cui fu fissato l'ora- 
colo ed il focolare di Giove a Delfo, non è per niente 
una finzione de' tempi ignoranti posteriori ; non é un 
fatto isolato, ma sta nella piii stretta relazione colla 
pratica dell* orneoscopia nella detta località •$ non é che 
il primo fatto, ed un fatto pieno di conseguanaev di 
una disciplina della mantica, la cui sede è stata Delfi» 
sin da* tempi piii antichi , ai quali arriva soltanto la 
legenda locale del demone locale Parnassos» La leg«- 
genda più aiitica ci da a conoscere questa ^antica sic- 
come esistente, nella vallata delfica sin da priodpìo f 
essa comincia coli' indicarcela e chiamarla la mamem 

t Plot, de defect. orac. 1. 
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di prùfefcia in j^rìncipio sola qui esercitata. Ed ib&tti 
la Vallata delfica ' riguardo ali* dnieosco(MÌa occopò una 
pOdinoM ùiòlto distinta. Il Parnasso coperto di folte 
selve, it cui rupi perpendicolari, principaltnenté vicino 
a Delfo, sin da quei tetnpi fino al giorno d'oggi sono 
popolate da itaBumeri&vòii stòtt&i di uccelli rapaci» i cui 
ikidi vetrgdno notali da Eicbìlo nel prindpio deUe Eu* 
menidi ; Fabbondaui^ dette fiere stille niohta^e é ne^ 
burrotli ^ i sacrifici giofbalieK, i cui avanzi ailettavaliQ 
i volatili tapaci ; i' conviti sacri, che à cielo - apèfTto , 
sotto tende e pergole dertàcnènte *in nessun altro hiogo 
furono e^seguite tanto frequentemente e Cdplosapa^tite !• 
lutto èia rese la vaHava dcMica un véro cónVegné è poiv 
to degli uccelli per Tomeoscopìa. Quanto doyea e^et< 
visitato il sacro recinto da questi volatili, Euripide ci 
da ad intendere ebiaramente nelF Ione. Prende l'arco 
questo neocoro del santuario per cacciar gli uccelli' dal^ 
l'altane, dal tetto del teofpio, dagK anatemi. Fra essi 
nomina specialmente l'aquila, Zyiyig xyfpvC, e l'airone (?); 
ma temè di ferir l'uno e l'altro , siccome xòù^ &$m 
iyyiWovMi f/iiiag dwAKÓtg (Eurip. lon. lBO-181). E cbè 
Forneòscopìa qui sìa stata esercitala originariamente e 
mollo tempo prima del Culto apollineo, vien dimostra- 
to dall' istituzione di essa fatta per l'eroe locale Par-* 
nasso, la personificazione mitica piti antica che qui vieii 
nominata. Questo figlio di Poseidon, cioè sacerdote di 
questo dio, fonda qui ancor prima del diluvio Deuta*^ 
lionio la prima cittk, che insieme colla niotitagna da 
luì riceve il nome. Soltanto da lui anche la vallata delr 
fica vien delta llapvaM%u )fJinn ', egli vi è il primo pro- 
feta (^pLMBÓitu^òàit flvSwT npfiroy), ^inventore e maestro 
deir orneomanlica 1; e sin da quel tempo vi troviamo 

A PàtlS. 10, 6, 1 Tttv iriTOfAivuv ri opvi.&6>v tiv dn avf eav {JLovruom 
yivt9.d«c nopvaflTffou tò lufpvi^a* Anche Alessandrìde presso Stepb. Byc 
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questa maniera più antica della vatioinazìone esefcita* 
ta e coltivata costantemente. Se annetto un* importan- 
za particolare al fatto', che un eroe poseidonio fonda 
qoi la mantica deli* orneoscopia anche prima della crea- 
zione deir omphalos e della bestia» me ne servirò piii 
tardi per dimostrare la stretta relazione» che Poseidon 
ebbe col santuario delfico , relazione che ha suscitato 
il dubbio d^un dotto recente. Dopo queste indicazioni 
generali del mito il fatto più rimarchevole» che ci vien 
riferito riguardo all' orneoscopia » si è Faugurìo delle 
aquile mandate da Giove per fissar Vomphalion. Ma 
anche prima che comparisce ApoUine, il mito fii fon- 
dare da Delfo la citta di egual nome. Questo Delfo» 
ti principe che al dir di Eschilo saluta festevolmente 
e riceve ÀpoUine al suo arrivo» è anch' esso figlio di 
Poseidon e della Deucalionida Melantho o Melaina 1; 
è pure fjiavric e vien nominato inventore dell* aruspi- 
cina 3, esercita dunque la vaticinazione anche prima 
deir arrivo di Apolline. 

Per conoscere finalmente, come all' apparizione di 
Apolline e colla fondazione del culto dell' oracolo di 
Apolline Tomeoscopia dal culto di Giove vien trasfe- 
rita a quello» e come Apolline da vero vvofnm^ rice- 
ve ed esercita anche questa maniera più antica della 
vaticinazione come una disciplina notabile» ci ofire una 

8. y. napy«9ffòe nel soo «eritto sall^ oracolo delfico riisrìy cbe la moo- 
tagoa abbia ricevuto il suo nome da questo Parnassos» ov mù (Mcvrcv- 
vocv^Rc IIu^oc TTpÙTov* L^ altro nome Aopvoeo'ffòc si credeva nato dal- 
r esser ivi approdata la laimax di Dencalione. 

t Tieti. in Lycophr. 208. Schol. Aesch. Bomen. %; 16. Seppore 
da Pana. 10, 6, 3 vien detto figlio di Apollloe e Tbya, figlia di Kasta- 
lios dio della sorgente, nondimeno ne vien accennata la sua derivaaone 
da Poseidone. 

1 Plin. N. H, 7, W. 
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testimonianza strìngenle Filino omerico. In questo ^ 
ApoUine dirimpetto a Mercurio si pronunzia intorno 
all' oracolo delfico che deve abitare : che cioè Giove 
solo inventa gli oracoli, i quali da lui sarebbero pro- 
nunciati $ che delle sue rivelazioni goderebbero tutte 
le generazioni degli uomini , le quali verrebbero per 
esplorare gli stridi ed il volo de' veri e perfetti uccelli 
augurali ; che non ingannerebbe mai questi; se peraltro 
altri fidandosi di uccelli fidiaci verrebbero a voler sfom 
zar lui stesso alla rivelazione del futuro e desiderereb- 
bero di saper più di quello che volessero manifestar 
i dii etemi, allora sarebbero venuti invano. Mi pare 
che non sìa bisogno di un* indicazione più diretta sM^ 
omeoscopia a Pito. 

È perciò, che Ione come neocoro ed augure del 
tempio rifiuta di condiscendere alla preghiera di Greu- 
sa, onde spingere forzatamente per sacrifizj ed omeo- 
scopia il dio a dar un oracolo ^^ giacché questo non 
potrebbe non esser cagione di disgrazie. È questo lo 
stesso Ione, al quale presso Euripide l'augurio delle 
palombe delfiche nella sacra tenda convivale salva la 
vita dall* avvelenamento. Lo stesso dopo il suo arrivo 
in Attica fonda coli* ajuto dell* omeoscopia il celebre 
tempio dell* Afrodite Goliade 3. Ora se quella risposta, 
che Euripide fa dare da Ione a Greusa, già dimostra 
Fimportanza dell' omeoscopia in Delfo e ce la da a co- 
noscere come un ramo particolare della mantica, che 
separato dalla vaticinazione della Pizia precede all'ora- 
colo di questa, lo stesso vien confermato direttamente 
per il testimonio, posteriore di alcuni secoli, di Plu- 



A Hom. Hymn. in Mere. SSMM. 

* Barip. lon» 970 i irp«^fu«i( 9f9p]fw9t ^ihn i ii oiaivtSv mtfoU* 

> Gf. p. 366, n. 9. 



tàreo ^. Ben è vero, dice questo^ che ApoUine per i 
sooi auspìzj 81 serve- degli aironi , Ve de^i uccelli e 
coFvi f ma nesénno pretiende ohe itfuesti araldi e numj 
debbano predir tutta' verbalmente e ohiàqinitote. Gin- 
stamiente doncpie Paasanià (.1, 34, 3^) 'distingue iì va* 
ticiniopfar meszo-.dfUa isebteona. pronànoiata a voce, 
k: chrcsiliologifi quale vien eveDcilata dalla Pizia, dall' 
ìoterpretaaione dp' sogni, ^ bome dal volo d^i uccelli e 
dair^ ispenone de* isacrifizj. • , t 

. Aiiobe i tempi podterioci biofFrono altre notizie 
suU' omeoscopia* Un augurio delfico: Famoso nella ^o- 
lìa, del genere di quei faUaei rimproverati neli* inno 
Òfuerioò, si è iqnelio toccato^ a. Filòmelo, nel quale que- 
sto Focio ravvisò il diritto di occupar il tebspio e di 
dcfpredarTSDoi sacri tesori, onde, come è noto,[ nacque 
la guerra sacra ^« Quando Filòmelo :gia risoluto nel 
suo intento arrivò armato a Dbllb, per consultarne al- 
meno ' fiDumalinente il dio;, e la Pizia per forsa fu spio* 
ta a pronunciare, che facesse come gli piacesse, com-' 
par^e Dell' aula un' aquila, si scagliò sugli stormi delle 
palombe manteoute nel sacrario , e ne rapi qualche- 
duna fin dall' altare. Fidandosi di quell' augurio ìèì* 
kce Filomelo mise mano al santuario, ma fini in mo« 
do' ignominioso con tutti quei che si erano appropriati 
i beni del dio* La ragione, per la quale qui, come nel 
santuario dell'oracolo a Delo, furono man tenute < come 
sacre le palombe, e la loro relazione all' oracolo sem-^ 
bea spiegarsi da EUano ^i che dice consacrale le bian- 



« De Pylli. orac. 9t. 

s Diodor. 16, 26. 

s Hist. anim. 10, 35. So bene che la palomba in genere è sacra 
ad Afrodite, che questa dea anche a .Delfo fu teaemUi otme Epitfmbia 
•^ H$fma. M9 è pure la pì^ aotica Moira , te PeprooMiiB ied Ealinos 
del fato umano , che attorce il Glo d' una vita, iieat^. 1^ perciò At la 
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che tortorelle atte Parche, esseri dunque che (^venHH 
no il &to« Un altro augurio rimarchévole' /del tempo 
di Alcibiade si è rammoiiiziooey che la divinila dkde 
agli Ateniesi, per ritenerli dalla loro impresa contro la 
Sicilia. Uno stormo di cornacchie , di quegli uccdlt- 
dunque che non osarono mai di &rsi ve<fore tall^fifercK' 
poli di Atene, si mise sulla palma dorata accanto alla 
statua d'Atene, dedicata a Delfo dagli Ateniesi còiéò 
trofeo della Vittoria delF Eurimedonte ^ ne strappò i' 
fratti oòn insieme l'immagine della civetta e pro&nò. 
in altre maniere quésto monumentò K Questo, seéon* 
do le credenze degli antichi^ era un prodigio, che prot 
nunzio agli Ateniesi b mala riuscita delia proposta sp^ 
dizione. L'avdr precisamente la cornacchia dato qnest' 
aagurìo agli Ateniesi, ben concorda colla credenza, che 
qnest' uccello, supposto esser in continua guerra eoUa 
civetta di Atene, non dovea incontrarsi mai suir acro- 
poli per esser odiato dalla dea^ avendo egli già al tem- 
po detta' fondazióne d^l sacrario di Minerva tradito e 
scoperto, che il mistico demone dell'arce, Erittonio, non 
eiia custodito e la tutela del sacrario era abbandonata 
da Agraulos ed Erse. 

Si dovrebbe credere che iadizj cosi chiari dell'or* 

palomba dap{>ertutto comparisce salvando la vita o nutreDdplfi^ così a 
Semiramide, a Deucalioue nella Taroax, agli Argonauti presso le S;ip- 
plegadf, a Ione nella sacra tenda di Delfo ec. L^aqóila che si'scàgnd 
i«prà le saere palómbe, era dunque il pih cattlifo auguHo cbe pitetai 
esser mandato a Filamelo. Se poi Diodoro 1. j. indipa. espressamente' 
k palombe come mantenute nel sacrario, esse debbono aver avuto upa 
relazione strettissima coi riti deJP oracolo. Lo stesso aeve valer deir ora- 
colo a Dolo, ove le palombe erano sucre' éà inviolabili'. Ancb» ìUìl. 
eolto d^Afradite ha una grande inportana^ e si diceva che le.aaefepar 
lombe a Dolo derivavano la loro stirpe dalle tre figlie d'Anio» profeta 
d^ApoUine e sacerdote di t)ioniso, cibò dalle cosidette Oinotrope, che 
come Thyadi dionisiache furono trasformate in palombe. * 
i Plut. de Pyth. orac. 3? 19. Paus. 10, 15, 3, , 



neosoopia a Delfo duioo sofficienti per fiir fede al fiitto 
dell* augurio delle aquile nell' occanone della . foudazio* 
ne dell' omphalos. Ove poi ai tratta di un oracolo foib- 
dato per Tomeoscopia, il cui fondatore perciò dovea 
esser augure, non può sembrare strano, se Tomeosco* 
pia diventò una disciplina deUa mantica locale» E cosi 
romeoscopia si trova riunita coir oracolo di Giove a 
Dodona fondato, come fu detto, anch' esso per augnrj, 
benché finora nemmeno la si conosceva questa disci- 
plina mantica. Giacché se al dir della le|^enda sulla 
fondazione le palombe mandate dal dio hanno scelto la 
quercia di Dodona come segnale maotico e assisevi so- 
pra con voce umana hanno pronunciato per la prima 
volta quel « così paria Giove » f se continuamente le 
sacre palombe ivi mantenute vaticinavano, e le sacer* 
dotesse che davano gli oracoli, anch* esse forono chia- 
mate Peleiadi, diventa fiicile a supporre, che anche qui 
Fomeoscopia sia stata in uso. Ed in&tti una tradizione 
alquanto rimota presso Strabone < conferma romeosco- 
pia a Dodona dicendo : ori a e itlJuuu ice oimo^xonimf 
iirevoouyrai , xa^ci xai xoptfxofAavrccc 399«y rcvc^. Se le 
tradizioni suir Ammonio libico non fossero troppo scar- 
se, forae riguardo a quest' oracolo anch' esso fondato 
per augur) non mancherebbero notizie analoghe. 

Affinché l'augurio delle aquile a Delfo ideile palombe 
a Dodona e nell'Ammonio, oppure l'augurio nell'occasio- 
ne della fondazione del tempio di Afrodite Coliade non 
vengano considerati come fiitti isolati e senza esempioi 
o fino come « fiivolette » ^ in conferma e spiegazione del 
già detto dal gran numero de' relativi fiitti voglio ad* 
durre alcuni esempj importanti, i quali dimostrano, co- 
me non solamente santuai^ e città, ma puranche regni, 

• 

i Strabo ap. EuMtli. ad Od. S, 397, 
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fiiiniglie di principi e dinastie furono fondati per aa* 
garj. Vi presuppongo che TimpoitanKa dell' omeosco- 
pia e la grandissima influenza di essa sulla vita religio- 
sa e politica degli antichi sia sQfficientemente cono-* 
scinta. 

Un esempio eminente offre Roma ed il sno san* 
tnarìo capitolino. Augurj fissano all' augure Romulo il 
templum dell' urbs quadtaia^ negano la fondazione a 
Remo dichiarando Romulo per quello che deve re**- 
gnare ^. Romulo resta il primo augure del suo popolo ed 
il lìtuo, col (jnale esegui gli augur) ed avea fondato 
la cittii ed il regno, vien custodito come sacro cime- 
lio deir impero nel sacello di Marte \ come miracoloso 
dura anche dopo l'incendio di questo sacrario e da Ca> 
millo vien tratto foori dalle rovine di esso illeso ed 
intatto ^. Anche il successore di Romulo, Numa, dietro 
gli auspicj istituiti per mezzo di augurj vien dichiarato 
principe \ ed un augurio d'aquile predice a Lncumone 
la dignità reale sotto nome di Tarquinio '• Nel modo 
medesimo l'aquila che si mette sul giogo de' buoi in- 
nanzi all' aratro, predice a Gordio il regno del paese A; 
oppure le due aquile che nel giorno, in cui Alessan- 
dro & nato a Pella, si misero sugli acroterj del pa- 
lazzo reale , annunziarono al neonato l'impero sopra 
l'Europa e l'Asia <• G)me la città ed il regno di Ro- 
ma, cosi anche il tempio del suo Juppiter Optimus 
Mazìmus era fondato per mezzo di auguq. L'augure 
Attio Nevio ne istituisce l'auspicio, e gli uccelli che 



i DkHi. Hd. I, aS^. Uv. I, •; 7; 13. Plat. Rom. 9; Gic. de 
diTiD. I, 48. 

< Plot. Canili. 93, a molto dtotesamMte Dion. Hai. Bioerpt. Il, 5. 

• Plot Nbn. 7; Dit». Hil. 3, 48; LW. 1, 34. 

* Arrian. Àoab. % 3; Afliiui. h. a. 13, 1 ; lastin. 11| 7. 
> lustìo. 19, 6. 
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-oDDipariscono^ «ssegaaoo rallura del oolle taipeo ; «liei 
uccelli poi gli fissano il templum per edificarvi il tesi- 
piOé Coir ajato degli uccelli pòi lo stesso omeoacopo 
eaaugura certi sanluai^ già esìstenti in questo templuin, 
mentre altri augarj si oppongono all' esaugurazione di 
altri di qoesti locali del culto 1. — Un augurio non so- 
lamente fofidò la citta dì Uarma^ ma annunciò ezian- 
dio al mantice eroe il suot av.vei;iire come demone del- 
roracolò vetHsrato con onori. divini. Un'aquila prende 
Tasta dell' erob^ la porla via da Tebe per l'aria e la 
la cadere ben lontano di; là.. Ove il fustofsi fissa nella 
teirrav n^eite radici e germoglia subito cotnd alloro fre- 
scos In «questo punto .Un gio!rno dopo la terrà riceve 
nel sMo seno Anfiarao: col carro ed accanto alla vorag|i«> 
ne vien. fondataf la. città di Harma ^* %\ notò, ohe il 
numb di Anfiarao come divino sorgeva mèlla sorgente 
sacra (loDvpoi 'Afif^iftpadv) ad Oropo. vicinò al suo tem- 
pio e vi diede 'onufoli per inciibaziene;i -r- QuesV uso 
antichissima di fondare stabilimenti «isaori e profani per 
mezzo deir orpeQscopia isi può riàlradciare fino ad un' 
0poea tetcfissiraaii Giaòcbè abbiamo: ^^ adamante de^ 
gli efiabìpj>4 'Come la . fondazióne . di Mevtenei ^^ ificlia 
^alé Epaminonda & esplorare to2c ftavrcciu^ sé pia^ 
x^esse agli iddii la località tanto, per la città quanto per 

*. Dion. H»l. 3, 70; Liv. i, 55. 

* Plut. Paralf. 6. Cf. Paus. 9,Ì9, 4; Steph. Byz. "Appux ; Ko^jottu; 
'njp^mtrc Ooafrontando cjnesti pas^i €i vede ebe Oropos ed Harma sì di- 
6putavapo.qii^5t'avveniiiieptp. $iocome però ad Harma npa è coaoacia- 
to nessun culto d^AnGarao, così potrà forse supporsi che anche pres- 
so Oropo sì sia trovata una località detta Harma , ove il vate potea 
esser discesa aolto t^rra. ;§e,po& qpi odia moyj *AfA^|)eéou aocanto al 
suo tempio ricomparve siccome dio, ih 5(òc, cioè come ApoUine»Aar 
fiario,. PAB cpnoBCBQio ad Harma «loim^ kjyr^» 'Af^fM^ou» mentre an- 
che Eufórioue pres3o ; Stello ^eo^gns, quaila florgeine inaianA con 
Oropo: Aìi>cc r 'ftp&>7tó? t^ ymì '. hu,fLÌp9,9, Xbtxpi^ 

» Paus. 4, 27, 3. ♦ 
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i «anJUiarj) ma anch' altri fitUi poaterìorì 'diiooslrano , 
eom^ la scalta <leUa località di una fopdasiQoe dipendeva 
tuUIt dagli augiarj* Alcuni e^mp) che nQsrìfemoe Mar 
lala ^, 9ono particolarmente islrultivi, porche 'à danno 
uii^ idea piii chiara intorno a' costiuni ed al ritaak delr 
lauspieio* £ vero, che a nsoUe notizie di. questo acrìtì- 
tore dal lato della critica storica non ai può aiecordar 
un'autoritàt molto grande t ma gli esemp) dfi (»tarsi^ atr 
tinti pefc* lui da altre sorgenti, mostrano ancfora le mar 
nieré antiche ed orìgifiarie deli' omeoscopia e degU usi 
che flè ne fecero. Seleuco Niqalore istituisce gli auspif^ 
per la fondanone di Seleucia. SaUsce il monte Casio, 
offre 'fiotto Tas^stenza degli omeoscopi al . Giove Casio 
il: dacrìfìzioi e ne espone i ^anì, pregando con solenne 
preghièra ii dio di indicar la localiUi' della nuova eiitL 
Comparisoe un' àquila « ne rapisce un brano e io porta 
via. 11 re cogli orfleoseojM' segue la strada dell' uccello, 
ed ov.e.' questo al pébdio Rimonte depone là suas»- 
cra preda ,. fonda la città. Più interessante ancora e 
pienamente corrispondente all' indicazione deli' omfalo 
delfico per mes»o delle aquile si è Y augurio per la 
•fondazione di Antiochia al Silftion. Lo stesso re con 
aaeerdoti ed auguri istituisce l'auspicio, accènde l'ara, 
espone i brani dell* olocausto consacrato, e prega a Giò- 
ve Ceraunio di mbndar l'augurio per fissar la . località. 
La grandiosa aquila che comparisce, asporta dalT altare 
un brano sacrato sulle alture del Silpion ; ed il re che 
segue colla sua compagnia, lo ritrova deposto per ter- 
ra ed accanto l'aquila che lo custodisce. Dietro, questo 
segno gli auguri detbrminano il re di fondar Sa, città in 
questo luogo. Seleuco inoltre fissa la memòria di que- 
st' augurio in un monumento : dèdica refBgie dell' aqui- 

i Ghroaogr. 8, 2S4 sigg., ed. O, 



Ja, ove cpiesta si era messa a riposare ed era stata fis- 
sata la prima porta della città ; e pone una colonna 
in onore dell' augure Anfione, ove questo provocò l'au- 
gurio suU* ara del sagrifizio^ dentro la porta più tardi 
chiamata romanesiaé Finalmente ali* altra estremità del- 
la nuova città dedica la testa d'un cavallo accanto ad 
un elmo dorato in memoria della sua vittoria sopra 
Ant%ono, per la quale guadagnò questa terra e questa 
località* Anche nello scegliere la località di Laodioea 
4;onsulta Giove nello stesso modo. Seguendo poi l'a- 
quila mandata dal dio, un fiero cinghiale gli chiude la 
strada, il re l'uccide coli' asta e strascina la bestia in- 
sanguinata tutt' attorno al luogo, ove trova Paquila as- 
sisa per terra, e segna cosi col sangue il centro della 
nuova città. Neil' augurio per la fondazione di Fella 
^ racconta che l'aquila di Giove abbia portato via dal 
:Sagrifizio auspicale la testa del toro e del cervo e con 
esse ubbia segnato la località della nuova città. Die^ 
irò altri Giove stesso avea diretto al re la domanda 
della fondazione di Laodicea in Lidia 1. 

Da queste testimonianze si conosce, quanto era 
inveterato nella vita degli antichi l'uso d'istituir simili 
fi3ndazioQÌ per mezzo dell' omeoscopia , ed insiemci che 
i riti e le maniere adopratevi corrispondevano piena- 
mente a quelle della fondazione del tempio d'Afrodite 
Coliade per il neocoro ed omeoscopo pìzio Ione. Giac- 
ché al dir di Callimaco a questo un astore o secondo 
altri una cornacchia rapisce la parte anteriore dell'am- 
male sacrificato e tagliato, ed ove l'uccello si mette a 
sedere. Ione fonda il santuario della dea 3. Se final- 
mente neil' antichissima festa delle Dedalia era uso di 
li indicare in modo simile da^ uccelli, fino gli al- 

* Stoph. Byi. Aaoè'ixiM, 

> Suìd. 2, 1, 375. Scbol. Arist. Nub. Bì. Etyin. M. 550, 41. 
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beri, de' quali doveano farsi le immagini degli iddii ^^ 
da tutto ciò il mito delle aquile a Delfo e la fonda- 
zione delPomphalos per mezzo dell'orneoscopia sarà as- 
sicurato come un fatto tanto ben fondato, che in av- 
venire non si potrà piii chiamare cosi francamente « una 
favoletta. » 

C. BoETTlCOER. 



SUL SIGNIFICATO DE' DADI E DELLE MANI 
NEI SEPOLCRI DEGLI ANTICHI. 

(Artieoh $econdo). 

Dopo aver trattalo nel primo articolo (Ano. 1858, p. 
141 sgg.) dei dadi sepolcrali» le mani sepolcrali saranno il 
soggetto di questo secondo articolo. Il metodo delle nostre 
indagini sarà lo stesso : seguiremo cioè strettamente le te- 
stimonianze antiche e farenio parlare per quanto ci sia pos* 
sibile queste stesse. — La qualità distintiva della mano uma- 
na è la sua abilità artistica, e precisamente questa vien ri» 
levata in una serie di sentenze pregevoli. Cic. N. D. 3, 60: 
multctrwn artivm ministrat manus homini dedit, Lucret. R« 
N. 4, 830: manusque daUi$ utraque a parte mnUtra$, ut 
faeere ad vilam passemus quae farei tutit « Quest' idea pro- 
dusse r etimologia falsa: x^^P^ ^^^ '^^C yprstru^. Etym^ 
magn. p. 163: cu^avet yjf'Tffei^ ovo-ac ìì T^^'t^^ * oiizfiia 
yàp rix'^tì irfoxÓTTTSt ^t^a }(,^tf&v. Cf. Bekkeranecd. p. 557, 
27. Sviluppando di più quest' idea, x^^p prende il signifi- 
cato di artifex ed opta artificis. Artemid. Oneirocr. 1, 13, 

S. 26 Reiff: x^'P^C ^^ «^ Ttpa^eis eiptivrai; 1, 42: x^ivyf 
ì dfi^ortfiat ai x^^P^C atìuoiivovai vk^yx^ , x^'p^P*^*» 
'Xér/cvq^ réyyag fxsv, Intì età x^«p«v al réx^ai %, r. h 
Pollux On. 2, p. 89 Bekker: IloluxXetTou x^«P ^^ àya^fia 
x«( 'AttcXXou x**P ^ yp«9Ti. Antholog. prima 2, p. 384, 
n. IO: X"?^^ itiyfjLa TraXatyevIrdV. n. 10: eÌ7raX«|uou tre-- 
cpiac iivaya. Cf. Virg. Aen. 1, 596; 11, 329; Rigalt. ad 
Artemid. p. 18; Barlh ad Stat. 1, p. 152. Sopra queslMdea 

A V. la mia opei-a: BaumcuUus der lifUenen p. 175 spg. 

ANNALI 1861*. 17 
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si fondano le espressioni x^ipoytfo-Twp, yaffTpóx£«p» X"P^^ 
Xsfiis, yyf'ploc nel senso di y(fmi\>^oq , e specialnaenle Taso 
jero^lifico di x^^P presso HorapoU. 2, 119: «vSpwTrov ^i- 
AcxT(OT/iy ^cvic^ivci anjjLr^vai , x^*p* av^poiircu ypa^fovjtv • 
aSnn yàp Trote? Tiavta Tei xTÌ<j|x«ra. Nella nota a questo 
passo Leemans fa osservare, che la denominazione copta 
della mano Tot sembra aver relazione con Thoth, l'inven- 
tore d' ogni arte e specialmente della scrittura. Per la loro 
abilità vengono celebrate specialmente le mani di Minerva, 
dea 'EjpyovYi, nolvepyòq 5ea. Anthol. 2, p. 394, n. 17: 
xaXiog enfile Kvnpidog^ . . . vovv xal a&Kppco-uvrjV GifiiSoq xac 
y/Tpag ^A^ryag. N. 24: ofifiax 'ex^'^ "Hpvis , MtkiTfì , tà^ 

Non si può negare che T insuperabile abilità di questa mano 
divina dev' esser riferita alla finezza dell' arte di tessitura. Da 
tessitrice ci presentasi Atene , come dimostra il mito della 
metamorfosi di Arachne (Ovid. Met. 6, 1-147; Serv. Georg. 
4, 246 ). La relazione della mano col filare e tessere della 
lana vien accennata piii voJte : Anthol. 2, p. 170, n. 6; 
Apul. Metam. 6 , p. 130 Bipont. 1. L'importanza di quel 
particolar genere di attività artistica sta nella circostanza, 
che r attività formatrice della stessa madre natura vien con- 
siderata come un tessere, filare» intrecciare. Nessun' idea è 
più divulgata di quella ; e molte testimonianze riguardo ad 
essa sono raccolte da Gataker ad Anton. Liberal. 4 , 26 , 
p. 1126, altre da Kreuzer Symb. 2, 275; 520 ff. ; 4, 132 
e dair autore di quesf articolo nel suo Vermeh ùber die Grà- 
bersymbòlik, Basti 1859, p. 318 sgg. Segnatamente il corpo 
umano vien considerato come un abito tessuto. Porpbyr. anlr. 
14: il\j^tvGu.i.')tf\ (Top^; de àbsti.n. 1, 31 ; 2, 44; 46: ^ep- 
fiduvog x'^^^> Nonn. Dionys. 36, 315: Icfkoiea^-c x'^Svac. 
Presso r istesso 24 , 239 sgg. il Lesbio Leuco canta del* 
r abito grossolano del corpo terrestre, che tesse AfiK>d]te, e 
del fino uranio, che tesse Atene. Questa parentela così pro- 
nunciata presso gli Orfici tra corpo e veste è antichissima 
nel mito e nella lingua , come a ragione vien rilevato dà 
Wackernagel in Haupt's Zeitschr. 6, 298 s. ed Epeaptero- 
enta p. 34. Sopra essa si fonda il significato dell' aragna e 

*■ Merita di esser rilevato, che troviamo la mano riunita dòn duis 
rocchetti come tipo deW a4^fi arave. V. V aes grave dei Mus. Kirch. CI. 
t, t. 6, 4; 7, 4; cf. t. 4, i; 6, 4; ngìoaam. p. 50; Sf. 
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della tela d' aragna» come sì manifesta nella leggenda sacra 
d'Elide presso Flegonte ne' Fragm. hist. gr. 3, p. 604 e nella 
credenza alla forza d' essa agCYolante la fecondità matronale 
(Schol. luven. 2, 141, p. 64 Gramer), e vien rìleyata piure 
dagli Orfici (Proci, in Hesiod. opp. 779, p. 227 Vollbehr; 
in Timaeum p. 41 ; Orlon in Etym. M. p. 163). Servio ad 
Georg. 4» 246 nota: sciendum maiores animai ipswn maseu- 
lino genere appellas$ej hic araneus: retia vero, quae faciunt^ 
feminino genere. La relazione del tessere colla mano femmi- 
nile vien mantenuta anche qui, come presso Pausania 10, 30: 
epyov yvvou^ìv opfxói^ov. Più fina ed artificiosa della mano 
dell' nomo, ella stessa porta il sesso femminina: yì x^ip. Bel- 
lezza ed artificio si congiungono in una nozione sola. Arte- 
mid. 1, 14: x^P^^ iÌtgvoi xa! xoXaì eu?rpa4iav (rniiiccrjovfxi 
li£ki9Ta x^^^te^v^^t ^» t. X» cf. Lucian Imag. 6. — Più 
di un nome si è formato da x^^p ^ significato dell'abilità. 
Abbiamo Eochir presso Plinio 7 , 205: Piciuram in Graecia 
Euchir Daedali cognatus [invemt). Id. 35, 152: Demaratum 
comitatos /ictores Euchira^ Diopum^ Eugrammtim. Come uome 
d'un individuo troviamo Euchir presso Piin. 34, 91 ed An- 
nali 1843, p. 47, nomen congruens t£ ìpyco al dir di Pau- 
sania 6, 7, 3. Bicordo di piii Xuficrotfoq, il mitico architetto 
di sanluarj tegeatici presso Paus, 8, 63, 3. Ciò che è da ri- 
levar tanto di piii, inquantochè XzipiQOooq altrove vien detto 
de' ballerini, come fa fede Lesbonax di Mitilene presso Lu- 
ciano salt. 69. Gf. G. I. gr. 2182; Anthol. 3, p. 104, n. 5: 
accpà x^^v dcéxruXa di una ballerina; Alhen. I, p. 22 B: 
i TGJV j(itp&y xiviQfft; ; Eustath. II. p. 957, 48: Uv^piycn^ 
X^ipovoiiia; p. 159, 34: opyio\)i>.tvo^ tùdq x¥^^ > Philostr. Im* 
1, 2; 2, 1; Hesych. xv^oni^m^-^ PoUux 2, p. 70 Bekker. 
Come simbolo di lavoro instancabile vale specialmente ira- 
XcxjuiYi, la palina^ come dimostra Artemidoro I, 42, p. 63 R. 
Cf. Hesiod. Tbeog. 580; 866; Scut. 219, 320. Ne derivano 
i nomi Hakoi^rènq ed Eù^aXapLCc o IlaXa^^cuv, il padre di 
Dedalo (Paus. 9, 3, 2; Apollod. 3, 15, 5; 3, 16, 8; Siùd. 
IIÉpdixo^ Ì€póy). Come altra denominazione della mano vien 
citata la parola laconica (xopy) , la cui relazione colla forza 
formatrice della natura ho rilevata nella Gràbersymbolik p. 
142, 2; 153, 4. EusUth. ad II. o, 137: fxapr, ^ x^'p '^«^'* 
IlivJapov. Boeckh fr. 276. N'è derivato 'A/A^tfxapo; , figlio 
di Nettuno e padre di Lino presso Paus. 9, 29, 3. Sul si- 
gnificato di ifi^i in questa composizione v. Poli. 2, p. 91: 
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ifi^idilio^ ò ra?( dvcrì x?^^^ Ivepy&v de^t£;. •— Ho riser^ 
▼ato per ultimo il nome più significatrro: XtiprDV ò <kXupfór,c« 
Xetpwv vien dello or itnatozotro^ Kevrxvptov (II. 11, 832,* 
Philoslr. Im, 2, 2), or actfoìzazciy ^cvatìti)^ re «fxa tw xa« 
dtxaic<n>v/)€ xal larpixYÌs itdi(nLOtloq iPlut. t. 2, p. 1146 A); 
presso Tzeli. Chil. 6 , 959 didiorakc^- yipolitóv còx àXiywv. 
Le sae ino^riìM, sulle qaaK y, Scliol. Pind. Pylli. 6, 19, 
sono indicate anche sopra un dipinto rasentare presso Micali 
Stor. tay. 103, 1 coli' iscririoue XEIPONEI2. Vediamo qui 
la relazione della mano coir abilità artistica esteriore cam- 
biarsi nel significalo' di vdCg, actpta, ivS-pwtrtvyj trvvtO'tq. Vi 
spellano le seguenti sentenze. Plul. de firat. am. 2, p. 37: 
*Av«|ay<?pav €V ralg x^K» ^^v «Jtéav xÌ3i7Boct tyì; àtóp^- 
TrtvYy^ (TC(fiaq y.xì avvictu^. Galen. de usa pari. 1,3: oi yàf, 
^7« ye?pa$ £^X^ ^*^ toOtc co^wTatcv co^ *Av«|ayfp«€ IXsyev^ 
«Ai Su coffcùTotrov riv ita toDto X^'P^S ^^X^^> ^^ 'Ap«aTOtlXYJ€ 
9VKriv (Aristot. de pari. an. 4, 10, p. 659 E; 560 A. Schau- 
bach Anaxagoras p. 188). Poi Tzoaitidtq ftvDÒq iyotìtig nel- 
l'Anthol. 2, p. 384, n. 10 e PMIostr. Im. 1, 10: xa:^^ 
Irépct y€Ìp rtivit rcv voZv eìq zh irnxzida, le nuali parole a 
torlo da Weicker e Jacobs p. 262 vengono credule corrotte. 
Dopo aver raccolto un numero cT esempj* spellanti al- 
l' abilità artistica e formatrice della mano, passiamo a con- 
siderar que' fatti,- ne' quali si manifesta la relazipne del no- 
stro simbolo coli' attività procrealrice della natura 1. Il pas- 
saggio da quel significato generale a questo speciale è stato 
già accennato; e sta nella relazione della mano col lavoro 
di tessitura come immagine della congiunzione artificiosa 
d'ogni organismo tellurico. Con .rapporto a quest'idea Ja 
frigia madre degli iddii sul monte Sipilo porla il nome M^rv^p 
niatTzrìVYì , assicurato per la concorde testimonianza di lutti 
i codici di Pausania 5, 13, 4 contro i vaij oaaj^itayenii pro- 
posti (v. Siebelis p. 228). Nel mito platoniòó soMa forma- 
zione de' guerrieri della sua repubblica nell' intierno della ma- 
dre terra ritrovasi la parola e f ided medesima: Polit. 2, p. 
414: fìcav di zozt tyì aì^m^tio:! ùnò yfig Ivwc .irXfltrtópLévoi 
x«t zptr^ifievoi x«ì avzùt Koti za Hld «vroSv yaà i 5XXn 
orxevii cyyipoupycufX'fvn, iituiriil'Komektò^ l^etpyaerjutevoi wav, 

1 Trovo leggermente accennato questo significato presso F. A. Kao- 
ne: PantJ^on der altestm Naturphifosophie, p. 53; Echteriiwter: Fm- 
ger p. 36 n.; Grimm: idtdeut9che Wmer 1, p. 16. 
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«€ r, yrf aizcòg iL-f^mo ovaa avyixe , xaì vùv obi ws 7r-pt 
li'nroìq xaì Tpó(fsv rtis X'^'^^ ^^ ? ^'*^^ jS^uXeue^Sat te xaì 
oLiAvvttv oLvrovg x. T. X. L'importanza di questo passo è tanto 
più grande, inqaantochè ciò che Platone fa conseguire dalla 
inaternith e dal lavoro formatore della terrà, cioè il dovere 
de' terrigenae di amare e di difendere la loro procreatrice, 
vien rilevato pure con riguardo alla frigia madre degli iddìi. 
Serv. Aen. 3, 113: amnes prò terra sua debere pugnare i. 
Siccome T importanza della maternità fu ampiamente dimo- 
strata nel mio libro: Gynaikokratie der alien Welt (Stuttgart 
186Ì), cosi qui non entro in materia , e noto soltanto che 
l'idea accennata ha trovato la sua espressione nella sitaa- 
2Ìone del ^pcvo<; IléXaird^ sopra al santuario della M^mp 
ITX^^r^, essendo così espresso il dover dei figlio di difen- 
dere la madre. Il irXatTscv di organismi terrestri per via 
della madre nel seno della terra, la cui perfezione trovasi 
espressa negli epiteti daedala tellus , natura daedala rerum 
(Lucret. R. N. 1, 228; 6, 235; Yirg. G. 4, 179) e serve 
per ispiegare il nome generico di madre Daedalis presso 
Plauto Bud. 4, 4, 130, ci riporta non meno dell'idea del 
tessere alla mano e alla sua arte formatrice. Tutto il con- 
tenuto deir idea della maternità che forma ^ nudrisce i par- 
torisce, si congiunge dunque col simbolo , del quale abbia- 
mo da trattare ; e lo confermeremo per altre prove. La ma* 
dre frigia vien detta anche èf^tin 'Adpmateta; ma questa nella 
Phoronis vien messa nella stessa relazione;cgÌt)actjli Idaei, 
nella quale altre volte troviamo Rhea (Sc^i^/Àpoll. Bnod. 
1, Ì12Q; 1129). Ora la mano di Bh^a tra i simboli pita- 

S orici occupa un posto distinto. Porphyr. Vit. p. 41: tleys 
i riva xcei yLvaziyL& rpóiK^ cufxpoXcxcds otcv • . rag ip^ 
KTOvq 'Piag yup^^* Q°') come in tutta la sua dottrina^ Pi- 
tagora si fonda sopra un' idea de' tempi piii antichi, e vi con- 
serva quel x^p<^xTY)p TzakaiGzportcg , quel carattere della piit 
rimota antichità, cne vien rilevato da Jamblich. 103; 151; 
247 e Porphyr. 53. In quel rapporto coli* orsa la mano mo- 
straci un^ altra volta nel significato di benefica maternità, come 
tira altre testimonianze lo dimostra nel modo piii positivo il 
passo di Apuleio Met. 11, p.. 260 Bip. sulla processione d% 
side: Dtdi et ursam mansmniy quae cultu matronali sella ve- 

i Cf. Plin. N. Uv ep. ad Vcspns. § 1; eonterraneìm meum.., co- 
sàienèehvef^ém» ' 
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hehcUur, Cf. Schol. Arisi. Lysìslr. 645. Come Bea, eosì tro- 
viamo anche Persefone siccome xii^oi/c^ìol: epiteto comuni- 
cato da Esichio, col quale conviene la denominazione della 
stessa dea siccome iitiG-^tip ùyul-n 3'aXXouGra nel Hymn. Orph. 
28, 18 e pili V. 7: riv Zev« àppT^rois yoyaii xty.\(>>7aT0 x^ipYjv, 
Qui non si ha da pensare alla generazione, ma al partorire, 
come dimostra Tuso della forma del medio e della parola 
yovai. Abbiamo dunque il padre nella funzione di madre , 
come nella nascila di Dioniso d(fx^iT(r>p dalla coscia , nella 
nascita di Atene dalla testa di Giove ed inoltre in ceiti co- 
stumi della vita civile esaminati nella mia Gynaicocrazia. Per- 
sefone è nata dalle mani di Giove: idea, nella quale la mistica 
orfica pure si congiunge colle opinioni più antiche, e per la 
quale riconduce la forza formatrice della mano di Persefone 
stessa (<ptpc{( yàp iel , xoù izcivzoù ^oveuec^] alla causa su- 
prema. Ma Persefone vien pure identificala colla Mater Deuiu 
(Serv. Aen. 3, 113), e cosi troviamo di nuovo il simbolo della 
mano in stretlissima relazione con qoest^ ultima 1. La na- 
sata de'Palichi e de'frigj Dactyli Idaei per via delle mani 
perde cosi quel carattere enimmatico, che le si è voluto at- 
tribuire. La rappresentanza artistica che ne possediamo presso 
Weicker AH. Denkm. 3, t. 14 (cf. El. cérom. t.I, p. 165; 
169-171), è assicurata contro ogni <)bbiezione per la sua pal- 
pabile evidenza. Per V analoga idea della nascita de' Dactyli 
poi milita BOQ solamente la loro posizione accanto alle due 
dee madri, alle quali di preferenza conviene il simbolo delle 
mani, accanto, cioè, a 'Opeivi 'Adpao-reca e 'Péa, e non so- 
lamente il loro Bome« che li qualifica come i diti artificiosi 
della ^ mano materna, come cuiróìajxoe ^ifa-RWxtq o^U'fki 
^ASpmruTtq, ma pure il mito, che nelle varie sue versioni 
fa riconoscere ancora chiaramente il prototipo reliffioso della 
mano materna formatrice e conserva T origine derivata dalla 
sola madre in alcuni tratti corrispondenti al più aaUco di- 
ritto materno della patria Greta 3. Vedi spe^^ialmeqte Schol. 

i Presso Lyoopbr. Cass. 1234 si trova neir edizione di Mdller 
;jfipà3o; come cogaome di Afrodite. Ma l'antica lezione yoiùv.h% die- 
tro il confronto di. CiiUimaco presso Strab. 11, 483 ed ^ustath. ad 
Dion. Perìeg. 852 non è da ri vocar in dabbio. 

< Vi appartiene la derivasi one del nome àtfo rii% unrpò^y la nMsn- 
zione deir avia mcUerna, e ciò che rileva Michaelis Paliken p. 19-21 
intorno alla fraternità dal solo lato materno. Vi si congiunge anche il 
voto: creseant ut comae sempery digihts ut mimmù$imw phot presso 
Arnob. 5, 7; cf. Serv. Aen. 12, 170. Giacché la distiiiMne del dito 
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Apoll. Rhod. 1126 ; 1129; Etyro. M. 'ìdarot p. 465; Dio- 
med. ars gramm. I. 3 iait.; Pollux 2, p. 90 ; e cf. Strabo 
10, p. 473; Diodor. 5, 64; Aroob. 3, 41; Plin. 7, 56, 
197; 37, 10, 170. Coli* idea della mano partoriente si con- 
glange quella del dito che uudrisce, e che Iside a Byblos 
inette in bocca al bambino a lei affidato : Plut. Is. et Os. 16. 
Ma credo inoltre di riconoscere ^elF espressione ^odcdaìtzv' 
"kog ^Rtùi V avanzo linguistico d' un' idea antica , che consi- 
derò la luce matutina come nata dalla mano della dea ma* 
terna. Por una tale supposizione si offrono varie prove: in 
primo luogo V idea, che considera il nuovo giorno come nato 
dalla madre nolle, che parla di un dies qui dies ex isla nocU 
naSiCetur (Apul. M. XI, p. 257] , e che chiama 'Ha)( , la 
madre partoriente , Mater tnatuta e dl-xjpoog , ed in conse- 
guenza secondo le idee del diritto materno il giorno in gè* 
nere femminino infxépYi e /lévoiv ev ttì wxrè (Hymn. Orph. 
71, 8; Hermias irris. p. 144]. L'idea d' una nascita del giorno 
è dunque indubitata ; e che venga considerata come uscita 
dalla mano, si rileva dal costume de' Greci di venerare il na- 
scere del sole col baciar la mano: Lucian. Salta.t. 17 1, e 
più ancora dalla relazione dell' animale 'kwogy simbolo della 
luce, colla mano umana. Ne riferisce Eastath. ad Dion. Pe- 
rieg. 857 , p. 266 Bernhardy: Iconium in Lycaonia esser 
fondato da un Arcade, dietro il comando di ApoUine lr:ì 
Sfjttpaveia ^intov àxa^iavrcg (fipoyroi ivi yva^iiotQ ivipo^iivrìv 
naAa^juov. La relazione dunque della luce matutina colla mano 
non può esser rìvocata in dubbio e nel suo rapporto col- 
r idea di una Mater matuta partoriente essa non può esser 
immaginata se non in modo che alla mano stessa convenga 
la qualità di madre partoriente. Questa relazione così stabi- 
lita della mano e della luce matutina colla maternità, che 
nel suo sentimento benefico ed affezionato alla sua creatura 
comparisce come il complesso d' ogni bontà e perciò come 
Bona Dettj mi ha portato già prinoa [Gràbersymh, p. 174), 
a supporta per le tre parole manus = homu, rMmus :=: yitìf 
e mane e ad accettar la sentenza degli antichi, che rilevano 

Inii piccolo corrisponde alla distiazione analoga deir attimo nato, qua* 
e si trova nella iamielìa secondo le idee più antiche della maternità. 
1 Gf. Pronto de bello Parth. p. 326 ed. Francof: lovis et Solis 
manus. HuUer : aiaericanische Urrelirjionen p. 475: la mano rossa del 
dio Kdsul in Yucatan. Sulla relazione doUe mani di Giano col sole 
V. Plin. 34, 7; Macrob. Sat. 1, 9. 
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quesf ideatila i. Nò le obbieziooi mosse contro questa sup- 
posizione valgono a farmela abbandonare. Il connesso inter- 
no delle tre idee guarantisce anche la relazione tra le pa* 
role che le esprimono , e la diversità della quantità della 
vocale offre piuttosto una prova che una confutazione delia 
loro originaria parentela. 

Negli esempi finora considerati abbiamo incontrato la 
mano sempre congiunta colla maternità e questa stessa sol- 
tanto nella sua potenza benefica e datrice di vita. Ma la 
maternità in tutte le sue personificazioni comprende i due 
poli, tra* quali si muove tutta la vita terrestre, oltre il cre- 
scere cioè anche il decrescere, oltre la vita anche la morte» 
accanto al color bianco anche il nero, il cui cambio eterno 
in molte testimonianze si presenta come V espressione sim- 
bolica della legge fondamentale dell' instabilità e mortalità. 
Dopo ciò che nel primo articolo è stato notato sulla rela- 
zione assoluta e suir identità interna di vita e morte, basta 
il ricordare per maggior conferma la Demeter-Ceres , qu(ie 
omnia corpora peperit et resumù denìw^ TAfrodite che è an- 
che 'ETTctC/jL^ca e TvyL^ipìj'j(pqy la Venere LibiUna, la Perse- 
phone ri fiavra cpé^^ei xai rovra (^cvivu^ Torfico rè (&iv xai 
rè uBvicq e( txXX^Xcjv, e Stat. Theb. 8 , 26 : Fata scruni 
animas et eodem pollice damnant, per diriggere la mente sul- 
r infinito numero di formazioni mitologiche, che sono fon- 
date sulla medesima idea. L' esame della religione di Gibele 
ha convinto Lenormant della medesima verità (Nouv. Ann, 
1836, I, p. 215 sgg.] , e Tesarne comparativo di tutte le 
simili religioni di madri ci porta ancor ad un' altra osserva- 
zione, che, piti che una tale religione vanti maggior anti- 
chità , più prevale in essa anche V idea della morte e cre- 
sce Timporianza del cullo de' defunti, deplures o TrXetcvec. 
Dopo di ciò si dovrà aspettare, che la mano divida la re- 
lazione doppia della maternità, alla quale essa spelta, anzi 
che abbia la stessa relazione preponderante col lato della 
morte, nella quale troviamo ^p£ÌiQ 'À^pao^reioe e *Pla. Né 
mancano delle prove per confermar pienamente quella con- 
clusione. Il mito di Rhampsinites , che abbiamo esaminato 
nel primo articolo seguendo Erodoto 2, 121-122, assegna 



*■ Fest. y.mane; manare; Maler M(Uuta\ Maniae.Ywro 1. K6, 
p. 187 Spengel : 'f^i; dyci^ì^j' Macrub. SaL 1, 3. Epil. de iiomin. ra- 
tione, orai Ila riamenle annessa a Valerio Massimo. 
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una parte parlicolare alla mano morta, e suir idea ctoaia 
si fonda anche il tondere della gnancia destra, che ricorre 
in altri miti corrispondenti 1. Il dito materno nutriente ri- 
troviamo anche sopra sepolcri come simbolo della morto. 
Pausania 8, 34, 3 menziona il danxxikov /uiy^fza nella vici- 
nanza dei tempio delle Erinni. Vi era la leggenda che Ore- 
ste perseguitato dalle dee vendicatrici ivi si sia troncato coi 
denti il dito, nel qual mito non potrà sfuggir all' attenzio- 
ne la corrispondenza del matricidio colla furia contro il di- 
to materno giusta Tidea del taglione oppure Ntonrokifitia 
u(7iq. Un altro mito presso Pausania 2, 13, 8 ci riferisce, 
come Ercole con un dito abbia ammazzato il coppiere Cia- 
to, e presso Pesto s. v. membrum leggiamo : membrum a6- 
scidi morlìio dicebatur^ quum digitua eius decidebatuTf ad 
quod servatum imta fiermt^ rtliquo corpore combusto. Var- 
rò l. l. 5, § 23 Muller. Xtìp vien detta di preferenza yva, 
ymoL secondo Eustath. IL p. 250, 26. La relazione colla 
morte, che si manifesta in tutte queste notizie, attribuisce 
un significato funebre anche al digitus sihntiarius di Oro 
(Damasc. vit. Isidori § 107) e di tante figure sepolcrali. Ma 
specialmente l'idea del fato della morte si dà a conoscere 
nella mamts Aequitatis della processione Isiaca presso Apu- 
leio M. 11, p. 262 e nella ''fica uirepx^cpta presso Pausa- 
nia 3, 13, 8. Apuleio scrive : Quarius (sacerdos) Aequitatis 
ostendebat indicium , deformaiam manum sinistram porreeta 
palmula : quae gsnuina pigritia^ nulla calliditatey nulla sol- 
lertia praedita « videbatur ciequitati magis aptior^ quam de- 
xtera. Idem gerebat et aureum vasculum in modum papil- 
lae rotundahim^ de quo lacte libabat. Sotto questa aequitas 
abbiamo da intendere in primo luogo Vaequa lanx, sulle cui 
coppe dalla grande madre vengono pesate ai mortali morte 
evita. Quest'idea, espressa ne' monumenti figurati ^, vien 
messa fuori di dubbio per monumenti scritti. Nelf iscrizio< 
ne presso Or.— Henzen 5863 vengono congiunte : virgo ^sj9t- 



*■ Philost. im. 2, 5 colla nota di Welcker; Plut. Demosth. 7; e la 
mia Gynaikokrade p. 413, 1. — Non voglio decidere, se le figure pri- 
ve di braccia, uscite da sepolcri, possano spiegarsi dalP idea espressa 
nel testo. Una relazione simbolica non vi si potrà negare. V. Ki nervi- 
ni Mon. di Barone a t. 8, 2. 

2 Teschio di morto', (tequa lanx e ruota trovansi riuniti presso 
Ficoroni gemm. ant. t. 8, 3. Gorleus Pierre^ ant. t. 232, f. 490. Mfln- 
ter antiq. Àbhandi. t. 2, 4. 
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cifera iusti inoentrix^ e: Cerei Dea Syria lance vitam tt 
tura pensitans , o con quest^ idea concorda perfettamente 
Munii, astr. 4, 353-355; 549, e specialmente Schol. Ger- 
man. Caes. 2, p. 46 Bufale. Vi vediamo qoi congiunta Tidea 
deir amministrazione suprema del diritto con quella della di- 
stribuzione di vita e morte, ed ambedue nello stesso modo 
colla maternità, come presso Igino f. 197 vien chiamata Aphro- 
dite Syria et vtstitia et aequitate ceteros exmperans. Sem* 
brerà forse strano a noi di veder considerati fatti fisici di 
^esto genere come parti del diritto ; ma non così agli an* 
tichi. Si fonda sulla stessa idea T espressione naturae debi- 
tum reddere, ed Hymn. Orph. in mortem 87, 6: Mivèq fuiv 
TCdcv?6>v, idino^ d ìvioKTiv uirajip^cuv, èv rccyyrTirt |3cou Trauouv 
veorikixai ax/xa<;; piii la denominazione del Nilometro sic- 
come Aixaioffuv-/)^ ir^x^^' Glem. Alex. Strom. 6 , p. 633 
Potter; poi la iustissima tellus presso Virg. G. 2, 466, cf. 
Philostr. V. Apollon. 1, 15; 6, 42; la cavalla tessala Ai- 
TMuoL presso Aristot. Poi. 2 , 1 , §. 13 , e specialmente la 
stretta relazione dell' idea del diritto e dell' equa distribuzione 
materna coir idea d' una potenza che dà vita e morte, nella 
Nemesi-Adrasteia , che vien venerata anche come Temide. 
V. Walz de Nemesi Graecorum p. 21-23. Se prendiamo in 
tal modo la manus Aequitatis come V espressione dell* arbi^ 
trium fati, come simbolo della suprema nemtùiiévn , ci di- 
venta chiara la riunione di essa col vaso in torma di mam- 
mella, che spande latte, e non meno la scelta della mano 
sinistra. Ambedue i lati della maternità, quello che benefi* 
camente nutrisce e V altro oscuro che riconduce ogni vita 
nella morte, si pongono V uno accanto air altro, ed il paese 
del cupo Lino e Maneroti , di quel memento mori presente 
dappertutto, scorge nella processione la mano prepotente del 
fato accanto alla mammella nutriente come il simbolo della 
pih alta e divina aequitas. Troviamo nel Gorgia di Platone 

}K 484 B un' espressione di Pindaro, che cpii dev' esser con- 
ìrontata. Si dice sulla legge naturale, il vóiioq xarà jvatv , 
al quale ubbediscono mortali ed immortali: iyu diKotitav rè 
fitaió'cxrcv uirsprara ^eipt (giacché questa lezione vien ri- 
chiesta dal connesso di tutto il passo: Boeckh2, 2, p. 640- 
642). Il senso n'è: la forza dà il diritto anche alla violen- 
za, se vien esercitata da un xpe/rrojv come Ercole. L' vntp- 
rirtì x^cp dunque comparisce qui di nuovo come T espres- 
sione deir onnipotenza distruggitrice, ma che serve nel me- 
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dedmo tempo ad una legge piii elevata. — Mi rivolgo ora 
alla "Hpa uirep^sepiflc. 11 suo santuario era fondato xari fiov- 
ritoLv, rov Eiptóta noikò vH^ yTii iTzixXùZoyrog . La devasta- 
zione dell' inondazione richiese V espiazione della piii alta po- 
tenza del fato, quale Hera, la dea colle forbici enee e col 
melogranato , si manifesta in molte guise i ; e nondimeno 
venne chiamata eziandio ^Atfpodlvfì ''Hpa per la ragione, che 
dà alle fanciulle matrimonio e fecondità (Paus. 1. 1. G. J. 
gr. 5425. Lucian Dea Syr. 32). Gonginnge dunque in sé 
ambedue i lati della maternità, ma la mano ce l'indica spe- 
cialmeote.siccome /' arbitrium jfati^ come la suprema potenza 
della morte. Ora la riunione dello stesso simbolo colla frigia 
0p€cY) ^hSpavxiia. diventa anche piii signi6cante, e s' intende 
meglio la speciale importanza che si annette alla mortalità 
ne' miti della nascita de'Dactjli Idaei per via della mano. 
Dalla polvere essi sono formati dalla madre e gettati indietro 
come i sassi di Pyrrha: espressione simbolica , la cui rela- 
zione col diritto materno e col culto materno vien illustrata 
nella mia Gynaikokratie. Per sacrifizj funebri vengono ve- 
nerati i Dactyli (Gic. N. D. 3, 16), come Moiragetai assi- 
stono Adrasteia (Schol. Apoll. Bhod. 1, 1126), ed in tutta 
la natura de' Palichi predomina la stessa potenza austera che 
impone terrore. Vi si congiungono anche altre analogie. Mani 
di Briareo vengono chiamate le sorgenti che scaturiscono dal 
suo tumulo, presso Eust. II. p. 123, 25 ; Eudocia p. 144; 
Aen. 10, 566. Da xtìp vien derivato x^'P^^» X^^'^^P^^ com^ 
comparativo di xaxó;. Nell'orfica Persephone yuLvftcyGvia pre* 
domina V austero significato Plutonio, ed in Jfanes, Mania^ 
Genéia Mana il significato fausto si cambia pure nell'idea 
della morte, come yiùfi^xoì prende il significato di Av)fji-ntpf0i, 
cioè morti (v. (rraeòersymi. p. 391). 

Le cose fin qui esposte mettono fuori di dubbio , che 
il simbolo della mano rappresenta la maternità secondo am« 
bedue i suoi lati, ma che predomina la relazione alla mor* 
te. Coir una e colf altra delle relazioni riconosciute sta in 
istretto rapporto la preferenza data alla mano sinistra. La 
troviamo attestata per la manw AeqìUtatiSy e rilevata per il 
culto egizio del digiius medicinalii napdixtaoq della mano si- 
nistra presso Macrob. Sat. 7, 13, p. 676 Zeune, per il por- 
tar dell' anello sullo atesso lato presso PKoio 33, 1, §. 9> fi- 

t Suidas 'Hpa. Serv^ Aen. 2, 6i2; 3, 552. Philostf. Vii. Apoll. 
4, 23. Paus. 9, 34, 2. 
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nalmcQie in relazioDe colla potenza averrunca presso RKoio 
28 4, §. 25 ed in un monumento presso Visconti PCI. 3, 
t. 22 1. Questo fatto non è arbitrario^ ma sta piuttosto in 
relazione necessaria col signiGcato materno della mano.. In 
molti passi il fianco sinistro passivo ci vien .rappresentato 
come il femminile ed in conseguenza ctonio in contropposlo 
air uranio destro. Artemid. 1 , 42 , p. 62 B. sgg. ed altri 
passi ne^ miei due scritti già menzionati neir indice s. ?. links. 
Ora siccome il tempo piii antico accordò alla maternità nel 
colto e nella ?ita il principato sopra la paternità , cosi ne 
consegne di necessità il maior honos laevarum parlium^ come 
vien attestato da Dion. Hai. 2 , 61 e lui. Valer, rea gest. 
Alex. 3, 20» p. 235 ed. Mai. Quaerii etìam (Alexander a 
gymnosophistis)^ quasnam in homine partes honaratiores es&e 
existimarentl Laevas es$e responsum est . , . [et ideo) deos 
laevis humeris religione gestari et reges ipsos indicia digni- 
tatis laeva praeferre. Gf. Glem. Al. Str. 6, 631 ed altri 
esempj significanti: Ovid. am. 3, 1» 13; Macrob. 1, 12» 
p. 267 Zeune; Apollon. Argon. 3, 120; Sii. Ital. 16, 240; 
Schol. Arat Phaen. 97, p, 61 Bekker ; C. I. gr. 5772; 
Arnob. 4, 5. Quest'idea pìii antica ha dato origine alle de- 
nominazioni EvoóvvfAOc ed àpi7Tipiqt come al latino sinister^ 
la cui. relazione con sinere già vien rilevata da Plutarco Q. 
B. 78. Come la madre comparisce siccome il complesso di 
ogni carità anche nella morte '^, così si congiunge col fianco 
sinistro Tidea d'ogni bontà, d'ogni beneficio e favore. Ma 
dopo essere stato superato il principato materno nella reli- 
gione ed in conseguenza anche nella vita e dopo V introdu- 
zione vittoriosa della paternità, che distingue la cultura el- 
lenica dalla pelasgica, il maior honos laevarum, par tium di- 
minuisce. Cresce T autorità del destro ed al fianco matcfrno 
sinistro resta in seguilo la relazione esclusiva col lato tene- 
broso nella vita della natura, colla morte e. colla distni:rìo- 
ne. Non è di questo luogo Tindicare siffatta trasformazione 
in tutti i dominj,.ove s' incontra. Chi desidera d' occupar* 
sene, ne trova i materiali a sufficienza nella mia Gynaikokra^ 
He. Qui voglio rilevare un solo punto, che sta in relaziono 
pili stretta col nostro soggetto. Chirone chiamato dalla sua 

»- 

*■ Cf. Ficoroni gemm. ant. t. 5, 10. Come sia da apiegave Ui m»iia> 
destra presso lo stesso t. 141, f. 128, non so dire, forse con Tacito 
hist. 1, 54; 2, 8. Millìn peint. de vases 2, p. %, o. 3. 

- Si legga la bella esposizione presso Plin. % 1S4 SiiUg. 
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madre e ^ikvpidrt^ raccomanda Tamore del padre, che vien 
celebrato, come neir esempio più nobile, in Àniiloco. Dietro 
qaesCa precedenza vien pregiato T Agrigentino Trasibalo, al 
quale Pindaro Pylh. VI indirizza le parole : cv rct o'^é^or/ 
v«v luidéiia Jitiplq cpSàv ayu^ l^ri/uidO'vvay xri. Boeckh in- 
terpreta senza dubbio giustamente : in dexUro latere patrii 
incedens manum manui iungis ; prende dunque imi^uc as* 
solutamente e congiunge x^P^^ ^-^^ ox^^^v. Ma ci^ cbe 
tralascia di rilevare, si è Tassonanza ricercata di x^^P^^ ^^ 
Xe(p6)v e 'la relazione di li:idl^ia al precetto chironio stes- 
so. Il dare, cbe qui (» Pindaro, una tanta importanza al 
principio paterno, si deve notare tanto piii, in quanto che 
questo poeta, noto pel culto suo speciale della madre de-* 
gli iddii, in non pochi luoghi delle sue poesie si accosta 
in un modo molto curioso , non mai ancor rilevato , alle 
idee del diritto materno. Nel nostro passo all' incontro tien 
rilevato il principio paterno ed in correlazione con quesi" 
idea vien nominato subito il fianco destro come il pita no- 
bile. Quanto sia fondato questo connesso , vien dimostrato 
dallo Schol. Pytb. 2, 78; di^vtiq KevTavpou? . • . xarck re 
yevtxòv c^cyia Ivo^cccÒìiyai ànè rfiq rcv irarpà? ovcfxaacx^... 
Atktya^i itpértpev uòrovg itpcvayopevoiiiyov^ xtX. La pater- 
nità qui vien rilevata di nuovo e vien posta in luce più chiara 
per il contrapposto del principio della maternità de^ Lelegi. 
Il genere procreato dai sassi di Pirra riceve il nome dalla 
madre. Aristotele nella metafisica rileva espressamente la de- 
nominazione ot à%h nippcci in opposizione colla denomina- 
zione patronimica ^'EXXyive^ e ne concordano pienamente le 
espressioni di Orazio saeculum Pyrrhae e lapidea Pyrrhae 
iacti. A questo Dìodo di vedere corrisponde il fianco sini- 
stro , al progresso della paternità Tintroduzione del destro, 
cbe da Platone Legg. 4 , p. 717 vien rappresentato come 
il principio uranio-olimpico in opposizione al ctonio-mater- 
no. Non voglio entrar in altre particolarità, ma passar su- 
bito a far uso del principio proposto per la spiegazione delle 
mani sepolcrali. Riguardo a quelle di Preneste vien notato 
nel Bull. 1855, p. XLY, che sono tutte destre ; e così tra 
le mani di terra colta delle collezioni riunite a Monaco , 
provvenienti da sepolcri etruschi, accanto a sinistre si tro- 
vano anche destre. Nel Museo di Leida vidi una mano de- 
stra, che colla parte esteriore riposa sopra un disco, ambe- 
due di terra cotta. Dai sepolcri di Salisburgo è uscita una 
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pianta di piede, come pare, sinistro con sopra una dtxtra 
paknula di terra cotta ; ci. la pasta Stoschiana presso Toelken: 
Gemmen von Berlin p. 364, n. 208 1. Particolare attenzione 
merita T edicola sepolcrale pubblicata da Paciaudi Uon. Pe- 
lop. 2, 232-244 e descritta da Cavedoni Mqs. del Gataio 
n. 360, p. 58. Sopra air iscrizione yì sono figurate due mani 
destre , palmidae aperte voltate io alto. La sinistra qui è 
esclusa appositamente, come Asteropeo, sebbene in un altro 
senso, yien detto deliìq aiuw reo x^^p^ presso Pbilostr. Ber. 
e. 19, p. 322 Kayser. In altri monumenti si segue Tarche- 
tipo naturale delle due mani umane. Così sulla stele presso 
B. Rocbette M. in. t. 47, 2, la stessa che già fu comuni- 
cata da Mootfaucón ani expL 3 , t. 46 ; e sopra un' altra 
presso Grutero 820, 1 ed una terza pubblicata due volte da 
Montfaucon Diar. ìtal. p. 100 ed ani. expL suppL 5, t, 68. 
Ora per quanto gli esempj di questa seconda classe siano dif- 
ferenti da quelli della prima» nondimeno anche in essi la 
dexira fan ha fatto valer i suoi diritti. Accanto alla sini- 
stra comparisce la mano destra» e come con quella si con- 
giunge ridea dell' infortunio e della morte, cosi questa rac- 
chiude l'idea opposta della salvezza. La sinistra annoda T in- 
cantesimo, la destra lo scioglie. Schol. Apoll. Bhod. 1, 1129; 
Apul. Met. 11 , p. 274 : depuhis viUu procellis salutarem 
ponrigas dextram 2. Onde si spiega una particolarità del mo- 



^ Il nome del bello Pantarce era inciso da Fidia sopra un dito 
della mano destra del Giove olimpico. Y. i passi presso Boettiger 
Griech. Vas. 1, 3, p. 70. Nella sinistra portò lo scettro : Paus. 5, 
il, 1. Gli oipPMQ c/>ci>rc( appartengono alla destra, oome presso Plato- 
ne gli elogj (li Amore si succedooo procedendo a destra. 

s Quidev^esser menzionato Liv. ì,^ì:EtSùli ( apertameote cor* 
rotto) Fidei tolenne instituU. Ad id sacrwium {se. in lueum Camoe' 
narum ] flmidnes bigie tehi iuesit^ manuque ad digitos usque ino^A^ 
ta rem aivinam facete : eignificaìUes fiaem (utanaam eedemque eius 
etiam in dextris sacratam esse. Queste parole dimostrano, che il Tito 
originario richiese di velare la mano destra. Si conosce subito che la 
spiegazione di Livio si fonda sopra nn* idea cB epoca tarda, mentre In 
ragione vera ed antica dev^ esser stata ben diflerente. La cerco nel n^ 
porto del principio femminile col maior konos laevarum partium» Ege- 
ria, le Camene, Fides ed il dirìlto materno quirite di Numa richiedo- 
no questa distinzione, che vien espressa per la disposizione ordinata. 
Un"* analogia ci offre PAmore alato sulla gemma del Mus. Plorent. % 
t. 55. Anche qui è velato il solo braccio destro; il sinistro è ad^m^ 
d^un' arroilla. Ma i misterj bacchici, come tutti i misterì, sempre stan- 
no in istretto rapporto col principato della maternità. Onde sopra vasi 
h tanto frequente Tadornamento della gambe sinistra, mentre, ove sot- 
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Dumeoto pubblicato da Monlfaucoo nel Diario. Ivi le due 
mani rappreseoiate in posifione obliqua sono congiunte colle 
lettere DM incise sopra di esse in modo , che la destra 
addita Dis , la sinistra Manibxis, Questa disposizione senza 
dubbio fatta con certa intenzione, dimostra, che si congianse 
i' idea della divinità col lato destro , quella della mortalità 
coi sinistro. Un insegnamento di altro genere ricaviamo dal 
monumento Gruteriano. L'iscrizione, che vi si trova impo- 
sta ai due lati e tra le mani ( Procope. Manus Ubo cantra 
deum qui me innocentem sustulitf quae vixit ann. XX), di- 
mostra, con quali idee arbitrarie in epoche tarde le mani 
de' monumenti sepolcrali furono messe in relazione. L'im- 

Sirecazione, che yien messa in bocca a Procope morta in 
iresca età, è affatto estranea air idea originaria del simbo- 
lo delle mani, e non è se non un' interpretazione arbitra- 
ria, che non dev' esser estesa ad altri esempi. Non sareb- 
be giustiGcato per niente il supporre una morte prematura 
anche negli altri monumenti citati, e del tutto impossibile, 
lo spiegare le mani prenestine eoo una tale idea o di riferir 
con Gavedoni le due destre dell' ano de' monumenti alle pre- 
ghiere congiunte del padre e delia madre. Scrittori recenti 
hanno estenaato anch' un' altra opinione. Le mani alzate sop:a 
monumenti fenicj del Museo di Leida da Gesenius (Mon. 
phoen. p. 168; 174) e Lindberg (presso Leemans asiat, en 
amerikan. Monumenten te Leyden 1842, p. 56-^8) Tengono 
riferite alla professione d'un voto ; e così da lungo tempo 
anche le cosidette manìis pantheae sogliono esser conside- 
rate siccome mani votive ^. Siccome ambedue queste clas- 
si di monumenti non appartengono ai sepolcrali, cosi in 
nessun modo si potrebbe concedere il dedurne delle conse- 
guenze per le mani sepolcrali. Mi sembra peraltro che in 
SBnere non si possa ammettere l'idea di un voto. Il sim- 
olo della mano non è sconosciuto nemmeno a' Fenicj. L*ab- 
biamo trovato nel nome di Thoth ; e l'esistenza della rappre- 

tentra la destra, sì fa una concessiofne alle idee più recenti. Sul velar 
della mano ▼. Buonaroti , vetri p. 7: HiDeryiiri , inoii. di Barone 1, 
t. 7 e 8. 

i Bonstetteu, afiHq. stUsses, t. 20; Pignorius, magnae deum ma- 
iris el AlHdis Mtia, Amstetod. 1699, p. 3 e i; Hainmer, Fundgruben 
des Orients 6, p. 161, ultima tav. f. 18; e specialmente H. Mcyer, 
Votivhand nxm ÀiknHeum In MittheiL d. ziirieL Geeelìsch. 11, fase. 
2 e die rdmiichen Alpensiraseen , ZUrkh 1861, ove è indicala anehe 
Taltra letteratura. 
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sentanza della nascita per via delia mano sopra monameali fe- 
nicio-sardi vien assicurata per la tesl^monianza di A. della Mar- 
mora: sopra alcune monete fenicie, Torino 1831 , p. 31, le cui 
parole vengono comunicate da Weicker Alt. Denkm, 3, 212. 
sembra dunque probabile il poter prendere anche la mano 
fenicia per il simbolo della più alta potenza divina, per la 
vTtepraLTfì x^ìp che comanda sopra vita e morte ; e cosi ri- 
conosco pure nelle cosidetle mani pantee una relazione al- 
Faotica tradizione sacra del culto frìgio-ideo di Cibile, che 
immaginava la nascita dell' uomo siccome Tonerà della ma- 
no formatrice materna 1 . QuaT autorità si dd)ba attribuire 
nel dominio della religione e specialmente del culto sepol- 
crale alla tradizione antica , si conosce dall' uso frequente 
che si è fatto della mano per adornamento di varj utensili 
sepolcrali. Da' sepolcri etruschi e specialmente vulcenti pro- 
vengono i cucchiaj di osso, che servivano ne' sacriiizj mor- 
luarj, il cui manico consiste di una palmula con dita mol- 
to allungate e serrate. Le collezioni riunite di Monaco ne 
contengono un buon numero, né mancano in altri musei. 
Il simbolo tanto significante in tempi antichi alla fine tro* 
vasi adoprato in modo meramente artistico, ed in tal mo- 
do si propaga anche, quando Torìgine ed il significato n'e- 
rano divenuti oscuri. La piti gran parte degli ornati archi- 
tetlonici ha un' origine simile, prima di tutti l'uovolo che, 

1 prodotto di idee religiose, si è conservato fino ad oggi per 
a sua bellezza artìstica. 

Guardando indietro sulle nostre disquisizioni si vede , 
con quanta cura deve distinguersi il significato originario 
del simbolo della mano dalle interpretazioni posteriori. Ogni 
indagine di questo genere deve rivolgere l'attenzione di pre- 

i Questa relazione trova la sua conferma anche nelle Ggure di <li- 
vioità, colle quali queste roani sono adornate. Cibele e Sabazio sul mo- 
numento di Aveuticum sono chiaramente espresse. Meyer inoltre lile- 
va, che l'artista apertamente avea Tintenzione di 6gurar una mano fem- 
minile. L^'immagine della partoriente tv tu xapireS tHì tudòì corrispon- 
de pienamente al significato originario (iella mano ed alla madre di- 
stinta dalla mano, Cibele. Essa dimostra che il parto formava il moti- 
vo per la fabbricazione e dedicazione del monumento. Ma pure allora, 
se questa ebbe luogo in seguito d^un voto, la scelta delU maoo trova 
la sua spiegazione non in questo, ma nella sua relazione colla mater* 
nilà di Cibele. La posizione delle dita non può comprovar il voto, giac- 
che viene menzionata senza relazione ad un voto da Apal. Met. 2, p. 
39 fiip. Cf. 11, p. 260. Porphyr deabstin. 2, 15: ^utcv rpcaè ^«xtv- 
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ferenza sopra qaella prima parie della qoislìone; la quale 
essendo stata negletta, è avvenuto che i moderni imbatten- 
dosi in qualche esempio isolato di mani sepolcrali si sono 
dovuti acquietar di interpretazioni tutte arbitrarie e superfi- 
ciali. Il ritrovamento prenestino ne diventa doppiamente im- 
portante , perchè si sottrae ad ogni esperimento di questo 
genere e ci costringe ad indagar il significato fondamenta- 
le del simbolo. Né Tassonanza ié* Dii Manes, né Tidea di 
preghiera o imprecazione, né la supposizione d'un voto ba- 
stano per la spiegazione, né può sciogliersi la qoistione con 
le tanto decantate espressioni come : intenzione funebre , 
allusione simbolica e simili. Soltanto un esame complessi- 
vo di tutte le relazioni può offrir un risultato sufficiente. 

Lldea sepolcrale, che abbiamo riconosciuta nelle ma- 
ni, concorda tanto bene coi culti prenestini, in ispecie con 
quello della Fortuna-Nemesi e coir elemento materno pre- 
ponderante in esso, e* finalmente coi Digiti 1, che potrem- 
mo chiudere coir applicarvi le idee finora sviluppate. Ma 
lo studio degli antichi ed un' idea fondamentale sul carat- 
tere religioso de' monumenti sepolcrali in genere , stabilita 
per lunghe indagini, mi porta un passo più avanti. Io ri- 
tengo per fermo , che l'influenza molto dilatata che il si- 
stema orfico pitagorico-dionisiaco più recente ha esercitata 
sn^ sepolcri ed il loro adornamento , si fa riconoscere an- 
che nelle mani sepolcrali. Non mancano per una tale sup- 
posizione degli indizj gravi ; e se non valgono a dar una 
prova assoluta , vendono suppliti per la considerazione , 
che la stessa idea fondamentale può esser pienamente dimo- 
strata riguardo ad altri simboli di natura molto affine. Gli 
indizj, sui quali mi fondo, sono i seguenti : Nel sistema or- 
fico recente l'importanza delle mani vien rilevata più volte, 
ed in ispecie il verso x^'F^^ oXkv^ivra)t Ippev 'KÓXvtpySiq 
''A^rpffì da Orione nell'Etym. M. p. 163 vien attribuito ad 
Orfeo stesso. V. Lobeck Àglaoph. 2, 951; Hermann Orph. 
p. 510. Negli inni orfici s'incontrano più volte le espres- 
sioni ìLvcprtpc/tip ed iQirtóxecp (66, 4; 8o, 3; 84,8; 28, 18). 
L'espressione Tea; x^'P^c di sopra abbiamo ritrovata in rap- 
porto con Pitagora, e specialmente nella Usfatoétn x^P^* 
ycvia abbiamo riconosciuto le àpf-fircci yovaì delle mani di 
Giove accennate dall' inno orfico. Se con questi fatti con- 

i Intorno ad essi Klaasen, Àeneas 761 sgg. 914 sgg. 

ANKALI 1861. 18 
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giungo l'idolo del culto in Iconium, TapoUineo Ljkos col- 
la mano nel gozzo » lo fo, perchè Lykos ci riconduce al 
licio Apolline, dunque a quel paese, il cui nome stesso vìen 
derivato dal sacerdote ateniese di Cerere, e che non sola- 
mente nel racconto omerico sul cadavere di Sarpedone, non 
solamente nel simbolo dell' uovo sul cosidetto monumento 
delle Arpie, ma ancora in una serie intera di altre mani- 
festazioni si dà a conoscere come uno de' centri più im- 
portanti e più antichi del culto de' misteri apoliioeo-orfid, 
coltivato più tardi specialmente da Proclo il Licio i. Die- 
tro queste traccio ed indizj congiungo anche colle mani se- 
polcrali l'idea della mistica orfica. Il dominio generale, al 
quale essa giunse, sembra essere stato il motivo primario 
di rinnuovare l'uso d'un simbolo, che abbiamo trovato in 
rapporto colle religioni più antiche anteriori alle elleniche, 
specialmente con Rea e Gibele. Ora siccome il Pitagorismo 
SI riporta specialmente a que' tempi antichissimi e la riat- 
tivazione del misterio si annoda di nuovo alla maternità do- 
metriaca, onde vengono anche elevate a grande autorità cer- 
te donne nobili sacerdotali, cosi s'intende facilmente l'in- 
troduzione d'un simbolo antichissimo essenzialmente mater- 
no nella nuova mistica pitagorica, anzi sembra rivestita del 
carattere d'una conseguenza necessaria. Che allora si ripre- 
se l'idea originaria d'una nascita per via delle mani , mi 
sembra potersi dimostrare dalla Persefone fii^^o^^'^^^ ^^^ 
&Pfmreu yovac dell' inno orfico e dall' analogia de' Palichi, 
che si trovano pure figurati sopra un vaso sepolcrale. Ri- 
conosciamo qui la grande importanza dell' ipx^^^^^^ nella 
dottrina orfica, che si continua nel carattere arcaico de' ri- 
lievi, de' quali sono adornate le mani prenestine, ed anco- 
ra nella posizione delle mani stesse, che sospese additano 
la terra , cioè l'abitazione di Persefone. Se nondimeno è 
prescelta non la mano sinistra, ma la destra, questa scelta 
si spiega e vien giustificata dalla preferenza del lato destro 
innanzi al sinistro, come vien inculcata severamente da Pi- 
tagora 3. Tutte le idee, che abbiamo ritrovate nel sim- 
bolò della mano , per questa relazione col sistema orfico 
prendono un carattere più vasto e deciso 3. Nondimeno 

^ I relativi passi v. GvMikoìaraHe neir indice s. v. Lyeien. 
* Jambiich. S- 13; 156. Porpbyr vit. Pjth. 38. Gynaik. p. 377, 2. 
s L' uso prevalente della terra cotta ne^ sepolcri vien pure messo 
ili relazione colla dottrina or6ca. Porpbyr. de antro 13 : • ; Acovv^ov 
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natro poca speranza, che questa relaiione mistica per ora 
Tenga riconosciata come fondata. La sua approvazione di- 
pende troppo da idee generali intorno air importanza ed 
air influenza della dottrina orfica sul mondo funebre , le 
quali perora Tengono poco apprettate ed intese. Intanto la 
quistione sull'introduzione del nostro simbolo nella mistica 

Siù recente è una quistione a parte, e chi la nega, non- 
imeno non potrà mancare di riconoscere che le idee svi- 
luppate nelle altre parti delle mie disquisizioni appartenga- 
no air antichità steua e seguano strettamenle le vestigia 
di questa superstite. Se il mio lavoro vien continualo se- 
riamente da altri, possiamo nutrir la speranza di vedere il 
numero degli enimmi i quali ci offre il mondo sepolcrale, 
diminuito di uno dei piii malagevoli a sciogliere. 

I. I. BAGHOriN. 



SULLA GRANDE SCALINATA DE' PROPILEI 
DELL' ACROPOLI D'ATENE. 

{Taw. d^agg. K e £.) 

L'opinione generalmente diffusa è cbe i Propilei 
onilamente coli' ingresso scoperto nel 1863, e eolla gran* 
de scalinata tra loro sieno tutti tre opera delTimma* 
ginazione di Mnesicle, e che l'ultima fosse posteriore 
mente ristanrata o rifatta totalmente dai Romani. In- 
tanto i Propilei, anche nello stato attuale di rovina, 
offrono troppo chiare caratteristiche , le quali ci diatol* 
gono dall' ammettere la scalinata come invenzione di 
Mnesicle, anzi palesano tutt' il contrario. 

Il luogo del monumento contenente le maggiori 
traccie, dalle quali nacquero i miei dubbi che la gran- 

7«p 9v(A^>a rauToc vilmm iMpapco, tour SffTcv ex yic Mirvfimc x* r* >• 
Ne vien confermato pteatmnte ciò cbe bo esposto neUa érrMenyaH 
hoUk p. 50 sgg. 
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de scalinata non entrasse pnnto neir idea deUa pianta 
di Mnesicle, è la parte inferiore della facciata occiden- 
tale de* Propilei, cioè tutta quella parte della £d)brìca 
che sta immediatamente sotto le colonne, e consiste in 
tre parli: 

1. i quattro gradini A del grande portico occi- 
dentale. 

2. il fondamento B sotto i detti gradini. 

3. le sostruzioni C sotto le colonnate delle ale de* 
Propilei. 

Perciò li descriverò colla maggiore brevità e chia- 
rezza, lasciando in tal modo la possibilità ad ognuno 
di poter esaminare il risultato dedotto da me. 

/ quattro gradini. — Il grande portico occiden- 
tale de* Propilei ha un basamento formato di quattro 
gradini A di marmo pentelico , che passano sotto le 
sei colonne del medesimo, troncandosi nell' intercolun- 
nio di mezzo per formare il cognito passaggio per la 
processione colle vittime. Questi gradini si rivolgono a 
dritta ed a sinistra sotto le due ale de* Propilei, e Tin- 
ferìore gradino nel rivolgimento è formato non piii di 
marmo bianco, come gli altri, ma di pietra nera d'E- 
leusi. Tutti questi gradini sono di una eccellente con- 
servazione e delia medesima forma di profilo. Quanto 
alle loro dimensioni, si vede che il gradino superiore 
è più alto degli altri ed i tre inferiori sono esattamen- 
te uguali tra loro 1. 

^ Questa pratica di fere il gradino superiore più alto degli altri, 
si ritrova io tutti i tempj greci generalmente. Lo scopo per fere ciò 
derivò dallo squisito e fino gusto greco, il quale per pratica s^ avve- 
duto che il contatto della linea orisootale e superiore di quel gradino 
coir aria che si trova tra le colonne posatevi immediatamente sopra , 
lo rendeva apparentemente pih sottile all' occhio. D medesimo senti- 
mento fu causa che le colonne angolari si feoessero pib grosse delle 
altre. 
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Questi gradini presentano i seguenti dati che di- 
mostrano positivamente che il lavoro loro non era uU 
limato : dallo spaccato fig. 3 si vede che ogni gradino 
ha due incavi di 10 mill. di profondita, l'uno in bas* 
so verticale di 60 miU., Taltro di sopra orizzontale di 
70 mill. di larghezza. (U disegno fig. 7 della tav. K rap- 
presenta in grandezza naturale i detti incavi). I due incavi 
percorrono tutta Festensione dei gradini e sono d'un Uscio 
perfettissimo e d'impercettibile unione nelle commissu- 
re delle pietre. In conseguenza di ciò ogni gradino ha 
come due rilevazioni, una verticale, Faltra orizzontale 
che si uniscono formando l'angolo del gradino e sono 
nella superficie loro lasciate grezze. Nel prospetto poi 
fig. 2 è degno di osservazione che ognuno dei pezzi di 
marmo che formano insieme tutta l'estensione del gra- 
dino , ha nella rispettiva commessura la parte .sinistra 
tagliata ad angolo dritto e la destra ad un angolo ot- 
tuso. (Il disegno fig. 4 rappresenta in grandezza natu- 
rale la commessura di che trattasi). 

Osservato bene il summenzionato , si può accor- 
gersi che i soli incavi lisci di 60 e di 70 mill. di lar- 
ghezza formano il vero fondo del gradino, mentre le 
parti rilevate e lasciate grezze dovevano essere all' ul- 
timazione portate via dallo scalpello. Cosi l'angolo ot- 
tuso che si trova a dritta di ogni pezzo e che si face- 
va dagli antichi solo per precauzione nella posa del sin- 
golo pezzo , parimente spariva affatto nell' ultimare ^ . 

i Non è da maravigliarsi che molti sino adesso credono di vede* 
re ÌQ questo procedere di para precauzione degli antichi una specie di 
decoFttdone architettonica; ma chi non sa, che anche le scanalature in- 
dicate da basso e di sopra del fusto nelle colonne di Segeste, di To- 
licos ec. ec. una volta si credevano formare una specie di nuova de- 
corazione ? La sola linea ondulata IT e gli angoli ottusi dovrebbero pei^ 
suadere del contrario. Gii antichi lasciavano questi sporti per non espor- 
re Tangolo del gradino al pericolo d'esser rotto, mentre si eseguiva la 
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Le analoghe precauzioni sono usate nel pavimen- 
to de' Propilei, dove i cerchi incavati, nei quali po- 
sano i primi tamburi di ogni colonna, ed i bordi lisci 
incavati nel medesimo pavimento che girano tutt' at- 
tomo alle mura, sono i n}€ri fondi e tutto il soprapià 
che forma il rialto totale del pavimento, era positiva- 
mente destinato a levarsi via coUo scalpello. 

Spiegato il procedere degli antichi per i gradini e 
per il pavimento , passeremo alle mura de' Propilei , 
nelle quali per analogia doveva parimente essere por- 
tato via dallo scalpello tutto il rialto grezzo, cui in* 
quadrano da tutti i quattro lati i bordi incavati e lisci 
di 70 mill. circa di larghezza (affatto simili al disegno 
fig. 7) ; perchè i detti muri presentano il medesimo mo- 
do di struttura come nei gradini e nel pavimento, e vi 
si osservano li medesimi angoli ottusi nelle sole com- 
messure verticali delle pietre ^. 

oostnuione ed il posamento delle cotoDne e delle paveti snperiori del* 
redifiào. Eretta che efa tutta la fabbrica si comìDdava a dar TultiiDo 
ritocco al frontone ed alla trabeazione, poi si facevano le scanalature al- 
le colonne ed in ultimo si veniva a terminare il pavimento ed a leva- 
re anche questi aporti ai gradini. Ip una parola i pezzi i primi a po- 
sare, erano gli ultimi per esser ultimati. 

i Le conseguenze delF ultimo detto sono importanti, perchè dimo- 
strano che le grandi pitture murali non potevano essere eseguite su 
niun panno delle mura della cosi detta Pinacoteca, non essendo esse 
state ultimate. Spiegare, come vogliono taluni, quel grèizo e questi an- 
goli ottusi come un mezzo per il miglior aderire dello stucco alle det- 
te pitture murali, è un errore manifesto. U omogeneità del procedere 
per ì gradini, che certo non erano destinati ad essere coperti di stuc- 
co , serve ancora per smentirlo ; di più, se le mura furono ricoperte 
di stucco per le pittare, allora a che scopo furono fatti quei bordi in- 
cavati lisci che girano tutf attorno? Certamente non per la .solidità 
deir aderenza a causa del suo liscio. Il rialto lasciato grezzo ed aumen- 
tato colla sovrimposizione dello stucco avrebbe superato lo sporto del- 
le ante delle finestre, il che sarebbe una assurdità. Egualmente è im- 
posribile d^ammettere che mentre tqtto il grezzo del muro era ooperto 
dallo stucco, I soH bordi lisci rimanessero non coperti, perebè, se fos- 
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// fondamento B. — Dai superstiti Dionamenti si 
osserva che i Greci si regolavano relativamente al fon- 
damento che fecevano sotto i gradini del tempio nel 
seguente modo : 

Se Tarea o la piazza, sulla quale si ergeva il tem- 
pio, era destinata ad esser lastricata di marmo, si fa- 
ceva come sottomettere ai gradini, prima di posarli, 
il capo del progettato pavimento, con uno sporto in 
fuori, al quale, finita Ferezione del tempio e levati i 
ponti, si riattaccava il totale lastrico delf area, come 
a modo d'esempio si può osservare nel tempio di Dia- 
na a Eleusi, di Nemesi a Ramnunte, di Minerva a Su- 
nium, di Giove ad Olimpia ec. Questo sporto del ca- 
polastrico nella sua superficie verticale non fu mai la- 
vorato liscio, ma puntellato coi soli bordi lisci larghi 
d'un dito ed insensibilmente salienti, come si vede dal 
disegno fig. 6, il che fu il modo di lavoro sempre usa- 
to dagli antichi Greci, quando si trattava di unire per- 
fettamente una pietra coli' altra, come p. e. per li filari 
delle mura, per i capi dell* architrave, per i letti dei 
tamburi delle colonne ec. (Vedi Penrose, Principles 
of athen. archit.) Il disegno fig. S, qui aggiunto, è il 
prospetto d'un simile capolastrico die esiste sotto i tre 
gradini della facciata occidentale del Partenone. Se poi 
nel progetto non entrava il rivestimento deli' area con 

sero non incavati, ma salienti, dò potrebbe darai ancora , perchè fa- 
cessero il serviiio del comicetto per contenere Ip stucco, ma qui è tutto 
il contrario. Di pih i detti bordi non sono nemmeno d^uguale largbes- 
n, variandosi tra 40 e 77 mill., e la linea E che separa il liscio dai 
greno, non è retta, ma ondi]dattte come quella dei gradini. Ai contra* 
rio tutte queste difficoltà non solamente si accordano mirabilmente, ma 
anche si scorge che questo procedere diventa Tunico possibile, quan- 
do eonsldeieremo ohe i muri si costruivano coll^ idea di ultimarli dopo 
il compiflMnto totale della fiiUMica , obbligato essendo Tarcbitetto di 
tener nelle cantonate Tindamento deir unione ndle commessure delle 
pietre. 
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marmo, sempre però si faceva fare lo sporto del fon- 
damento, ma colle pietre porose del medesimo, come 
p. e. nel tempio di Teseo, nel Eretteo, ec. 

Ora vediamo, come è fatto nei Propilei. Il gran- 
de portico occidentale ha immediatamente sotto il suo 
basamento di quattro gradini A un fondamento di pie- 
tre porose B di color rossastro, sporgente in fuori da 
sotto deirinferior gradino per 30 e più centimetri, col 
piano orizzontale ben lavorato, mentre il piano verti- 
cale è lasciato rozzo e d'ineguale sporto. Perciò, se la 
scalinata fosse stata delP invenzione di Mnesicle , egli 
avrebbe lasciato sotto Tinferiore gradino a un altro di 
marmo facente sporto (come sul disegno fig. 5), il qua- 
le avrebbe servito posteriormente di attaccatura sia del- 
la piattaforma , sia dei gradini della scalinata grande. 
Supporre che lo stesso gradino inferiore a ( uno de'quat- 
tro gradini del basamento A^ fosse destinato dà Mne- 
sicle a servir di sporto all' attaccatura del lastrico del- 
la grande scalinata, è impossibile, perchè vi si oppone 
e la sua forma di profilo e la sua dimensione perfetta- 
mente uguale alle altre, ed il suo aspetto lavorato col- 
le medesime precauzioni delli gradini superiori (spe-? 
cialmente nel suo punto d'unione col gradino di pietra 
nera), ed anche perchè il medesimo lastrico avrebbe 
disadattatamente ricoperto la striscia nera di pietra d^E- 
leusi, che corre sotto i gradini delle ale de' Propilei. 
Perciò il modo tenuto nella costruzione del fondamene 
to costituisce il dato il più importante e decisivo, per- 
suadendoci positivamente che l'idea deUa scalinata noB 
entrava nel progetto di Mnesicle. 

Le sostruzioni C sotto le colonnate delle due ale 
de^ Propilei. — Le due ale de' Propilei, oltre i quattro 
gradini, dei quali l'inferiore è formato di pietra nera d*E- 
leusi, hanno di più una sostruzione verticale C ugualmen- 
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te di marmo pentelico. Di queste due sostruzioni quella 
di settentrione è la piii adattata per Tesarne, essendo la 
meridionale disgraziatamente ricoperta dalla restaurazione 
moderna della scalinata, restaurazione sempre detesta- 
bile nel monumento antico, quando invece di servirgli 
a solo sostegno lo ricopre. . Questa sostruzione setten- 
trionale non è tutta formata di marmo bianco pente- 
Uco, ma nella parte inferiore è di pietra porosa rossa- 
stra, comune a tutti i fondamenti dei monumenti an- 
tichi d'Atene. La linea di separazione fra queste due 
sorte di materiali non è orizzontale , ma inclinata in 
forma dentata, come pieglio si osserva sul disegno fig. 1, 
dove è marcata per mezzo delle tinte diverse. Da que- 
sta disposizione si vede che tutta questa parte triango- 
lare del marmo bianco era destinata a restare scoper- 
ta all' occhio, mentre la parte rimanente, formata di pie- 
tra porosa, doveva essere ricoperta da un piano incli- 
nato della salita. 

Però la direzione inclinata dei materiali non asse- 
conda affatto la linea d'inclinazione della scaUnata che 
si ottiene graBcamente per mezzo delle misure dei di- 
versi pezzi dei gradini della medesima , rimasti qua e 
là sul loro posto antico. 

Questa linea, come si vede sul disegno fig. 1, pas- 
sa piii al dissotto della parte marmorea, lasciando ap- 
parire in fuori le sostruzioni di pietra porosa ; il qual 
difetto si vuole che fosse da Mnesicle rimediato dopo 
già eretta la fabbrica (vedi Beule TAcropole d'Athènes 
V. I p. 136), ricoprendolo per mezzo di sottili lastre 
di marmo bianco a modo d'impellicciatura ; cattivo espe- 
diente e strana supposizione d'inavvertenza e di legge- 
rezza, specialmente quando si tratta delle fabbriche del 
secolo di Pericle, del secolo che faceva incidere sul pa- 
vimento le circonferenze colle due linee a croce per l'è- 
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satto posamento del primo tamburo di ogni colonna; 
che non iscordò di lasciare nella Ceciata orientale de' 
Propilei gli sporti per le mura e di tagliare nell* archi- 
trave Tinclinazione per i tetti delle fabbriche d'amplia- 
zioni future ; del gran secolo in somma delF arte greca 
che tutto costruiva con precisione e previsione mirabile. 

Se Mnesicle avesse avuto Tidea di fare la scalinata 
nella sua pianta de' Propilei, certo che avrebbe con qual- 
che pezzo di marmo bianco di piii tenuto l'inclinazio- 
ne in corrispondenza colla direzione dei gradini della 
scalinata 1. 

Terminata la descrizione delle traccie, le quali co- 
stituiscono i dati che forzano ad ammettere che la sca- 
linata non entrava nel progetto di Mnesicle, siamo por- 
tati necessariamente a chiederci a che limitavasi il suo 
progetto ? 

Prima di rispondere trovo indispensabile il doman- 
dare (benché confesso che al primo colpo potrà appari- 
re di molta audacia), se questa immensa scalinata fos- 
se necessaria alla bellezza de* Propilei di Mnesicle, op- 
pure, lungi dair abbellire ed ingrandire il suo monumen- 
to, non Tavesse al contrario impiccolito e corrotto? 

Da moltissimi esempi noi vediamo che i Greci so- 
levano fare ai loro tempj un basamento formato da gra- 
dini collo scopo di elevarli dal contatto del suolo, &- 
cendo il basamento precisamente tanto alto, quanto si 

i Neir architettura monumentale non si esigge che ogui Slare di 
pietre corrisponda esattamente a ciascun gradino, ma si esigge che sì 
cominci a mettere un pò più da basso il filare di marmo bianco (spe- 
cialmente se raidùtetto ha gii determinata rincUmxione della acala}, 
acciocché la linea dispiacevole che deriva dair unione di due materiali 
di diversi colori, resti al dissotto della direzione della scala. Per vieppiii 
persuadersi sul modo antiveggente del procedere degli antichi Greci in 
simili drcostaoae, si osservi la disposinone dei materiali nella parte si- 
nistra deir interno del Eretteo , dove si presenta il caso analogo per 
una scala. 
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voleva per ingrandire senza impiccolir il monumento 
stesso, e questa giudiziosa dose di proporzione forma 
il vero bello nelle fabbriche greche. Ora, &re ai Pro- 
pilei un basamento di quattro gradini, ed a questo at- 
taccar immediatamente una grande scalinata, era lo stes- 
so che far perder ai Propilei il proprio basamento for- 
mandone un solo immenso di scalini , cioè in due pa- 
role, dare e levare nello stesso tempo, il che è assur- 
do. I Propilei stessi a paragone di questa immensa pi- 
ramide prospettica dei gradini, perdendo, come ho det- 
to , il proprio basamento di quattro gradini ( perchè 
rocchio non potrebbe piii distinguerli dagli altri) sa- 
rebbero diventati piccoli, meschini, insignificanti 1. 

Già troviamo che il piedistallo d'Agrippa colla sua 
massa sproporzionata schiaccia e nuoce ai Propilei ; ma 
la scalinata, se fosse rimasta intiera, avrebbe certo no- 
duto molto di più. Intendiamoci bene : la scalinata pre- 
sa sola sarìi stata magnifica, ma che sarebbe diventato 
il portico principale de* Propilei in cima di una pira- 
mide prospettica di scalini tanto colossale? All'incon- 
tro, nessun ostacolo impedisce d'ammettere semplice- 
mente : 

Che i Propilei nel progetto di Mnesicle, messi suf- 
la medesima asse coli' ingresso delle fortificazioni ed 
aventi tra loro un pendio ridotto in forma di un' area 
quadrilunga, posassero in cima del detto pendio non 
coperto di marmo bianco per mezzo dei gradini, ma 
di terra che colla sua dnta naturale gli avrebbe fatti 

^ Che il basamento À è aflatto distinto dalla scalinata, lo dinio< 
strano le dimensioni dei gradini, essendo quelli del basamento (eccet- 
tuato il superiore che è pili alto] di 295 mfll., e questi della scalina- 
ta di 200 mill. d^ altana. La piattaforma superiore che ai vuole sia 
stata iounediatamente soUo il basamento dei quattro gradini del por- 
tico di meso, per quanto fosse stata piccola, avrebbe diminuito il det- 
to basamento, mascherando per il Tisuale uno o due dei suoi gradini. 
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bene risaltare col loro proprio e propondonato basa- 
mento A. 

Che questo pendio avesse avuto una salita ser- 
pe^iante. 

Che il suolo inclinato tra la porta d'ingresso ed 
i Propilei fu sguarnito a tanto, quanto era necessario, 
delie mura delle costruzioni anteriori che roccupavano; 
nella quale circostanza parimente fu tagliato alla linea 
d'inclinazione del suolo il soprappiù del muro pelasgi^ 
co che si trova quasi nel mezzo del detto pendio. 

Che fu anche nello stesso tempo abbattuto il mu- 
ro che si univa, ma solamente da basso , colla parte 
settentrionale del bastione, sul quale posa il tempio di 
Nike Apteros. 

La sostruzione stessa di pietra porosa della pio- 
cola scala ehe conduceva sull* areola del tempio di Nike 
Apteros, non sarebbe piii apparsa visibile alF occhio, 
come adesso , e neppur quella ineguaglianza sulla su- 
perficie in basso del muro nordico del bastione di Nike, 
poiché tutti questi difetti rimarrebbero al disotto del- 
la terra. 

Secondo il modo di condurre la salita serpeggian- 
te si può con agio farla arrivare sino al passo dell'in- 
tercolunnio di mezzo, reputato da taluni tanto difficile 
a superare (vedi la tavola d'aggiunta Z). 



Qui è necessario d'aggiungere, che quel che si cre- 
de buono per la dimostrazione dell' esistenza della grande 
scalinata nel progetto di M nesicle, egualmente può es- 
sere spiegato, e con maggior vantaggio, in favore della 
non esistenza della medesima. Si adduce : 

1 . « La mancanza della curva nei quattro gradini 
del basamento del portico grande occidentale, mentre 
la trabeazione è curva. La quale eccezione si crede at- 
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tribuire all' influenza della grande scalinata (VediBeu- 
1^: rAcropole d'Atbènes v. I cap. S). » 

Ma essendo troncato il detto basamento nel suo 
bel mezzo da un intervallo per la quinta parte della 
totale lunghezza, lo scopo dell' applicazione della curva 
al basamento diveniva inutile ^. 

Di più , Taltro portico de* Propilei , V orientale , 
mentre nella sua trabeazione ba una curva , non Tha 
parimente al suo basamento, ed intanto il basamento 
del portico orientale non ba che &re coi gradini della 
scalinata grande. 

2. ce II muro pelasgico, cbe si trova quasi nel mez> 
zo della pendice, tagliato nella linea inclinata. » 

Ma quel muro poteva benissimo essere demolito 
da Mnesicle egualmente collo scopo di tenerlo nella di- 
rezione dell' inclinazione del pendio tanto degli scalini, 
quanto del terreno. 

Cosi pure per il medesimo scopo Mnesicle pote- 
va formare i terreni riportati che costituiscono gli al- 
zamenti, facendo lo strato inferiore colle schegge dello 
scoglio deir Acropoli che si livellava sotto i Propilei $ 

10 strato medio di particelle della pietra porosa del fon- 
damento del medesimo ^ e lo strato superiore di fran- 
tumi di marmo, tutti ugualmente provenienti dal lavo- 
ro coetaneo de* Propilei. 

3. « Avanzi delle sostruzioni di tufo posati sullo 
scoglio, dove il medesimo è più basso. » 

Questo è il più importante e meriterebbe uno stu- 
dio particolare. I detti avanzi , oltreché non passano 

A lì vero e Tanìco scopo delP applicazione delle curve era di sol- 
levare nel mezzo le lunghe linee orizzontali ; le quali all^ occhio aar^ 
bero apparse come concave, ae fossero state semplicemente orizzontali. 

11 solo occhio delicato ed osservatore d'un Greco poteva intendere que^ 
ste 6nezze neir arte. — La medesima ragione per analogia fu per le cor^ 
ve verticali, come p. e. Pentasia nelle colonne. 



286 SGAUZCàTA db' PBOFILBI 

da per totto^ non tengono nemmeno la direzione dei 
gradini, e per mala ventura non sono sterrati abbastan- 
za per poter essere bene misurati. Ma forse si crede 
che a tracciare una nuova direzione della salila serpeg* 
giante, non era bisogno delle sostruzioni per mantener- 
la solida j giacche l'antica direzione coli' erezione dei 
Propilei necessariamente dovette esser cambiata? A me- 
no phe quegli avanzi non sieno anche delle costruzioni 
anteriori livellati ed usufruitati nella medesima maniera 
come il sopraccitato muro pelasgico 7 Certo però dbt 
per sostenere gli alzamenti, i quali riempivano i fondi 
bassi dello scoglio, e sui quali doveva passare la strada 
serpeggiante , erano necessarie le sostruzioni serie per 
renderla durevole e non soggetta a continui affossamen- 
ti, ed anche per tenere gli stessi alziimenti nella dire<- 
zione con le parti più alte dello scoglio, come p. e. 
quel tratto di salita che passa sotto l'angolo del bastio* 
ne di Nike Apteros e eh' è tuttora visibile» 

4. «e La posizione del piedistallo d'Agrippa irrego* 
larmente sporgente alla direzione della scalinata. » 

Non può essere spiegata altrimenti, che coli' am« 
mettere la non esistenza d'alcuna scalinata nell' epoca 
dell' erezione del piedistallo ; poiché diversamente, sa- 
rebbe la scala che avesse guidato la sua direzione. 



Adesso è necessario di dire che cosa presentano gli 
importanti scavi dell' ingresso dell' AcropoU eseguili nel 
1853 dal governo francese sotto la direzione del sig. 
Beule. 

Prima di tutto , venendo di fuori , si presentano 
come uiìa specie di 'due torri prominenti, che fiancheg« 
giano la porta d'ingresso (la quale fu totalmente ri- 
atta coir abbassamento della sua soglia, tra il secondo 
e il terzo secolo dopo G. C). Dico una specie, per- 
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che non sono formate che da tre murì| mentre il quar- 
to lato intemo secondo le pia diligenti ricerche si sup- 
pone che non esistesse, ed il muro che si vede adesso 
occupar il suo postole l'opera ri&tta nella medesima 
epoca colla porta d'ingresso. 

Quelle torri tanto per il materiale omogeneo, quan- 
to per la bellezza d'esecuzione e del disegno sono po- 
sitivamente della bella maniera greca. Possibilissimo che 
sieno d'opera contemporanea ai Propilei medesimi, ed 
allora fu Mnesicle che dovette tenere Tasse dei suoi 
Propilei e Tasse di questo ingresso in corrispondenza 
colla direzione della linea nordica del bastione, su cui 
posa il tempio di Nike Apteros. Se poi l'ingresso è po- 
steriore, sempre però il muro nordico del bastione ser- 
vi come il punto di partenza per la disposizione dei 
Propilei. Tanto nelT uno, quanto nelT altro caso può 
spiegarsi Tineguaglìanza forzata, alla quale si dovette in- 
correre nella disposizione delle ale de' Propilei. Questo 
però non forma il punto importante per la mia dimo- 
strazione e lo propongo sotto tutta riserva, benché ab- 
bia molta probabilità 1. 

i n bastione sai qual^ è eretto il tempio di Nike Àpteros, è cer- 
tamente anteriore ai Propilei, perchè i soli mari che si univano da bas- 
so alla sua parte nordica, dovettero essere ablrattuti da Mnesicle. Noo 
è così però per il tempio stesso di Nil^e Apteros ; che, senza afferma- 
re positivamente, se sia posteriore o anteriore, oppure coetaneo ai Pro> 
pilei, vorrei solamente rimarcare che la sua posinone obliqua relativa- 
mente ai Propilei non può servire da dimostrazione della sua anteriorità. 

Prima di tutto noi sappiamo dagli altri monumenti che né Greci 
né Romani cercavano la regolarità della rispettiva posizione di due edi- 
fizi indipendenti tra loro. Oltre i due tempj di Ramnunte il medesimo 
piedistallo d' Agrippa sta in posizione obliqua, essendo intanto postano* 
re ai Propilei. Se ammettiamo per un momento che i Propilei insieme 
coU^ ingresso fossero già o cominciati o finiti, e che si risolvette a co- 
struire il tempio di Nike Apteros in cima del bastione già esistente, 
dico, che Tattoale posizione sarebbe sempre da preferirsi ; poiché , se 
Tarchitetto l'avesse accostalo al pari col bordo nordico, il muro di pò* 
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Appena varcata la delta porla, si vedono gli scar- 
si avanzi della immensa scalinata, che condaceva sino 
alle colonne del portico di mezzo de' Propilei , larga 
21 m. 600, lunga 36 m.. 275. jS^juoì gradini sono di 
marmo bianco, però ciascun gradino non è più forma- 
to da un pezzo quadro, ma a cuneo, ed è posalo sulli 
rottami di pietra uniti con calce, parte sullo scoglio stes- 
so rozzamente preparato. 

- Questo procedimento certamente non è greco, ma 
manifestamente romano. Gli scalini stessi sono mal fat* 
ti, di pezzi cbe hanno Taspetto di provenienza dalle 
altre fabbriche, seppure non sieno stati ritoccati con* 
temporaneamente al rìstauro della porta d'ingresso. Per 

nente dei bastione (per le leggi di prospettiva] Tavrebbe mascherata 
paròalmeate col 'suo sporto, e quel cb^è peggio, obliqoameutealle linee 
deli^ architettura del tempio, essendo il bastione ad angolo ottuso. Per 
conferma di ciò potrà servire anche la stessa posizione della parte po- 
steriore dei tempio, posta a piombo col muro occidentale, ed il tener 
giadixioso del suo angolo N — Ponente a piombo coir angolo del bastio* 
ne. S'intende che parlo guardando dal punto di vista principale, cioè, 
varcata la porta d'ingresso eh' è fra le due torri. — Una volta che si 
dovette posar il tempio in cima d'un alto bastione ed avente appena 
sufficiente piattaforma, si cercò naturalmente di evitare qualunque spor- 
to capace di mascherare il tempio, destinato che fosse quella sua parte 
ad esser guardata da basso. Or da questo lato dovevano esser soddis* 
fatte Tesigenze le pih urgenti, mentre che nello stesso tempo procu- 
ravano una area pih ampia al davanzale del tempio ed uno spazio pih 
libero verso mezzogiorno, necessario per la difesa del contiguo tratto 
del muro esterno meridionale, ed è perciò la posizione esistente che fu 
la pih favorevole che si potesse dare. Di pih, se il muro nordico del 
bastione presenta nella sua parte bassa le traccio di una costruzione 
omogenea abbattuta, non è però cosi per la sua parte superiore e nep- 
pure per il muro totale d'occidente, a pie di cui, e vicinissimo , esi- 
stono ancora le strie antichissime incavate nello scoglio della salita, 
perchè la totale superficie occidentale e tutta la parte superiore della 
superficie nordica del detto bastione col suo cantone presentano il pih 
bello ed il pih regolare aspetto, solito alle costruzioni greche, il quale 
in nessun modo permette la supposizione d'alcun maneggio posteriore. 
(Tedi Schaubert e Hansen: Der Tem|)el der Nike Apteros). 
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teUo H trailo occii{iato dalla scalinata sono stati trovati 
qua e la. i frammenti della medesima, che ancora ri- 
mangono attaccati al posto loro, per mezzo dei quali 
con esalte misure si ottiene sul disegno la direzione te- 
nuta dagli scalini ; la quale direzione dimostra che pri- 
lla di arrivare ai quattro gradini A del portico prin- 
cipale de' Propilei, vi si formava una piccola piattafor- 
ma, di cui però non rimane piii niente ,. mentre una 
parte di quella di méz^o e la grande piattaforma da 
basso esistono àncora. Questa. linea d'inclinazione della 
scalinata (che si ottiene , come bó detto, per. inezzo 
delle misure^ vedi il disegno fig. 1 ) tiene la sua dire- 
zione senza ricoprire il fondamento di pietra porosa 
della sostruzicHiè sotto l'a^. seU^ntrionale (si ricordi che' 
la meridionale è mascherata dalla -scala moderni^ )} la- 
sciando apparire infuori : la linea dentata di^piacevoli^ 
sima alla vista, resultat^te da due diversi materiali, di 
marmo bianco e di pietra rossastra* Perciò la parte di 
pietra porosa per necessita fu ricoperta da tavolette di 
marmo biadco, in modo d^impellicciatura, come si con- 
clude dai buchi dei ramponi che vi si osservano. Pe- 
rò i detti buchi non sono di lavoro greco. 

Intanto per formare la piccola piattaforma superio- 
re della scalinata si presentò ai costruttori della mede* 
sima la veta difficoltà. E qui pr^d il lettore di met* 
teré tutta la sua attenaóone»; Bisognava tener la lastra 
m fig. 1, a livello colla linea inferiore del basamento 
A^ ma questo era impossibile, perchè vi impediva lo 
sporto delle pietre porose del fondamento B^ il quale 
non doveva apparire in fuori colla sua tinta rossastra, 
laonde fu forza di posarla sopra il detto sporto del fon- 
damento B. La lastra marmorea fu dunque per neces-i 
sita in questo ultimo modo accostate ed utiita al gr»« 
dino inferiore a del basamento A^ per mezzo del ram- 
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poni di metallo , le cui tracce q fli ossenrano ancora 
nella parte liscia del detto gradino (fig. Se 3). In que* 
sta maniera, per quanto era alta la lastra, per tanto fu 
seppeìito il gradino inferiore del ^ero basamento de' 
Propilei Jl^ e per tanto fu seppelita anche la &scia ne* 
ra della pietra d'Eleusi , per tutto il tratto deUa lar- 
ghezza della piattaforma superiore- 
Chi non scollerà in questo un procedere forzato, 
assai lontano dal semjdice e nobile procedere dei Gre* 
ci (vedi il paragr. sul fondamento jff)? Si vede che 
a colui , che eseguiva questa scalinata poco importa- 
va , se guastava le . propomoni de' Propilei col dimi- 
nuire l'altezza del loro vero basamento e col cambiare 
le relative proporzioni nei quattro gradini A. Chi co« 
nosce bene, quanto i Greci erano gelosi relativamente 
adle proporzioni nei loro monumenti, vedrk in questo 
procedere un attentato ai Propilei molto temerario, fl 
quale solo poteva essere eseguito nei tempi molto po- 
steriori air epoca d'oro dell' arte. 

Comparando questo &tto con l'esecuzione affatto 
non greca di questa scalinata posata sul cemento coi 
gradini a cuneo per economia e col meschinissimo rat- 
toppo colle tavolette di marmo nelle sostmzioni delle ale, 
deduciamo che la scalinata, grande si, ma altrettanto 
nocevole insieme ai Propilei, quanto meschina nei det- 
tagK, fu un regalo tanto esecutivo , quanto inventivo 
di qualche imperatore romano , protettore e padrone 
ilello stesso tempo, probabilmente d'Adriano ^. 

i È da coDSiderani che, se fòsse esistita la scalinata, i Romani 
restaarandola ( come si yade da taluni ] si sarebbero attenuti a ripe- 
tere il modo (K procedere di Mneside (se fosse stata costruita da lui 
h scalinata). Ife invece vediamo che il modo tenuto dai Romani nel- 
UiuDone della piattaforma superiore per meno dei ramponi q ai quat- 
tro gradini del portico occidentale, è nn procedimento assai vizioso , 
tanto rapporto alla bellexza, quanto alla solidità, io consegueaia della 
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D(^ tutto il detto diventerebbe quasi iablile a 
discutere la supposizioDe che la scalìuàta fosse solamene» 
te rifatta dai Romani ; ^erò le cause che si ammettono 
per sostenére questa supposizione collo scopo di ren<* 
derla possìbile^ sono tanto strane, die non permettono 
di esser tralasciate senza esaminarle. 

Si adduce come ca^se distruttrici : k L^attrito dei 
piedi di tante generazioni ». 

I quattro gradini A del basamento del portico di 
mezzo sono di Mnesicle, e sono lì ancora benissimo 
conservati « pm anzi , che non si potrebbe ' immagi-' 
nare. Uomini che camminavano sui gradini della scali- 
nata, hanno camminato necessariamente anebe sui quat- 
tro del portido. Pérobè dnnque supporre che quelli do- 
vessero soffrire dall* attrito a tal segno di dover essere 
rifatti totalmente,, e questi no? Anzi Tattrìto dei piedi 
di tante generaziohi . non potè consumare nemmeno la 
parte prominente di 10 millimetri, lasciata su ciascuna 
de* quattro gradini coli' iràensìone d'esser levata vìa, se 
^ultimo tocco di scalpalo fosse, stato eseguito. Di piti 
lo stato di conservazione dei quattro gtacfini del poli- 
tico occidentale e quan ugiiisle per la conservazione* ai 
gradmi dell' ala settentrionale, per coi certo nòti si camr 
minava mai, fii anzi supporre che le popolazióni poco 
o nulla salivano anche quei quattro gradini, ma pas-* 
savane di preferenza per la strada delP intercolunnio di 
mezzo, almeno sino all' epoca dell' invenzione della sca- 
linata grande, che, come ho detto, suppongo sia stata 
architettata da Adriano. 

Si adduce anche : « X^assedio e To ' ^òiauteHamen- 
to delle mura, che cadendo potessero rovixMirl^ »• 

Ma né Siila né altri prima di Itd non potevano 

mancana ^Ua dìspesiÉìoiia amtmttìm del ÌMAvtmmU.%i (Yv^iU pa- 
ragrafo sul detto fondamento). 
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&re d'importanti danni ad una scalinata, eseguita in cosi 
grande distanza dalle mura e specialmente per la sua 
parte superiore. I Propilei, il tempio di Nike Apteros 
ed il piedistallo d'Àgrippa sono i soli edifizi che Tat* 
tomiano, i soli che potessero nel cadere rovinarla, ed 
è certo che questi non furono rovinati da loro. 

Perciò ripeteremo : La grande scalinata de' Pro— 
pilei non entrava nella pianta di Mnesicle* 

Certo che è molto duro a rinunciare all' opinione 
radicata, colla quale abbiamo vissuto già parecchi an- 
ni ; ma il monumento è ancora al suo posto, le traccie 
le pici importanti che parlano contro la scala, sono per* 
fettamente conservate, ed ognuno può verificare i da** 
ti che noi non abbiamo che rilevati dal monumento 
stesso ^. 

P. S. Benché riguardo all'esistenza d'una saKta ser- 
peggiante invece della grande scalinata, io convenga in 
un certo modo colFopinione emessa prima di me da Lea* 
ke,(l0po di lui segnatamente dal Bucsian (Rhein. Mas» 
A^a jP. X, p. 473 sgg.) pur tuttavia non convengo col ri- 
manjsnte della loro opinione, mentre, cioè, essi credono, 
ì Propilei propriamente detti aver formalo Vesièrno del 
muro defensivo* Anzi, non saprei non ammetlare come 
essenzialmente necessarj i mori di difesa in avanti ad 
es^, d'accòrdo in ciò col sig. Beule', e considerando 

.. ; ■ • _ • 

f 

1 Sptegoiiùne deUa timoìa f aggiunta E, 

fig. 1. la parte inferiore de^ Propilei OQcideDlali^ 
fig. % \ gra^'nì 4el portico graiide occidentale, 
fig. à. 16 spaccato dei medesimi. 

fig. 4. IHinione trfr le pietre dei gradini (grandeoa naturala). 
fig. '5. i gradini dèi Partenone. 

fig. 6. una parte del muro intèrno della così detta Pinacoteca, 
fig.' 7. poi aei^ire tanto di pianta 'quanto di aQaeeato dei bonU Ik* 
ici (grandezza naturale). 






teòme erronea la eonclnsione del sig. fiursiao, « che in 
tal modo i Propilei divenissero non piii Propilei, ima 
Opistopropilei ». I Propilei formeranno sempre il so^ 
lo ingresso (ecao^o^ fna, diPausania) alla pialtafor^ 
ma delC Acropoli^ benché nello qpazio cinto dai muri 
innam&i ad essi, ed occapato presèntemente dalla sca* 
finata^ sianyi ono, due, tré o più ingressi. In tal gui- 
sa almeno mi sembra doversi intendere le parde di 
Paitsania. Difiitti, se si ammette (e non si può fare 
a meno) l'ingresso dal mezzogiorno ed un altro nor* 
dico dalla parte della grotta àA Pane, sempre si avran^ 
no due ingressi e non piii il solo ingresso di Pausa- 
nìa, che essi vogliono trovare nel testo di lui. Non re- 
ità dunque altro se non di convenire che Pausania di- 
cendo : «e ^s vny axpóiroXiy e^rtv e^l^joio^ (ua , évipay 
ii où Ttapixerat , naia «irórojuioc owa kou ru^p^ i^ov^a 
iyivfóy^ ti it 'npomìaia ec. (I. 22 4), intendeva il solo 
ingresso per mezzo de' Propilei nella piattaforma dell' 
Acropoli. 

Sbbgio Ivamovp. 



DIVINITÀ RIUNITE NELL* OLIMPO. 

(3fo/i. deWlnst. voi. VI, tav. LVni.) 

Sulla nostra tavola vedonsi incisi i disegni di due va* 
si d'una medesima forma, detta al solito olla o orsTpo^, 
a figure rosse : l'uno, ridotto ad un terzo dell' origina- 
le, fu eseguito, anni sono, quando il vaso si trovò a 
Roma presso il sig. Depoletti, l'altro, ridotto alla me- 
ta, fu cavato da un vaso del museo già Campana; 
Cat. Camp. IV, n. 64. U primo contiene sette, il se- 
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condo otto divinità' tranne una figuva acceworia» Nike 

neir uno, Ebe neir altro. Principiamo dal secondo. 

Giove e Giunone vi stanno in trono» l'uno as^siso 
dirimpetto all' altra ; ambedue tengono lo scettro e G^or 
ve colla stessa mano il fulmine, il sempre pronto, che 
a guisa dell' ascia del littore esprime il potere di pu* 
nire. Giunone, un fior nella destra, è ornata d'un dia* 
dema di metallo detto stephaiìe. Innanzi a Gipve scor- 
gesi Bbe alata in atteggiamento di ministrante« tenea* 
do nella destra un vaso della forma di una brocca » 
mentre Giove le presenta una patera, nella quale avrà 
ella da versargli il nettare. Accanto a lei è posto Apol* 
Une colla lira, pronto a toccarla col plettro, come Ebe 
è pronta all' ufficio suo. La faccia d'ApoUine b'a un 
carattere alquanto femminile^ ovvio anche in altri di- 
pinti vasculari. Questa rappresentanza ». riferisce atta 
sublime poesia del primo inno di Pindaro, ove ai di- 
ce, che nelle nozze di Giove, il quale giusta la teo- 
gonia esiodea sposò sette dee e Giunone in ultimo , 
Apolline colle Muse abbia cantato le sue lodi. Giove, 
cioè , rallegrandosi della sua vittoria e delle riforme 
compite, aver invitato gU iddii a dir^ se avessero qiial* 
che desiderio ; ed essi aver domandato da lui di pro- 
crear degli iddii, che celebrassero per poesia e musica 
le sue gi*andi gesta; egli poi aver chiamato alla vita Apol- 
line e le Muse. Boeckh suppone, che da quest* inno 
provenga anche il detto pindarico : '£y XP^^? i'iyiytx 
'À7ro).A»y; e vi conviene in genere, sebbene le parole 
iy xp^^^ sembrano aver un* altra relazione. Che Apol- 
line e le Muse celebrano le nozze degli iddìi, è un' in- 
venzione mitologica molto piti antica, la quale si ritro- 
va in dipinti vasculari almeno non posteriori all' etk 
di Pindaro ^; ed essa gli è stato motivo di dar, come 

« y. la mia Orieeh. GóiUrl 2, 371 h. 
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si ama di iar dappertutto, anohe a questo &tto mito« 
logico un' orìgine distinta, mentre insieme l'entusiasmo 
degli iddii per il nuovo dominatore dell' Olimpo accre- 
sceva lustro all'inno. Giunone col fiore» in relazione 
coir idea antichissima che la considerò come dea della 
terra, qui comparisce come dea della primavera, "Av^tucj 
la quale ben si addice al rapporto nuziale. L'esser ri* 
volto .Àpolline verso Giunone non è di un* importanza 
partioolarey ma sta soltanto in un rapporto artistico cola- 
la posiiadone di Ebe rivolta verso Giove; ed una tale 
cimmeria non è per niente da biasimare, essendo che 
per la disposizione dei troni era reso impossibile di far 
presentar Àpolline in fiatcda alla coppia nuziale. Bene 
scelta per questa scena è pure la corona d'alloro data 
a Giove, come ad Apolline* 

Le altre divinità scelte per rappresentar l'Olimpo 
sono Mercurio, Nettuno e Plutone, tra questi due Ate- 
ne ed in fine Afrodite. Quest' ultima in ordine aUa foiv 
ma rotonda del vaso vien ad occupare il posto imme* 
diatamente accanto a Giove, e ciò si è fatto con certa 
intenzione. Mentre le altre quattro divinità stanno in 
posizione tranquilla, sebbene anche Mercurio, Atene e 
Plutone sembrino agitati da pensieri e manifestarli coi 
loro gesti, Afrodite per il movimento delle braccia e 
delle mani e di tutta la sua figura prende la parte pih 
vìva all' azione. Questo ci ricorda la stretta relazione, 
per la quale essa nell' idea e nei costumi era congiun* 
ta colla dea del matrimonio, ^ e per conseguente que« 
sto dipinto neir intitolazione del nostro articolo è in- 
dicato troppo generalmente, giacché possiamo piuttosto 
nominarlo : le nozze di Giove e Giunone, soggetto rap- 
presentato altrove in modo ben differente. Intanto non 

i Ib. t, 3^ s|. 
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si potrìi dinegare al nostro dipinto , che V invenzione 
sia piena di senno e spirito, come pure il disegno tratr 
tato con gusto e libertà dentro i limiti modesti Gssati 
dalla traditone per le figure e gli attributi delle divinità» 
Neil' altro dipinto ritroviamo di nuovo Giove e 
Giunone sopra le lotx> sedie, qui distinti dal solo scet* 
tiro come insegna delia loro dignità, ed invece di Ebe 
la Vittoria, che versa il nettare a Giove. Questa dea 
è inseparabile da lui, significando la sua onnipotenza. 
La di lei madre Sijra: gliela condusse prima del com- 
battimento coi Titani, e sin d'allora, come cantò Bao- 
chilide, « Nike sta accanto a lui e determina le deci- 
sioni agli immortali ed ai mortali ». Tiene qui, men- 
tre versa il liquore a Giove, nella sinistra il caduceo, 
come ancora in altri dipinti i. Nel nostro quest* attri- 
buto potrà sembrar inconvetiiotite, essendoché tutta la 
sqena, a ciò che pare, non si riferisce a qualche azio- 
ne particolare di Giove e distinta dalla sua riunione 
con Giunone. Posta sulla sua mano o sulla sua coro-» 
na Nike esprìme in modo generale la qualità del dio. 
Dietro a Giunone sta Plutone con un cornucopia non 
vuoto, come lo è nel dipinto inferiore ed al solito an- 
che altrove, s^oatamente nel bassorilievo rappresentan- 
te Giove coi suoi due fratelli, che pel primo ha dato 
occasione di fissar quest' attributo di Hadéfr-Plutone 
(Zoega Bass. t. 1) dato anche a Cerere (Neumanh 
Numi 2, 264). Ripieno è il cornucopia di Plotone an- 
che in un altro dipinto vasculare rappresentante la spe- 
dizione di Trittolemo ^. 

^ Y. i miei Ani. Denìan. 3, 5i. tr proprio ad Iride come mes- 
tftggìera ed anche ad Eirene, ib. p. 244 e 247. 

s Mon. d. Inst. I, 4; Ann. I, 261; 0. Mailer D. a. K. ti, t. 9, 
110. Il dìo con un gran comncopia, involto in un largo manto ac- 
canto a Cora in trono, dalla quale si allontana, salutandola tolk «lano 
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Quasi lotte le altre figure che seguono dopO' Più* 
Ione per me sono enìminaiicbe , onde il senso ed il 
connesso di tolta la rappresentanza mi resta oscuro* £ 
vero, che la figura barbata assisa con largo manto e chi- 
tone a fine pieghe discendente fino ai piedi si fa co- 
noscere come Dioniso mediante il grande cantaro nella 
sua destra e per la vite ad alto fusto, quale qua e Ik 
ne' paesi meridionali nen coltivata, con una copia, sia 
di frondi e foglie, sia di. frutti, essendo che in taE co- 
se gli artisti non sogliono imitar precisamente la natu- 
ra. La figura che sta accanto a hii , -si potrebbe prender 
per Afrodite, alla quale conviene almeno la mela che 
offre aUa figura seguente, e forse non è estraneo nem- 
meno il cigno, in quanto che la dea regna anche nell' 
acqua, e vien figurata anche tirata da cigni. Perciò po- 
trà domandarsi, in qual* altra dea questi due attributi 
si trovino riuniti, e dove? La figura rivolta verso di 
lei con patera e tirso sembra un altro Dioniso; e se 
appena si può negarle questa denominazione, siamo qua- 
si forzati a supporre che l'artista qui abbia seguito una 
di quelle dottrine poco piacevoli della teologia dom- 
matica e mistica degli Orfici, che sin da un dato tem- 
po, a guisa di certe piante germoglianti ad esuberanza 
sopra fondi poeeo buoni, con grande attività si divulgò 
largamente, abusando delle forme chiare e pure mito- 
logiche* Insieme a questo Dioniso, cioè, anche Pluto- 
ne, noto pur esso come essere di natura dionisiaca , 
si rivolge certamente non senza intenzione alla dea col 
cigno, dietro la quale sta in trono pur l'altro Dioniso. 
Dioniso sotto le forme usate ne* vasi dell' Hades-Dio- 
niso vedesi accoppiato con Arianna tra cinque coppie 

.Mereorio, che Tha ricondotta dall' Olimpo : Mflilor Mas. Thomaldaen 
I, p. 49, B. 12. 
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divine distinte di nomi» tra le quali anche Platone e 
Perrepbassa , in una tazza vulcente edita ne' Mon, 
deir Inst. V, t. 49. Sarebbe mai» che sul nostro vaso 
una di quelle triadi di divinità tanto u^te e predilette 
fosse immaginata come tre persone differenti di un solo 
essere fondamentale ? Confesso però che questa suppo* 
sizione non mi sembra troppo probabile. La dea (in 
parte coperta del manico, come Plutone), che segue 
dopo le quattro 6gure riunite , come pare^ in un grup- 
po, per il moviniento del suo braccio sinistro sembra 
partecipar anch' essa ali* azione di queste a noi ignota. 
In un terzo vaso di analoga forma e composizio- 
^[ie (Mus. Greg. II, t. 21, 1) trovami pure Giove e 
Giunone» quello in piedi tenendo il fulmine nell' una» 
lo scettro nell' altra mano, Giunone assisa ^ accanlo ad 
essi . dall' una parte Nike » dall' altra Atiene » porgendo 
Telmo a Giove» come per indicare che aia pronta ad 
ogni suo cenno» non meno della Nike« Seguono anco- 
ra due coppie : Nettuno col tridente e Vulcano colla 
tenaglia, Kore con un fiore e Plutone discorrendo tra 
loro. Sembra dunque che non fosse insolito di ornar 
questo genere di vasi con un numero delle divinità gran^ 
di» scelte e riunite sotto varj punti di vista. Giove e 
«Giunone tra esse non potevano mai mancare* 

F. T. WsLCEBa. 
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LA NAISSANCE DE MINERVE. 
HERCULE ET NESSUS. 

(Mon. de rinst. voi. VI, pi. LVh ) 

11 a existe plus d'une tradtUoa sur la naissanoe de 
Minerve ; celle d'après la quelle da d^esse sorlit de 1^ 
téle de Jupiter, s^il est vrai qu' elle ne soìt pas la plus 
ancienne ^ , est du moins rapportee deja dans la Th^ 
gonie d^Hesiode ^ et a prédomine dans la poesie, com- 
sae dans Tart. Farmi les monaments figurés parvenuf 
jusqu' a nous, ce sont sartout les vases peints qui nouf 
ofFcent ce su)et* Beaucoup de ces peintures ont de'}^ 
va le jour 3 et Fune d'elles a ^te pobli^e dans ce me- 
me recueil ^. N&nmoins, on saura gre, j'en suis sur, 
a la direction de Tlnstitut d'y faire parailre encore les 
deux peintures que j'entreprends d'expliquer. En effet 
tootes deux se recommandent a Tattention des archéo- 
Jogues par des partìculariiés nouvelles : l'une montre 
T^unies autour de Jupiter des divinites en plus grand 
nombre qu' aucun autre vase connu jusq' ici \ l'autre 
•présente un groupe de figures qu' on n' avait encore 
rencontré nulle part ailleurs que sur le fronton orientai 
du Parthénon. 

La première des peintures en question (n. 3) for- 
me la décoration d'une amphore de style archaique du 

i Yoy. Th. Bergk, Die Gthwti ier Àtkene dans les iV. Joàrbù- 
aher fwr PhiMogk v. Padag. voi. 81, 1860 p. 289 sqq. 

» V. 924. cr. Hom. Hymn, m ApolL 308 sq. Piodar. Olymp. VII, 
36 et les passages d'autres poètes dtés par Dergk. h o. p, 294. 

• Gerhard^ Or. Vasenb. I. pi. I-IY. Lenormant et de Witte, EU- 
te d$ Moti, eéram, 1 pi. 55-66. Hiimo Gregor. 39» 1; 48, % Passeri, 
PiOwr. MI oofc. 158. Grattar, Ooikrié d. aU. Dramat. Taf. V. 

« MommmH voi. lU ter. 44 avec TexplicatioB do M. Henseo in- 
ntU. Voi. Xi? p. 90 8^. 
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Mosée Campana ^. Elle n^est pad seulemebt remare 
quable par le nòmbre des figui'es dóni elle se compo- 
se , mais encore par les inscrìptions doni toutes ces 
figures, a rexoeption d*une seule, sont accompagnées. 
Il n'y a pas jusqu' au siège occupa par Jupiler qui 
n*ait aussi son nom écrit. On se rappellera que sor le 
vase Francois da musée de Florence et sur qnelqties 
aatres du méme stjle que le nótre, des objets idani- 
més sont également désignés par des inscrìptions 2. 
L'auteur de la composition, au lieù de nous mon* 
trer Minerve s'élangant de la téte de Jupiter, comme 
noQS la voyons sur la plupart des autres repr^senta- 
tions, a retracé le moment qui précède la naissance 3. 
Au centre du tableau le msdtre des dieux assis sur un 
tróne 6P0N02y dont le dossier se termine par une tété 
de cygne, est en proie aux douleurs de Tenfantement. 
U est vétu d*une tunique longue et d*une clamyde et 
tient dans une main le sceptre et dans Tautre le fou- 
dre; ses pieds reposent sur un bypopodiixm. En &ce 
de lui se Ut le mot ZAET2, écrit de &<;on a riunir 
les deux formes de ce nom : ZET2 et AET2 ^. Il se 
pourrait tóutefois que la première lettre fot sur rorìginal* 



i Catalogo del Museo Campana Set. lY^VII d. 1081. 

> Vase Fraogois, MoMim. laeci. IV» 54-4S7: J^oxoc, ^[fiiih ^/m«« 
Coupé de Muoich, ibid. 59: >upa. Vase da cabinet des médailles à Paris, 
ibid. I, 47: [tniìa^jio^. 

* Cotte scène qui précède Taccoucbenient, se retrouve sur deux oa 
trois autres vase.4, voy. Élite céram. pi. 54. Oeibard. Àtuerl, Fm. 
Taf. 5. Creuier 1. e. Taf. Y. Passeri, Tab. 152. Taso de la coUection 
Tomialo décrit dans VÉUte cér. p. 184, S. 

* Hesychius p. 922 ed. Albert. Acvc. Zfv^. Cf. Etymolog, Jtf. p. 
371^ Stun. D^apràs d'antres grammairìens les deux formes appartien- 
draieot à des dialéctes diSérents, Bekker Àneed. grate, rò yAp ( mc tq 
l'rptirmccpaifli>Tdtwc**<* otTrih^-MOM rò Ziwc 4ivc. Uà. Harlej ap. Kidd. ad 
Dawes. MÌieeU. p. 145: Zivg mipi roc( Àemvc Àiv( Xfytrccc. 






un 2 ; oé qoi domienut la fonne* Zeiì^ ^ec sabstìintioB. 
de 2A il Zi. 

Une IKtbje HIAEIOTA 3, debont demère Japi- 
ter, lui vieni en aide et soutient des deux maina la tè- 
te du dieu* La fille de Junon avait a Atbèoés uu 
tempie dans le voisinage de l'acropole ^« En &ce on 
voit montee sur l'bypopodium ^ une autre fettime^ 
elle n*est désignée par aucune inscription, mais de la 
main droife lev^e elle porte une couronne* A cet at*' 
trìbut on pourrait reconnaitre la Victoire sana ailes. 
La présence d'une figure ailée sur un atitre vase repré- 
sentant le roéme mjei ^ et, sur le fronton orientai dil 
Partlì^non, de deux figures ailées, doni une doii ètte 
Nik^, semblerait venir a Fappui de cette interpr^ta*» 
tion* La oouronné peut d'àiUeors étre une ofirande d<^ 
sìiaée a Minerve aù moment de sa naiasance^ . Gpmme 
eelle que Peitbo présentait h Apbrofdite sortaat du s(M 
des eaux sur le socie de la statue de Jupiler Qiymr 
pien 6. Il est ponrtant une. autre àppjicàiiaa qui me 
sourit davantage. Un grand norabre de vases, corame 
on sait, montrent deux UiibyeS et Fune d^elles est or- 
cfin^irement a la place qu* occupe la figure en qoestion. 

A ZA poar Z'se reucontre dans le décret contro Tlitiotbée delti-' 
let. Voy. Vnm Blem. Epi^rapk. Gr. i^ 87. (Là £»!«• regaière X 
a été altère^ por éfreur du gravear qid eo a foit £ H. B.) . 

s On retroùve encore la forme *lW^oe pour E ìX»'3uca sur le va- 
se Beugnot et sur celui da Musée brìtaotiiquei SlUe céroimogt. J pi. 
64 et 65A. Yoy. les olMervatìoDs de M. Heocep AmfA. de .r/ai^XIV 
p..94 sv. ' 

s Pausanias I, 18, 5. 

^ Selon toute probabUité , le céramograpbe n'a place celta figure 
sur rhypopodìum.qtt'afin de gagner de Tespaoe et par $9ite de cela 
il a dd la représenter dans une plus petite proporiìlDii qpejes antres 
figures. 

9 Amphore Tyrrhéoieone du Musée britaanique ÉliU eérpmogr. 
pi. 65. 

• PaaSBQ|a9 Y, 11, 8. . , ^ 
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Sur une aatre représentation de la naissanoe de Mkieiv 
▼e ^, on remarque ^alement une couronne dansla liiam 
d^une de deux liemmes par&itement semblables et qui 
ne sauraient et re que des obstétrices. Les couronpes 
donnees pour attrìbut aux Ilithyes et que celle de ^o-^ 
tre vase semble tenir sous le nes du maitre de TOlym^ 
pe, dùivent ètre faites de dictamne. Dana l'antiquìté 
cette piante passaìt pour avoir la proprietà de faciliier 
les acooucbements 3 ; aussi en couronnait-on les statue^ 
d'Artemis oa Diktjnna, qui remplissait les mémes fon- 
ctions que les Ilid^es 3/ A oette occasion, je rappel<» 
lerai, quVau t^taioignage d'Ath^née ^, on vojait sur un 
tableau de Cléanthe Pòsidon offranft un thoo ( Stùùypc ^ 
k Japiter en travati d'enfant. Serait-ce dans une ìnten^ 
tidn analogne? Il seniit téro^aire de Paffirmer, puisque 
Hous n'avons pas de renseìgnementa sur lea vertus mé^ 
dicslés^ qui auraient été àttrìbuées a ce poisson. Se bor« 
ner k aUc^guer ^ les qualites aphrodisiaques des pois-^ 
sons palamides^ c'est ne rìen expliquer du touC daua 
l€^ eas présent. Je suìs plutót dispose a croire qu'il y 
a erreur de la part de IVcrìvain grec bur TinteiUioB di» 
geste de Posidon et que le tbon dtait un simi^ iltri^ 
but dans la main du dieu de la mer ^. 

Le premier personoage que nous Toyons a gau» 
cbe immÀliatement après Ililbye, est Dionysus, barbu^ 

i-Ampboro de Gbiiisf| JtM/a eénm. pi. OT. 

*' Toy. nierbMb, Flore MytMogica p; 906. 

t Scboi. in Eurip. Hippolyl, v. 58 p. 418 Mattb. rò aytìkiuc ri% 
*Apvty^tèoi oc [jLcv ^cxrccp.» , oc ^g acXcvw, oc ^t Xwtàì ffTf^ff5otc ^aac» 
9imepL^ ' ^»v ht K^iiri^ fAo'v^* rouro Jt x«< aixuróxcM te VM ^ Sto km 
taec ItMrroxovffiuc Siiov^cu x^P^^ ^^^ ^^X^^ rcxticv. 

* ym, p. 316. 

s De Witte, Élite eéram. I, p. 183. 

* G^est la méme expHcatlon quMI convìent de donner ao daQphin 
que Posidon tient dans la inain sur noe autre peintare de vase oh Atfaé^ 
né est plaoée è odlé de lai ^ Gerhard's Aus. Vùi, t Taf. VD. 
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auisi clairement cMmcténsé par la couroone de lierre, 
qui lui ceint le front et le cep de vigne qu* il porte 
dans la maio gauche, que piar rinscrìpUon A10NY202, 
placée devant lui* Ce dieu n'àvait pas de sancluaire 
sur Tacropole^ mais son plus ancien tempie ^tait voi- 
sin du théatre qui porte son nom, et ce demier tou- 
chait k là citadelle. Sa pr&ence a catte scène se ju- 
stifie eu outre, coinme sur d'autrés vases celle d'Her« 
cule, par ses rapports nìiystérìenx avec Albine, dont les 
moDuments ceramograpbìqties surtòut nous foumissent 
des preuves si nouibreuses et si irr^cusables. 

A la suite de Dionjsus, au quel elle toume 1^ 
dos , se présente Apbrodite A4P0[A]ITE , conversant 
avec Arès [AP]E[2] debokit devant elle. La déesse, vé- 
tue d'une riche tunique, relève de la main di\>ite le 
voile qui lui couvre la tète comme aux jeunes mariéés. 
Le dieu de la guerre est arme du casque , du bou*^ 
clier, de Vépée et de la lànce. L'association des deux 
mémes divinitifs se reproduit sur une belle cylix du 
musée Blacas représentant aussi la naissaiice de Mi- 
nerve ^. Venus etait noe divinile considérable k Atb^ 
nes $ elle se trouvait eu rapporl avec le culte d'Athé^ 
né Polias ^ et panni ses divers lemples, eelui dans le 
quel òn rbònoraìt sous la dénomination d^ Pandemos^ 
s'éleveit au pied de l'acropole 3. Ce n^est pas Ìoin non. 
plus de cette localité que se trouvait le tempie de Mars, 
qui renfermait une statue d^Athéné et deujt d'Aphrd* 
dite ^, et qu* est siluée la colline portant son nom. 
Les relalions du dieu aree Agraule, prótresse dctMi* 

& ÈUle dram, I pi. 63. M. de Witte rappelle qa^ Aphrodite'était 
la mère on la principale des Génétyllides p. 2(^. 
s Paasanias I, ijy 4. 
* Paiuanias I, 22, 3. 
^ Pansaoias I*, B, 5. 
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nervC). soni un nouveàa mòiif de sa pfésenoe a cette 



scène. 



. A rextr^mité gauche de k compositìoD et derriè- 
Te Mars, se trouve Latone AETO. C'est pour la pre- 
mière fois que son nom apparait panni les assislants à 
]a naissance de Minerve, mais elle doit étre reconnue, 
sanis nul doutei sur la cylix précitée du rousée Blacas 
dans la figure que MM. Panofka et de Witte ont nom- 
mée Peitbo K Latone n'avait de tempie ni sur racit>' 
pole ni dans le voisinage et nous ne renconlrons au* 
cune trace de liaison èntre son culle et celni de Mi- 
nerve dans Atbèoes méme ; mais dans TAttique sur le 
promoQtoire de Tjósler^ elle avait un autel en commu- 
sauté avec ses deus enfants et Albine ^j et a Delphes 
la. statue de' cette dernière deVsse etait voisine du tem*' 
pie , d' ApoUon et de Latone ^. Une chose : digne de 
remdrque c'est Tab^nde d' Artemis et d' Ajpollon sun 
les deux peintures montrant leur utière, comme si cel- 
If^^ci i^vait éte mise en leiir place et les représenlait* 
A droite» derrìère la figure portant une couron- 
né, Posidon Il02ElAfìN, véla d un manteau et arme 
de son tridente forme avec Ampbitrìte [AM^IT]RIT[E] 
un groupe correspondant a oelui d'Arès et d'Apbró- 
dite^du cóle oppose. Ces deux divinites assistaient ^a» 
jiement a la naissance de Minerve sur un bas-relief 
^n brons&e dans le tempie d^Alhéné cbalcicccos a Spar- 
ta ^. La présence de Pcfsidon s^explique par plusieùrs 



i Panofka, Reeherehei sur lei noms des vasei grecs p. 40 not. 2. 
de Witte, Élite cér. 1. e. 

s Pausanias I, 31, 1. 

s Lex. Rhet. ap. Bekker p. 299, 5. Selon Macrobe [Satum. l^ 
17 p. 295 Bip.) Athéné avait aidé Latone lors de son accoucbement et 
avait un tempie à Délos. 

^ Pansan. Ili, 17, 3. ie regarde comnie probable, qaoique cela ne 
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ràìsoDS ; il saffira de nippeler que le dieu était alors 
le possesseur de la contrée ^ et que par la suite un 
autel lui fut consacra sur Tacropole dans le sanctuaire 
le plus ancien et le plus venere de la déesse ^, et que 
Butès était a la fois le prétre des deux diviniti 3. IHous 
ne d^couvrons pas de cause locale par rapport k Aon* 
phitrite, a moins qu* on ne veuille la regarder comme 
la personnìfication du puits d'eau de mer que l'on pré^ 
tendait exister dans r£rechthéion A. Gette déesse mari- 
ne d^ailleurs figurait sur le fronton occidental du Par* 
ihenon repr&entant la dispute de Minerve et de Nep- 
tune ^, et elle se trouvait encore avec Posidon parmi 
les groupes de divinites pr&entes a la naissance de V^ 
nus sur le socie de la statue de Jupiter oiympien 6. 
Hermes HEPME2, place a còt^ d'Àmphitrite, re- 
porte ses regards vers Jupiter, en étendant le bras droit 
dans la méme direction. Nous ne devons pas voir en 
lui seulement le messager de TOlympe , mais encore 
le dieu, dont le simulacro de boìs se trouvait dans le 
tempie d'Athéné Polias *^* Sans rinscrìption qui accom- 
pagne cette 6gure, sa detemiination n^eut pas éié à 
l'abri de tout doute; car par suite de la cassure da 

ressorte pas cUiremeot da teste, que Posidon et Amphitrite ne for- 
raaieot pas noe scène partfculièrey distincte de la précédente. 

i Apollodor. lU, i4, 1. 

s Pausan. I, Ì6, 6. 

> Apollod. 1. e. 

^ Pausan. I, 26, 5. Yoy. sur Tinterprétatìon donnée plus tard de 
cette source, Stat Thebaid VII, 192 et XII, 632. Gf. Welcker, AUe 
Denìanàler I p. 499 sq. 

9 Stuart u. Revett, ÀUerthimer %u Àthen Tb. Y Taf. 3. 

^ Pausanns V, 11, 8. II pandt vraisemblable que c'*est aussi Am- 
phitrite qui est assise avec Posidon sur une c^Iix du musée britanni- 
que représentant plusieurs groupes de dieux. Gerbaid, Trinkschal. ik 
Gefàsse Th. n Taf. H. 

7 Pausan. I, 27, 1. 

ANNALI 1861. 20 
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vase le sommet du caduca a disparui ainsi qae le pé-- 
tase et les endromides, si tant il y a que la coi£hre 
et la cbaussure aient jamaìs esistè. 

La scène se termine a rextrémitè droite par Hé- 
pheslus [HE]<PA[I2T02]. A en juger par les apparen- 
ces, le dieu s'doigne a grands pas da souverain de 
rOlympe, vers le quel il se retoume. Dans la maio 
droite, il porte sa bipenne ^, et tient la gauche levée; 
geste qui semble accompagner une exclamation. Tou* 
les les peintures de vases publiées jusqu' ici oii figure 
Vulcain, nous le montrent, sauf une seule exception, 
représenté quittant la scène, comme ici ^ c^est que sur 
toutes ces regr^entations, il a accompli sa mission; sa 
hache a fendu la téte de Jupiter^ dont Minerve est 
dé]SL sortie. Sur le vase que nous examinons, au con- 
iraire, il part sans avoir prète son ministère au maitre 
des dieux. Il faut donc ou que le céramographe se soit 
fourvoye, ou bien que dans sa pensee Vulcain est censé 
marcher a la suite des personnages du coté gauche. Po* 
sidon et Hermes ont également le dos toumè au groupe 
centrai. Pour ne rien dire des autres rapportsque les 
l^endes mythologiques établissent entre Héphestus et 
Athéné, ce dieu etait au nombre des divinites de Ta- 
cropole et avait son autel dans TEreclithéon ^. Ces faits 
expliquent, pourquoi la tradition 3 qui Icd attrìbue la 
dèlivrance de Jupiter, a géneralement prévalu sur les 



^ Sur la bipenne de Yalcain voy. les savantes obsenratioos de If. 
Minervini, BnlleU. areh. NafM>let. 1889 N> S. TU p. 100 aq. 

^ Pausanìas I, 26, 5. —* Daoa TAttique les qaatre pliylea se nom- 
maìeot primilivement Ài«C} ^A^i^vatc^ Iloffcciuvcac, *HfaeffTc«cc» PoUax, 
Vffl, 9, S 109. 

a Piodar. Olymp, Vii, 35; ibi SchoL 
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autres et a seule i\é adoptée par les artisles ^ , du moios 
par les pcifitr^s de vase$ *v — 

La peinture a figures Doires n. 2 orne la par- 
ile supérìeure d^une aulrè amphore du musee Cam-^ 
pana 3. Elle nous montre Jupiter asós sor un tròoe 
et tenant le foudre de la main gauche. Une bande- 
lette a^ec un ornement en forme de corymbes lui 
ceint le front. Le maitre des dieux est entoure' de deiix 
Ilitbyes. EUes soutiennent de deux mains sa téte, d'où 
sort d^k celle de Minerve, converte d^un casque k haut 
cimier. La première figure après TUilbye, platèe der^ 
rière le tr6ne, est Dionysus \ le dien du vin , couron- 
né db lierre, porte le cerati dans la main gaucbe. A 
sa suite se presente une figure de femme tenant d'une 
main un sceptre et de l'autre' une pomme de graoade. 
Ces altribuis indiqnent que nous avons devant les yeux 
Hèra, la teine de TOlympe A, doni le nom est ècrit 
en toutes lettres sur une aulre peinture de vase aujour- 
d'bui aù musèe britannique ^< 

Des moli& de la nature de ceux, qui ont été al- 

i II. Welcker [AlU Heiilmiai. I p. 90), ai^menfant du pissage 
d^Curìpide /oa. 455, sotitieDt par des nìsoos fort spédeuses qae Pkd* 
dìas, dans le fronton orientai da Parthénon, avaìt attrìbué la délivran- 
ce de Jupiter, non pas à Héphestus, mais aa titan Prométhée. 

s Halgré les éndromides qae porte h Ggare armée d^aoe bipeotie 
sor une cjlii; de Vaici (ÈUk eéram, I pi. 56 aveo rexpRoation p. 199 
0. 3), je n'bésite pas à la prendre pour Yalcain. Sur d'autres peintu- 
res aa contraire [Élite céram. pi. ^. 59.62) oh, à ne considérer qae 
la coiCTure da personnage place k Textrémité gauche, on pourrait le 
nommer anssi bien Yulcain que Mercore, il convieni de se décider en 
faveur da demier de oes noms, è cause de Tabsence de bipenne, qui 
dans cette repréaentation est un attribut essentfel. 

s Cakdoglù del Mue. Campana Ser. lY-VTI. n. 1087. 

^ Paasanias II, 17, 4: Kac taìv x^?^ ^V i'-^ xap^roir fkf^tt potùi^ 

> Monum. ined. delT ImL tfol. III. Tav. 44. Élite cér. I, pi. 
55 A. 
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ìégués plus haut pour justìfier la firésence des aotres 
divinités, n'existent pas, que je sacbe, par rapport a 
Junon. Cette deesse» il est bìen vrai, est appelée par 
Hesiode ^ la mòre d'Ilithje et a Ai^os, oà sa statue por- 
tait, comme ici, la pómme de granade et le sceptre, 
elle etait assimilée a sa fille 3. Mais daos la scènet dont 
il s^agit, elle joue le simple róle de ^ctatrice et ne 
prend aucune part a la ddivrance de Jupiter. Oa se- 
rait mème porte a supposer que l'^pouse du maitre 
des dieux use de son influence pour rendre difficile 
plutdt que pour favorìser Tenfantement , comme cela 
eut lieu a la naissance d'Hercule ^. Sur le vase da 
mus^e britannique Héra ouvre la main gauche et tient 
la droite fermée. MM. Lenormant et de Witte ^ at- 
tribuent a ce doublé geste un caractère moilié &YOra- 
ble, moitié contraire k la naissance de Minerve» Ces 
savants voient ^ pareillement dans les mains ouvertes 
et levées des Uitbyes et méme d'Hépbestns et d'Her- 
cule un signe de delivrance. Je crains bien que ce ne 
soient la des pures illusions ^. Leur interprétation se 
fonde sur le recit de ce qui s'est passe a la naissance 
d'Hercule. Or pour retarder les couches d'Alcmène 
IHtbye, a Tinstigation de Junon, s'assit à la porte de 
la chambre, tenant ses mains sur ses genoux les doigts 
entrelacés. Trompée par une fàusse nouvelle de Ga- 
linthias, elle détacha ses mains Tune de Tautre et Alo- 

i Theogon. 922. 

> HeBycbii», voc. £c>q5u<a, llpig tv "^pyu. 

' ApoUodor. n, 4, 8. *Hpa dt 8ià tÒv («Xov £c >ic3>M«y tmiag ròv 
fAcv *AXxfAióvv; TÓxov iKtaxit-*- Cf. AotoDÌD. Liberal, e. 29. Ovid. Meta- 
morph. IXy 283 sq. 295 sqq. 

« ÉliU céramogr, I p. 210 et 278. 

s Ibid.p. 185. 192.217. 218. Cf. Forcbbammer, GekuH der Aikt- 
110 p. 10. 

» Cf. llenzen, Annali deW Inst T. XIV p. 96. 
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méne fui d^vrée ^. Gomme od le voit, il ne ft*agìt 
nullement de main fermée ou ouverte, mai^ bien de la 
jonction et de la s^paratioa des deux mains. Dans le 
tableau de la naissance de Minerve, les mains levées 
des assistants me paraissent étre ' mi signe de T^tonne- 
ment qu'ìls ^prouvent a la vtie de la jeune déesse s*é- 
lan(;ant de la téte de Japiter, armée de pied en cap. De 
la part tles Ilitbyes ce gesle peut aossi indiqner qu' ellés 
se tiennent prètes a recevoir Ten&nt dans lènrs mains. 
A drohe de la oomposition et correspondant k Dio« 
Bjftus se voit Posidon, recònnaissable aa trident, dont 
sa main est armée* U est vétu d^une tanìqae loagne et 
dSine damyde, costume que pòrtent ^alement Jupl* 
ter et Dionysns. Derrìère le ^en de la mer nòus re» 
marqoons trois figares de femme, plàcées còte k còte 
sor la méme ligne. La manière dont elles groupent, 
revèle le lien de parente qui les nnit. Leur vne évùUe 
imm^iatement en nous le souvenir du groupe de trois 
figures de femme assises derrìère Selène dans le firon- 
tòn orientai du Parthénon et Ton peut . admettre avec 
assitranoe Tideutit^ des personnes que les unes et Ics 
autres représenteht. La plupart des savants reconnais- 
sent les trois Parques dans le groupe de Phidias. M. 
Welcker ^ ol^ecte non sans raison contre cette opinion 
que la presence de ces d^esses, pleine de signification 
et du meilleur effet pour la naissance d'un mortel, est 
déplacée, quand Tètre qui vient au monde, est une di- 
viniti immortelle. Gependant je n^oserais pas la coh- 

^ Anton. Lib. 1. e. p. 39. Koch: Ked a Jroe y^h hm3ti^vr<^ xpa- 
revo-ou rag ioevTflSv X'^P^("' ^^'* àvxixav «u^vg ròf ^^cipac* Ovi^* It e. 
899 sq.: digitis iirter se pectine Tinetìs, suatlauit partuè. Ys. 810 sq.: 
Divam residenteiQ vidit in ani, Bnicbiaque in genibus digilia oonnìxa 
tanentem. Vs. 314*: Exiloit jnnctaaqne manna atapafacta remisìt^ Yoy. 
un baa reiief chez Visconti, Mus. Pio Clem. IV, 37. 

2 AUe Denkmàler I p. 77 aqq. 
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damner d'une manière aiissi absolue que lui. Les Par-» 
ques étaìent les compagnes des Ilithyes ^ ; peut-étre 
qn' en admettant les unes, on n'a pas voulu exclare 
les autres. Le miroir ^tnisque oii une Parque, parait-il» 
assiste a la naissance de Baccbos ^^ quoìqu* on dise da 
caractère de la repr^sentation, prouve da moins que le 
fidt au fond ne cboqaait pas les idées des anciens. Pour 
Tillustre arcbéologue de Bonn, les trois statues de feto* 
me groupées sur le fronton da Paribéncm repr^ntent 
les trois de'esses atheniennes, Aglaure, Heraé et Pan- 
drose. Le Pandrosion óait un antique sanctuaire att&* 
nant aa tempie de Minerve Poliade, et dans la roche 
de Tacropole , du coté oix s^élevait ce méme tempie ^ 
avait éji creus^ une grotte dans la quelle ón rendait 
les bonneurs divins aux trois toenrs et a Ce'crops lear 
pére.. Un bas-relief atbénien parvenu jusqu* k nous ^ 
donne une représentation de cette grotte avec Ics Bgu-» 
res de Tancien roi d'Àthènes et de ses trois filles, qui 
se tiennent par la main, comme ailleurs les Heures on 
Saisons. Je suis très-disposé a adopter cette interpré- 
tatìon non seulement pour le groupe duParthénon, mais 
encore pour celai de la peinlure qui nous occupe. 

II reste a dire quelques mots des omements da 
trine de Jopiter. J'ai d^k fait remarqaer que sor le 
premier des deux vases le dossier se termine par un 
col de cygne. Cette forme de dossier se retronve sur 
plusienrs autres vases de la naissance de Minerve A. 
M. Gerhard ^ soppgonne que cet oiseau fait allusion 

i Piodar. 2Vmi; YH, 1. "EUi^ua Troépid^c Moipay |)adufp#v(M» Cf. 
Ol^m^. VI, 75. Antonio. Lib. CXXIX p, 39 Koch. 

^ Visconti, Museo Pio Clem. lY, Tav. B, 1. OngnìaaC, Religion» 
et rwUifuité pi. GXXVni, lai. Gerhard, Btrusk. Spieg. Ir^. 

' Viaoonti, Museo Worslejano Tav. IV p. 18 sqti. éd^ de Mitoa. 

4 ÉHte céram. pi. 56. 61. 63. 

• Àuierl gr. Vas, I p. 10. 
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a rapparitìon de la déesse de la lumière qai est salute 
par ApolIoD. Qooique le diea de Delphes ne figure pa$ 
sur les vases en question, je n^entends nuUement r^vo- 
quer en doute la vraisemblance de rexplication de Tar- 
chéologue de Berlin. On me permettra cependaat d'ob* 
server qae cet omement s'adapte avec tant de naturel 
et d'e'légance k un dossier, qu* il doit avoir eie employé 
sòuvent sans intention symbolique ; cela me semble èite 
le cas dn moins pour le char de Triptolème sur deux 
peintures de vases ^. 

La peinture de l'un des deux vases montre en 
outre, placée sous le siège de Jupiter, une pelile figu- 
re de satyre qui le soutient des deux mains eh guise 
de Tdamon. Cet exemple prouve, a mon avis, que les 
figures d'une grande variété, qui se rencontrent a la 
méme place sur d'autres vases , quoiqu' elles parais* 
sent délacb^es du tróne, reatrent cependant dans le sy« 
stèrne de son omementation ^ il enlève ainsi beaucoup 
de sa probabilità a l'opinion d'habiles antiquaires d, 
qui voient dans ces figures de petite proportion des per* 
sonnes d'une condition inferìeure, a la vérite, mais ne 
faisant pas moins partie du tableau. Maintenant si Pon 
voulait oonnsdtre le motif du choix d'une figure de sa-» 
tyre, il £iudrait le chercher sans doute dans les rap« 
ports de Minerve avec Marsyas. Un groupe qui reprcf* 
sentait la déesse firappant le satyre, oxistait selon le té* 
moignage de Pausanias 3 à Taoropole d'Alhènes. Un va« 
se nous fait voir Minerve cn face d'un satyre 4 et sur 
la peinture grotesque d'un autre vase ^y qui, comroe 

A ÉHte cérmn. Ili pi. 42 et 19 A. 

< ÈUU cérm. I p. 200 sq. 

« I, 24, 1. 

^ Élite céram. pi. 73. 

9 Ibid. pi. 66. 
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OH le sappose du moins, représente la oaissance de 
Minerve, le bouclier de la fille de Japiter a pour em* 
Uéme un satyre ìtbyphallique. 

Les deux vases peints, publiés ici pour la premiè- 
re fois, offrent, comme je l'ai dit en commencant, des 
diviaites qui ne sVtaient pas encore rencontrées sur les 
autres peintures de la naissance de Minerve. Il peat 
dono y avoir qaelqu' intérét k dresser maintenant la li- 
ste nominative de toutes celles, doni la présence a cet* 
te scène sur les monuments céramographiqaes est mise 
hors de doute par les inscriptions ou par les attiibuts. 
Ce sont d'abord parmi les divinités, qui ont un rMe 
actif, une ou deux Ilitbyes et H^phestus ; ce demier 
cependant n'apparait que dans la proportion d'une fois 
sur trois. Les autres divipit^s, simplement spéctatrìces, 
sont: Hermes, Arès, Àpollon^ Posidon, Dionysus, He* 
raclès, Héra, Aphrodite, Latone, Ampbitrìte etl^iké. 
Toutes, cornine on le remarque, ne comptent pas au 
nombre des douze dìeux de FOlympe ,* c*est donc moins 
en cette qualite qu'ils assislent a la naissande de Mi* 
nerve, qu' à cause de leurs rapports avec cette déesse 
et du eulte qu* elles recevaieot a Athènes, particnliè* 
rement a Tacropoie, @so< t^okioZxoi* Chose bizarre, Po- 
sidon , qu' à ce poìnt de vue Fon s'attendrait a ren- 
contrer sur la plupart des vases, ne figure que sur cìnq. 
Les dieux que nous trouvons le plus fi^quemment, soni 
Hermes, Arès et ApoUon. Il n'est pas inutile de re* 
marquer Tabsence complète de Cérès, de Proserpine 
et d'Hestia, deesses que plusieurs arch^logues suppo» 
sent avoir trouvé place sur le fronton orientai du Par- 
tbaion. Le type des peintures arcbàiques de la nais- 
sance de Minerve remonte bien plus haut que l'epo- 
que de Pbidias 1, mais il n*a pu en tout cas enchainer 

A Ce sajet avait déjà été représenté^ DOtamment par TandeD peio- 
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poitf le ohoix des div]DÌt& un g^nie créateur, oomiae le 
sien. En. sorte que les peintares de vases, d*aoe si graiH 
de varieté d*ailleurs, ne sauraiept ètre que d'un se^ 
cours bìen incertain pour restituer les figutes que le 
vandalisrae a fait dispàraitre du fronton pi^cité. Une 
quéstion d^uoe grande importance et qui divise les ar- 
qhéologoes les plus éminents 1, c'est de savoir, ai le 
grand sculpteut athàcden n*a pas era devòir au moins 
conserver de ce type la conception la plus originale et 
la plus caractéristique, qui consiste à montrer Minerve 
sortant de la tète du pere des dieux. Dans la discussion 
de cetle questiona oo n'a |tos tenu assèz coropte des 
textes de' Pausadias. On ne me blàmera dono pas , 
j'espère, d'examiner ici incidemnienti avec plus d*at^ 
tentMHi qu* on ne Ta fàit| a la quelle des déux opinions 
ces textes pandsaent le plus favorabled. La première 
fois que le pendete grec parie de la naissance de Mi- 
nerve, c*est a propos des statues de Tacropole d'Athè- 
nes« On y volt, dit-il, Atb^né s^^langant de la téte de 
Jupiter 3» et quelques Ugnes plus loin 3, il raconte 
que le fronton orientai du Pajrtbè'non représentait la scè- 
ne entière de la naissance de la déesse (fcavta iq riv 
*A^yac Ì-/%i y{ypjtv). Pourqooi ajoute-t-il le mot ndìna^ 
9Ì ce n'est pour expliquer au lecteur qu'il n'j avait 
pas seulement, comme plus haut, la statue da maitre 
de rOljmpCt surmontée de celle de la d^sse enfant^ 

tre coriathien Cléauthe, Atheo. VUI p. 346 C. Srrebon YIU, 3, 13 :p. 
295, 26 Mailer. Gf.H. Brnno, GeschichU dir griech. KuMtler T.ll p. 7. 

^ Se sont, entr^ aatres, prononoés poar rafBrmative , Quatremère 
de Qoinoy, Gerhard ete.; poar la negative Gockereil, Otf. Mailer, Wel» 
cker etc. 

« I, 34, 2. 

s Ibid. 5, rtvtffcc chez Paosanìaa ne parait pas avoir un sena dif- 
féreot de celai de yovM cbei Strabon. Hesycb.: Temov, ycWiv. Antho- 
iog. Palat. XI, 164. 
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mais encore ìes statues des divinités aidant k la déU« 
vrance ou fiiisant simplement acte de présence. Si Phi- 
dias e&t représent^ la naissance de la déesse d^uoe ma- 
nière differente que Paulear da groupe precite» il est 
peu probable qae Pausanias n'en eùt pas fait la re* 
marque, Plas avant dans son ouvrage ^, le méme écn* 
vain s^exprìme encore de fiicon a laisser croire qa*il 
ne connaissait qu' une seule manière de figurer cet acte. 
Dans la description d'un bas-relief en bronze de Gi- 
tiades, il se home k dire eu termes g^neraux qu' il re- 
pr^sentait la scène de la naissance de Minerve (rà eg 
nv 'A^ySi yht^iv ). U résulte de ces observations que 
si la question devait se decider sur Tautorìt^ seule de 
Pausanias, il faudrait admettre que Pbidias avait en 
efiet adepti pour le groupe principal de sa composi- 
tion le type g^ne'ralement sui vi avant lui et que repro- 
duisent les peintures de vases. — 

On ne connaissait jusqu^ ici que deux miroirs ^trus- 
ques avec le sujet de la naissance de Minerve; le ma- 
s^e Campana en renferme un troisième dont le n. 1 
offre un dessin. La d^esse enfant, avan^ant son bou* 
clier et brandissant sa lance comme pour Taltaque, est 
entièrement sortie de la téte de Jupiier* Le souverain 
de rOlympe ^ assis sur son tròne , y appuie la main 
gaucbe, tandisqu' il leve la droite comme pour la por^ 
.ter a son front. Le gravcur ne lui a donn^ aucnn de 
ses attrìbuts, mais il est facile de le reconnaitre k la 
largeur de la poitrìne, une des formes caract^ristiques 
de ce dieu chez Homère, ci a la disposition de la dra- 
pene, qui, comme d'ordinaire k ses statues, n^envelop- 
pe que la partie inférieure du corps. En face de Ju* 
piter, une figure de femme ailée tend les deux bras vers 

i m, 17, 3. 
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Minerve pour. la descendre. Du cóle oppose, una au-' 
tre -figure de fcmme, vétue cornine la première d^une 
doublé lunique sans manches et coiffee du bonnet asia- 
tique, avance ^alement la main droite vers la déesse. 
Entre celle-ci et Jupiter qui la cache en partie^ on 
aperfoit une troisième femme, ecarlant d^uue main son 
peplus relevé sur sa téle. Ses regards sont fix^s sor la 
déesse qui vieni de nailre. 

La femme ailée et celle qui est coiffee du bomiet 
asiatique, remplissent évidemmènt les mémes fonctions 
qae les Ilithyes sur les vases peiots ; elles aident a la 
d^vrance de Jupiter. Pour parvenir a les determiner 
4'une manière plus precise, il sera utile de comparer 
notre miroir avec les deùx autres qui representent le 
mésne sujet et qui de plus . spqt munis d*inscriptiona« 
Le premier connu depuis longtemps sous le nòm de 
patera cospiana et Conserve au musée de runiversité 
de Bologne ^ monlre du coté oU le maitre des dìeilx 
est touméy une fèmme nommee Thanz^ qui avance 
aussi \es deux maius aGn de recevoir la jeune déesse. 
Du còle oppose une seconde femme Thalna passe les 
deux bras autour du corps de Jupiter Tina a fin à\m^ 
pécber les mouvelneots que provoqueraient les dou- 
leurs de Tenfantement ; a Textremité, a droite du spe- 
ctaieuri se voit Vulcàin Sethlans^ qui a raccompli sa 
miision» Sur le second miroir, ayant appartenu k la 
collectioa Steuart ^^ Minerve Menrfa est i^alemeat sòr* 
tie de la téle de son pére. Deux femmes, appela^s Tu- 
he Thalna,^ Tautre tJni^ se liennciU debout auprès de 
Jupiter Tinta. Vonv indiquer que leur tàche est finie, 

i Dempftter. Birur. Ueg. I Tab. 1 . Gorì Jft^. Etruic. Tab. 120. 
Miliin, gidérk ntgOioL pi. XXXVU, 196. Gerbatd, Birusk. Spiigil. 
66. Annali delP Inst. T. XXIII, Tav. d'agg. 1. K. 

2 Annali déW In$^ Timi. XXIfll Tay« d'agg. 6. H. 
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le graveor a repr^nté la première le coude appnje 
sur le faateuil du maitre des dieux et la seconde se 
croisant les bras. Deax guerrìers nomm& Lalan et 
Preale se tronvent Tuo à gauche et Tautre a droite 
da groupe centrai, G*est probablement le dica Mars 
sous la doublé forme qu*il avait cbei^ plus d'un peu* 
pie de ritalie. 

Il n*est pas a supposer que sur des monameots de 
la méme espèce, representant un méme sujet, les me- 
mes fonctions soient d^volues il des diviniti difieren'» 
tes. Nous dei^ons en conséquence admettre Tidentité 
de la figure ail^e du miroir Campana avec la Thahz 
et V Uni des miroirs de Bologne et de la coUectioa 
Steuart , et le nom de Thalna de ces derniers mo« 
numents doit s*appliqaer a la figure coiffée da bon- 
net asiatique de notre miroir. Emile Braun 1 a essay^ 
de prouver que Thanz et Uni étaient deux formes 
d*Un méme nom. Les savants que ses raisons n^auront 
pas convaincus, ne se refuseront pas a croire du nhoins 
que les deux noms se rapportent ìi ane seule person- 
ne ou a deux personnes se rapprocAiant Tane de l'aa- 
tre. Que cette diviniti apparaisse ail^e ^ur Tua des 
miroirs seulement, cela ne surprendra nullement ceux 
qui ont quelque connaissance de cette classe de mono* 
menls. lìs savent que non seulement des ailes sont 
parfois données a des personnages, qui n*en sont pas 
habituellement munis 2, mais encore que dans des re-* 
présentations semblables la méme figure se mentre tan- 
tót ailée, tantót sans ailes 3. I^a coiflEure asiatique qui 

i Ibid. p. 143 sq. 

s Nous voyons appanttre avec dea ailea Minerve, Geriiard B9nuk, 
Spiegel 134. 146; Persée ibid. 131; Adonia ibid. 116; lea Dioacarea, 
ibid. 5S; Gbalchaa Md. nS. 

t Sémélé (T) en boa dar Japfter Etm$k. Sfi»g. 81,1, 2 Lea deox 
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eme la lète de la Thaloa de notre miroir» se remar- 
qne sur d'autrcs miroirs a des d^ses da destin et a 
Nemesis ^. Dans le tableau de la naissaace de Bao- 
cbus 2 nous trouvons Thalna remplissant le róle d'ob- 
stetrice, cornine pour la naissance de Minerve. Braun 3 
pense qu' elle est la méme que Diane. M* Gerhard ^ 
la prend pour Junon. L'opinion du premier de ces 
archéologues semble étre confirmée par le miroir ^ oii 
Thalna (Thaine) est en société d'ApoHon et de La- 
tone, tandisque le nrìroir d'Epeur ^, oh elle tròne avec 
Jupiter et Vénus, vient plutòt k Tappai de ropinioo 
flu second. En revanche, la Thanz de la patera co* 
spiana que Tun identifie avec Junon, est regard^e com- 
me Diane par Tautre» qui s*en tient k la lefoo Thana. 
Quoi qu* il en soit de cette incertitude dans la 
corrélation des noms, il reste òonstant qa* en Etrurìe, 
de méme qu' en Grece et k Bome , il y avait deus 
d^esses d'un ' ordre superieur qui pr^idaient a la nais- 
sance. Mais m^ra et l'Arlémis des Grecs ne procé- 
daient pas elles mémes aux opérations manuelles de 
raccouchement qui, ainsi que Tattesteot les pèintures 
de vases, ^taient laissées aux Ilithyes, leurs subordon- 
n^es. Les miroirs ^trusqùes nous montrént Thalna et 
Tbanz ìntervenant sans intermédiaires 7. 

femmes occupées à la toileUe de Malmisch ibid. 214. 215. 216; Méan 
cooroonant Hercule ibid. 141. 142. 

i Ibid. 33, 1-4. 33. 34, 5. 35, 5. 42, 1-3. 

9 Ibid. 82. 

s Annoi. deW Instit. XXIII, p. 145 sq. 

* Ueber die Gottheiten der Btrusker p. 9. 39 sq. Griech. Hytho- 
lo§U^ II S 939 p. Ì252. 

* BtnUk. SpUg. 77. 
« Ibid. 181. 

7 Les Romains bonoreient à coté de Junon et de Diana des divi- 
nités inférieures, telles que les CarmentBi, qui venaieot en aideaox fem- 
mes eo coacbes. Voy. PreUar, Bdmisehe Mytiiologk p. 858 et ffTT. 
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Il reste encore a expliquer sur le mirofir Campa** 
na la figure de femroe qui a la téle voil^. ' Il ne san- 
rait plus étre question de Tépouse de Jupiter, puisque 
nous avons dù reconnaitre celle deesse dans Fune dea 
obstetrices. Le choix se Irouve par la restreint a Yé^ 
nus ; car, en Tabsence d'attributs, le coslume ne per- 
mei guère de songer a la Muira du miroir étrusque de 
la naissance de Bacohus. 

Dans le fond de là composition, on apertoli le 
fronlon d*un edifice. Ce .méme fronlon avec une par* 
tie du peste de la fa^ade se rcmarque egalement sur 
le miroir Sleuart. On pourrait y voir une aliusion li 
rOlympe oii là scène est censée se passer. Mais, com* 
me dans les compositìons qui ont dà servir de modè^ 
les k celles-ciy on a mis en scène prìncipalement des 
divinilés de Tacropole d^Albènos, oes simulaores d'edi- 
fices pourraient bien étre aussi une réminiscence d*nn 
des temples de celle colline^ voire méme du Partbenoh. 
Sur les deux miroirs. Minerve en&nt se Irouve dans 
le milieu de rangle sup^rieur du fronlon. Ce détail rap* 
pelle a l'esprit rhypotfaèse exposde plus hanl et d'après 
la quelle la d^esse aurait occupe la raéme piace sor 
le fronlon orientai du Pìarlhénon. 



Lorsqu'Hercule, quitlanl la cour d'Oenée son beau- 
pére et TEtolie, parvinl avec Déjanire sa femme sur le 
bord du fleuve EvéouSt 1^ cenlaure JVessus s'offrii k Irans- 
porter la princesse sur l'autre rive,* mais ayant tenie 
de lui faire violence, le h^ros ib^ain le per^a de ses 
fléches 1. Celle aventure forme le sujet de. la peinture 
(n. 4) qui orne le revers de l'ampbore k insciiptions, re- 



ft Voy. Sophocl. Track. 562 sqq. ApoHodor. ìf, 7, 6. Diodòr. Sic. 
IV, 96: Hygio. i34; 



> 
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préseoUnt la naissance de Minerve dont il a eie que- 
stion plus haut (d. 4). 

Au centre de la compositioD, Hercule [HjEPAKA 
[E2] enfonce son glaive daos le corps de Nessus NE202, 
doDt il a saisi la queue de la tnaia gauche. Le cen- 
laure qui s'est abattu sur ses genoux de devant, semble 
tendre une main suppliante vers le hévos courroucé. 
D^anire AEIAN[EI]PA assise sur son dos se retoume 
^alement vers son mari, doni elle reclame le secours. 
De nombreux temoins assistent a celie scène. A droi* 
te derrière Hercule se trouve la deesse protectrìce da 
fils d'Alcmène, Minerve ABENAIA, reconnaissable seu- 
lement a sa lance; elle est accompagnee de Mercure 
[HEPjMEZ, chaussé de bottines ailées et porianl le ca- 
duche. 

Dtt còte oppose se tient debout en face du cen« 
taure une Ggure de femme que Vinscrìption placee der 
rière elle nomme DSpyle AE[l]nTAE. Nous voyons 
ensuite Oenée OINETZ, le roi de Caljdon, s'appuyant 
sur son sceplre et s'entretenant avec une femme pla«<- 
cée devant lui. Gette figure est d^pourvue d^inscrìption 
aussi bien que les deux autres figures de femmé qui 
terminent le tableau de ce coté. Il est vroisembkble 
que ce sont la mère et les soeurs de Déjanire. 

Nous ne connaissons dans la mythologie grecque 
qu' une femme du nom de Déipyle, c'est la fille d*A* 
draste roi d'Argos que son pére donna en mariagè à 
Tyd^. Or, comme ce dernier ^tait fils d'Oenee, on 
ne doit pas trop sMtonner de rencontrer la princesse 
au milieu de la famille de son beau-père. Ce qui a 
plutdt lieu de nous surprendre, c'est Timportance du iòle 
qu' elle joue dans celie scène, imporlance doublement 
indiquée par la place qu' elle occupe et par rinscrì- 
plion qui la designo. L'insuffisance de nos renseigne- 
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ments ne nous permei pas de soapfonner la cause de 
Finterét particulier qu' elle prend an combat. lì ne se* 
rait méme pas impossìble qu' au lieu de F^poase de 
Tydée nous eussions devant les jeux la nourrìce de De* 
janire qui aurait port^ le méme nom. 

La présence du roi de Calydon avec tòute sa &- 
mille sur les bords de TEv^nus parait, a bon droit, fori 
(ftrange, et dans Tetat imparfait de nos connaissances 
relativement aux diverses modifications qu' aura subies 
le mjthe, nous ne pourrons pas en rendre raison. U 
j a vingt ans qne )e me suis occupa pour la première 
fois de cette questioo 1. Je suis arriva aloìrs a la con- 
clusion que les compositions repr&entant Hercule aux 
prìses avec un centaure, sur le dos oa k còte du quel 
se trouve une jeune fille, avec un roi et d'autres per- 
sonnages pour témoins ne sauraient avoir pour objet 
IVvénement des bords de TEvénus , mais devaient se 
rapporter au combat du fils d'Alcmène contre le cen- 
taure Eurytion pour la possession de la fille de De* 
xamène, roi d^Olène. J^ai eu plus tard a deux repri* 
aes ^ i'occasion de maintenir cette opinion^ a la queUe 
sMtait rallié feu M. Crenzer 3. M. Gerhard ^ a sou- 
lena ^galement que la pr^sence d'Oen^e est inexplieiH 
ble dans la scène du combat contre Nessns. 

Nous avons ici la confirmation de la maxime que 
le vrai peut quelquefois n'étre pas vraisemblable. En 
effet mon bypothèse et toutes les raisons sur les qudles 
elle s'appuie» tombent par rapparìtioiì du vase Campa- 
na qui nous offre, designes par leurs noms, outre Her* 

i BulkHns de PÀcad. d. BruxeUet T. Vm, 8. part. p. 48 sq. 
1641. [MéUnn^u d'ÀntiquUé etc. lY p. 4). 

2 Ckoix de Vases peitUs du Mutée de LMe p. 33. Btflferm qk^ 
ckéol. francale U ano. (1856) n. 9 p. 72. 

* Symbolik u. Mythol T. lY p. 300. Cf. D p. 681 ed. 3. 

4 Àuml. Grieek. VoieMld. II p. 123. 
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cule, Nessos et Déjanire, tous les trois acteurs dans la 
scène, Oenee avec d*autres membres de sa famiile. Jas- 
qu'k la (le'couverle d'un nouveau vase a inscrìptions 
qui contredise celui-ci, nous pouvons rapporter sans scru- 
pule a l'aventure d*Hercule et de Nessus les compo- 
sitioDS doni il s*agit, soit qu' elles se reduisent au grou- 
pe centrai , soit que le combat ait un ou plusieurs 
témoins. 

J. ROULBZ. 



ISCRIZIONE GRECO-FENICIA D'ATENE. 

(Tai^. d'agg. ilf, n. 1.) 

Il nostro socio corrispondente in Atene, il sig. 
prof. A. Rhusopulos, ci ha comunicato la descrizione 
esatta ed il calco dell' epigramma greco-fenicio, di cui si 
fa menzione nel nostro BuUettino 1861, p. 140. Scavato 
a' 22 febbrajo del corrente anno 1861 presso la chie- 
sa dell' iylcL Tpidg all' entrata della città verso nord- 
ovest della medesima, trovasi esso ora esposto nel mu- 
seo del Teseo. E una stele marmorea alta m. 1, 40, 
larga nella sua parte superiore 0, 40, nell'inferiore 0, 49. 
Nel by&l mezzo di essa si vede in un fondo incavato, 
sdrajato sul letto, un uomo, dietro la testa del quale 
ed aldissopra di essa s'alza un lione, mentre altro uo- 
mo piii robusto sta a' piedi del giacente e cerca di di- 
fenderlo. Dietro ad esso si scorge la meta d'una nave. 
U lavoro è assai mediocre. Sotto al bassorilievo leg- 
gODsi i versi seguenti che contengono la spiegazione di 
esso: 

AlWALl 1861. 21 
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MHeEI2AN0PanaNeAYMAZETnEIKONATHNAE 

nznEPIMENMEAEXlNnEPIAErnPaiPIIKTETANYZTAI 

HA©ErAPEX0POAEa]VTAMA0EAnN2nOPA2Al 

AAAAtIA0ITHMY]yANKAIM0rKTEPI2AKTA*0N0rTEI 

Or2E0EAON*I\EnNIEPA2AnONHO2IONTE2 

♦OINIKHNAEAinONTEIAEX0ONIi:fìMAKEKPrNMAI 

Il sìg. dolt. e. Wachsmuth, interrogato da me su al- 
cune parole che a me sembravano di lezione meno cer-» 
ta, m'assicurò che infatti leggesi nel v. 2. IIEPIAEF, 
ma che la maniera di scrivere usata dal quadratario non 
s'oppone molto a chi preferisse IIEPIAH ^ che parimen- 
ti in questo verso è scritto IlPtìlPII in vece di IlPiìIPH; 
che nel v. 3 TM in TAMA è chiara malgrado d'una 
lesione della lapide, e che nel v. 4 in fine, leggendovisi 
OTTH, è lecito di prendere siffatta parola per OYTEI, 
oppure per OTTH. Continua egli poi in questo modo : 
» Quae cum ita sint, totum epigramma sic scrìbendum 
esse censeo : 

'iìg nzpì [lèv [is Xécov, Tis'pc ^>5 nptipr) '^creravuTrat. 
'^HXS'e yàp éx^po'kCùiv xi^x ^iltùv azopdaai, (?), 
'AAXa filoi r i^iivvav xat fiov éirépiaocv xi^foy ovrrjy 
Oìsg e^tXov fikionv , lb pSg ino vrjèg lovxeg. 
^oivumv Si ?.t7r[oò]y rj^e X^^^* aSfioi '/,éxp(j[(i']^at 

Ncque in sermonis rustìcitate offendo (Phoenix enim. 
Graece balbutit), ncque unus tertius versus pentame* 
ter inter ceteros hexametros positus miri quidquam ha- 
bet. Compositum 9X^poX/a>v egregie stabilitur simillimo 
verbo clìvoUcùVj quod Theocritus dixit, aliisque nonnuU 
lis, de quibus disputavit Lobeckius paralip. gramm. 
Gr. diss. y § 7é sqq., potissimum $ 10. Dein senten- 
iia ved>onun ce xdpLoi ^ihov auopiiat » darà est : mea 
pessumdare (aut simile quid) volens. Inopói^son si quis 
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servare vult, potest conìcere, anopeci^tiv verbum esse for* 
matum a atropa^, ut UyAì^tù ab ixjuiac, alia, et valere 
dissipare. Ego polius crediderim cmapatxai esse corri- 
gendum et intelligendum orcapa^cti , quod aptissime cum 
sententia, quam desideres, congruìt; satisque notum est, 
multa verba in «7(70) determinata interdum in oc?co de- 
flecti. — oiJTYì nove prò taury? dictum est, quod metro 
ut satisGeret, inventum videtur ^ babet tamen ex parte 
quo defendatur ,* ou enim dìpbtbongum in omnibus ca- 
sibus serva vit (sed semper r littera anteposi ta) vulga- 
ris Graecorum lingua cf. Mullacb Gramm. d. Gr. Vul- 
garspr. p. 194 sq. — oùq ièekoy ^eX/cov^ ad amicos re- 
fertùr ; barbare quidem dictum est, ita tamen ut intel- 
legi possit. — Denique in ultimo versu hizòv in Xtnm 
correxi, ut concinnior evadat oratio ; potest autém de- 
fendi scrìpta forma Xntòv et ad afi/xa referrì ». 

Colla lettura del Wachsmuth concorda quasi per* 
fettamente quella del eh. Rhusopulos, il quale solamen- 
te nel V. 2, preferisce iiepl $è npfSp' èKteravitTroci e nel 
v. seguente ancb^ esso ammette come piii probabile la 
forma aizapdaxi in luogo di tmapi^atj mentre nel v. 5 
corregge our/j in ojroi. Aggiunge poi clic , siccome 
l'iscrizione non può ritenersi per più antica del secón- 
do secolo avanti all' era nostra, cosi sembra rilevar- 
sene cbe allora v'erano ancora leoni nella Grecia , e 
che per conseguente il noto passo d'Aristotele r.epl Cwwv 
\7Topiag W 27 (28), 6, si confermerebbe mediante que- 
sta lapide, né dovrebbe più considerarsi come desunto 
semplicemente da Erodoto Vili, 125; giacché chi vo- 
lesse pensar ad un altro paese, in cui fosse avvenuto 
il fatto narrato, incontrerebbe, secondo lui, non mino- 
ri difficoltà. A me sembra però cbe il tenore non mol- 
to chiaro dell' epigramma non esclude la possibilità che 
in esso venga narrato un avvenimento accaduto altro- 
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ve, e che, sebbene si volesse concedere resistenza di 
leoni nella Grecia ali* epoca d'Aristotele , essi animali 
difficilmente potranno credersi aver vissuto ancora nell' 
Àttica tanto coltivata ed abitata. 

Aldissopra del bassorilievo leggonsi poi quattro ri- 
ghe, le prime due in greco concepite in questo modo : 

ANTmATP0IA*P0AI2I0rA2KAAnNITHS 
A0M2AAa2A0MANa2IAaNI02ANEeHKE 

le altre in lingua fenicia, sulle quali interpellato da me 
l'autorevole giudizio del valente orientalista sig. prof. 
Gildemeister di Bonna, egli ebbe la gentilezza di ri- 
spondermi quel che segue: 

Verba Phoenicia quum literis Latinis exhibenda sint, 
necesse est addi vocales, quanquam de bis non ita cer- 
to statui possit et in universum Hebraica analogia adhi- 
benda sit, quod monco, ne quis hac re aliquid verae 
vocalium rationi praejudicatum opinetur. Itaque sic se 
habent : 

*ANoK . SH M* . BeN .'EBeD -*A SH ToReT . *A SH QeLol^I- 

*A SH . HìTN^ETI • *ANoK • D*OMCiLlaGH * BeN • D'OMGBaNn A • gìDoNI 

Ego SH M * liUiu Ebedashtoret Àscalanius. 

li quod posui ego Domgillach fiUus Domchannae Sidonius 

Usu venit in sepulcralibus Phoenicum monumentis, mor- 
tuum ipsum loquentem inducere, veluti in regis Sido- 
nii epitaphio, in quarta Alheniensi, aliis. Formula : id 
quod posai et ipsa in dtulis Phoeniciis solemnis et cer- 
tissima est. 

Prìmae tres literae Aleph^ Nun, Kaph prono- 
men prìmae personae constituunt, quod non more He* 
braico vocalem / in fine habuisse additam etiam haec 
inscrìptio confirmat, quum eadem I in fine vocis hitneti 
diserte exprìmatur. 

Deinde quatuor, ut videtur, literìs defuncti nomen 
ejLhibetur, cui in Graeca parte respondet 'Ayr citar poc* 
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Prìmum elementum est Shin^ secundum Mem, reliqua 
aulem admodum dubia sunt, quum a consuetudine seri- 
pturae Phoeniciae prorsus recedane Prìus maxime qui- 
dem accedit ad Zain literae formam, sed non ita ut 
certo prò illa haberì possit ^ posterìus, dummodo duo 
sunt, omnìno non expedio, quum a ceteris omnibus, 
quae inscriptio praebet, diversum ncque tamen cum iis, 
quae restant. Giraci, Vav, Samek, Pe, uUo modo con- 
ciliandum sit. INeque ita nomen aliunde cognitum aut 
ratione etimologica explicandum orìtur. Satius igitur 
duxi, in medio hoc relinquere quam yanis indulgere 
conjecturis. 

Nulla premuntur difficultate literae Bet et Nun^ nc- 
que proximae '^m, Bet^ Dalet, ^Ain^ Shi/ij Tay^ Resh^ 
Tav^ qiiarum ìllae vocem Ben^ fUiuSy sistunt, hae no- 
men Phocnicibus familiare EbedashtoreU servus Astata 
tae^ quod apte Graeco 'KfpoHaioq redditur. 

Quae ex priori versu restant dementa sex Aleph^ 
Shin, Qophj Lamed^ Nun^ Jod omnia certa sunt prae* 
ter Lamed propter lapidis laesionem prorsus informe 
redditum. Sed de alia Ktera cogitarì non potest, nulla 
enim praeter hanc ita superne ponitur ncque in nomi- 
ne notissimo tam facili conjectura suppletur. 

A versu altero, uti jam patet ex scripturae disposi* 
tionCy nova sententia incipit. Primae duae literae Alephy 
Shin pronominis relativi eam formam praebent, quae 
plurimis monumentis testibus Phocnicibus peculiarìs crat. 
Sequuntur He^ Tet^ Nun^ Aleph^ Tav^ Jod^ cujus 
ullimae forma qualis fuerit , accurate quidem distingui 
non potest, sed propter Bgurae ambitum sententiaeque 
rationem certissime evincitur, eam esse Jod'^ piene igi* 
tur hic scrìpta est syllaba, quae alibi, ut in Citiensi se- 
cunda, sinc Jod exarata invenitur. Eiemenia constitu* 
unt verbum hiineti^ quod formam esse Hiphiticam ra- 
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dicis tarUa primus Ewaldus docuìt, nunc omnes agno- 
Bcunt. Nostro monumento egregie confirmatur haec con- 
jectura; nam prò Jod^ quae in initio vocis in reliquis 
ìnscrìptionibus, in quibus hucusque inventa est, in Athe- 
niensi quarta et pluribus Citiensibus, legitur, bic diser- 
te extat legitima He^ nec ullam amplius de signiSca- 
tione dubitationem permittit interpretatio Graeca. 

Verbum excipit pronomen anok idem, quod jam 
supra legebatur, et duo nomina propria, vocabulo Ben 
filius sejuncta, senarum literarum, utrumque incipiens 
tribus literis perquam distinctis, Dalet^ *Ain^ Mem^ 
quibus in Graecis respondet AOM. Reliqua prioris no- 
minis dementa sunt Qade^ Lamedy Chet^ quae etiam 
in nomine aliunde co^mXo Asmungillah^ i. e. Asniun 
s. Aesculapius prosperavit^ apparent alque pielice ad 
analogiam nominis BcàjiiXkhx in Leptineusi inscrìptione 
obvia enunlianda videntur. Graece èst 2AAfì2, in quo 
terminatio w^ ofFendit. Sed quuni Phoenicia litera aper- 
te non esse possit Samek , slatuendum est, Graecam 
formam eodem fere modo e vernacula depravalam esse, 
quo alibi e. gr, ex Ashmun shillem factum est Sfjx- 
aé'hn[io^. Alterius liominis posterior pars constai literis 
Chet^ Nurij Aleph, quibus efficilur Channàj quod 
nomen per se et cum aliis cohjunctum haud raro in 
monumentis legitur. In Graeca parte respondet ANO. 
Quibus autem quae primam ulrìusque vocabuli partem 
constituunt vocalibus efTerendae et ad quodnani etymon 
referendae siiit consonantes Daìet; 'Ain^ Mem^ ea dif- 
ficillima in explicanda inscrìplione quaestio est. Radicem 
aptam quae comparetur non praebent dialecti coguatae 
ncque derivatio per syllabam om facta e radice aliqua 
decurtata, ut jadd^ verisimilis est ; quum gillach il- 
lud, uti in nomine Ashmungiliachy cum dei nomine 
conjungi soleat, et etiam alterum vocabulum channd 
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tali usui non adversetur» cOQJectare possis, numen ali- 
quod divinum ia voce latere ; sed talis nominis nullum 
alias vesligium est. 

Sequuntur tandem quatuor literae, in quibus .gen- 
tile nomen inesse verha Graéca demonstrant. Quanquam 
forma earum satìs perplexa et obtusa sìt, deprehende-> 
re tamen mihi videor QadCy Dalet^ Nun^ Jod, quae 
vocabulum (Ridoni ZIAQNI02 efficiunt.. 

Scrìpturae ratio in universum maxime accedit ad 
eam, quam inscrìptio Àtheniensis quarta praebet, qua- 
lis imprimis in majorìs moduli delineatione illa. appa* 
ret, quam. A. G. Judas exhibuit in libro : Etudes dé^ 
monstr. de la kmgue Phénic. 1847. 

G. H. 



INI ORNO AD UN BASSORILIEVO ATENIESE 
RAPPRESENTANTE UNA TRIERE. 

• r 
I 

' {Tav. dagg. M, n. 2.) 

• 

£ abbastanara noto, quanto da' dotti si sia dispu«; 
tato sul metodo usitatù dagli anticlii nella costruzione 
delle loro navi, ed in ìspecie sul modo, in cui i re* 
mi vi erano applicati ; giacche, se . senza gran difficol* 
ta si comprènde, come due ordini di remi vi poteva- 
no star Tuoo sopra Taltro, cresce però l'imbarai^o ^ 
dove à tratta di tre e piìi ordini , mentre in tempi 
piii recenti , quantmique le navi immense d' Antonia 
nella battaglia aziaca non si fossero iik)strate di gman 
de utilità (cl^ Dio Cass. 80, IS^ Fior. IV, 11,5), nqn- 
dinlèno abbiamo notìzia di quàdriremés , quinquerè^ 
mes\ hexeres ancora nelle flotte misenate e rav43nnate 
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de' Romani ( v. l'indice Vili, 6 del mio Orelli ; I. N. 
XXI). E pareva tanto difficile a comprendere la co- 
struzione di siffatti bastimenti che altra volta sì è pro- 
gredito fino a negare il fatto de' remi posti in ordini 
diversi messi l'uno sopra l'altro ( Carli, Opp. IX delle 
triremi),' opinione facilmente rifiutata coli' ajuto degli 
stessi monumenti , come fece di già il Fabretti Col. 
Traian. e. V, ed in ispecie p. 133, riportando ivi va- 
rie biremi desunte dalle monete , nonché il Winckel- 
mann, spiegando ne' Monum. inediti (n. 207) un bas- 
sorilievo che anch' esso ci mostra una bireme da guerra. 
Se peraltro gli ordini de' remi erano posti l'uno sopra 
l'altro, nasce l'altra quistione, se cioè essi erano posti 
obliquamente, oppure verticalmente in quella situazio- 
ne. Quest' ultima opinione pare acquisti incontrastabile 
conferma da due bassirilievi puteolani pub]>licati nel 
Museo borbonico III, 44, rappresentanti triremi, i cui 
remi presentansi in modo da non poter dul^itare dell' 
intenzione dell' artista di figurarli in posizione verticale 
l'uno sopra l'altro ; laonde nella spiegazione aggiuntavi 
vien data come decisa siffatta' quistione. Ma chi con- 
sidera la guisa tutta monumentale, in cui queste navi 
son figurate, nelle quali cioè più di Tenti remi si ma- 
neggiano da cinque e sei rematori, non può far a me- 
no di ricusar loro qualunque autorità, tanto più che, 
attenendosi ad essi, dovrebbe supporsi i remiganti aver 
seduto l'uno sulle ginocchia dell' altro, vista l'estrema 
strettezza de' remi. Tutti gli altri monumenti ali' incon- 
tro mostrano i remi in posizione obliqua l'uno sotto 
l'altro, e ne offrono chiarissimi esempj, oltre i succitati 
monumenti pubblicati dal Winckelmann e dal Fabret- 
ti, quei desunti da disegni vasculari portati dal Mica- 
li, t. 103 A Siffatta opinione poi fu purancfae adottata 
dal BOekh (Seewesen p. 116), nonché dal Marquardt 
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(R. AUerihth. Ili, 2 p. 400)^ ma difieriscono noodi- 
ineno le loro sentenze riguardo alla costruzione delle 
navi, seguendo il BOckh il parere del Melvill che com- 
bina la linea obbliqua sotto un angolo di kS formata 
dalla posizione de^ remi con altra linea pure di 46" gra- 
di die la parete della nave forma coli' acqua, mentre 
il Marquardt adotta quello del Smith che alla sua na- 
ve da un* elevazione quasi verticale aldissopra dell' ac- 
qua (o/i the ships of the ancients in the vojrage 
and shipwreck of Su Paul^ London 1848 p. 140 
seqq. in lingua tedesca da Thierscb, ùber den Schijf" 
bau ecc. der Griechen lind Rómer^ Marburg 1851, 
8), procurando a' remigatori lo spazio necessario al lo« 
ro esercizio queUo per la stessa obbliquitk della parete 
della nave, questo mediante la posizione diversa che 
assegna a' remigatori, de' quali quei collocati nel posto 
pili basso, ossia i ihalamilij vengono da lui posti sul 
piano del ponte, tutto vicino alla parete del medesimo, 
i zjrgiti un poco piii verso rintemo della nave e su 
banchi alcunché elevati, i thraniti in6ne sopra un ta- 
volato poco sporgente infuori dalla parete* 

In siffatta incectezsa ' ogni nuovo monumento atto 
a sparger di luce pia chiara l'organizzazione degli an-» 
tichi navigli, verrà assai gradito da' dotti, ed è perciò 
che mi piace ripròdur qui un frammento di bassorì** 
lievo scavato poco fa suU* àcropoU d'Atene, una foto- 
grafia del quale mi venne comunicata dalla gentilezza 
dell' architetto sig. Ivanoff, nostro membro ordinario, 
mentre il sig. dott. Micbadis ebbe la bontà di confroo-» 
tarne l'originale per lo scopo nostro. 

Rappresenta esso una trireme in corsa veloce. È 
di stile piuttosto buono, e di buona epoca. Il pezzo con- 
servato misura incirca un palmo di larghezza. Otto thra- 
Ititi vedonsi remiganti a tutta forza, posti evidentemen- 
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te nella gnisa testé descritta, cioè sopra Una specie di 
tavolato spoi^ente, ossia una gallerìa. Mentre su tutte 
le altre rappresentanze essi sono privi d'un tetto , qui 
all' incontro i singoli remiganti hanno una specie di 
cella coperta. I loro remi distinguonsi chiaramente, né 
può dubitarsi neppure di quei del rango piii basso os- 
sia de' thalamiti che terminati da una specie di botto- 
ne visibile aldissopra d\in altro forse tavolato, sotto di 
esso entrano nelF acqua. Ma meno chiarì confesso es- 
sermi i remi del secondo rango ossia de* ^f^i^h i <{ua«* 
li, comincianti , come lo fanno, veramente aldissopra 
del tavolato intermedio e visibili aldiasotto d*esso, se- 
eondo me dovrebbero nel bassorilievo intersecare il ter- 
zo tavolato, come i remi de^ thraniii fiinno del secon- 
do non meno che del terzo , noentre al contrario lo 
trapassano a guisa di quei de* thatamitié Della quale 
loro posizione non so render. 'contorse non che coHa 
supposizione del Winckelmann (p. 277), che i remi 
degli antichi si usassero non diagonalmente, ma cion- 
doloni, il che però pure corrraponde poco alle altre 
rappresentanze di navigli, p» è. delle suddette di Poz- 
zuoli. Laonde forse dovremo credere piuttosto ad un 
errore dell* artista, tanto piii facile in questa rappresen- 
tanza, perchè accanto a' remi si dóveano eziandio in- 
dicare i sostegni, come pare, de' singpli tavolati. 

Aldissopra de' ihraniti scorgonsi poche traccio di 
figure rappresentanti persone sdrajate sul ponte in ma« 
mera da far apparire il bastimento piuttosto come una 
nave da divertimento , anziché come uno da guerra. 

G. H. 
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RISTAURO D'UNA STATUETTA DI SATIRO. 

(Tav. d'agg, N.) 

Nella Galleria de* candelabri del Museo vaticano 
sotto i no. 176 e 178 dell* attuale catalogo trovansi 
due repliche della statuetta d*UD Sàtiro in marmo bian* 
co, che per il rìstauro ci si presenta siccome danzan* 
te coi timpanetti in ambedue le mani. Neir una (n. 
178) la testa, ambedue le braccia coi timpani, la b»- 
se, il tronco d'albero, il piede è la gamba destra fin 
alla meta della còscia, la gamba sinistra col tallone e 
finalmente la coda sono di deciso rìstauro moderno; 
e ciò che ne resta, composto di due pezzi, in confron* 
to coir altra replica è di tanto poco merito, che qui 
jiossiamo lasciarla da parte tanto piii cbe Taltra repli- 
ca non solamente è un lavoro buono, ]!na anche me* 
glio conservato. Vi sono restaurate soltanto le braccia 
coi timpani , poi la coda e la punta del pedum e for- 
se ancora la gamba destra dal ginocchio fino al piede 
ed il pezzo attorno al tallone sinistro. La testa all' in- 
contro, sebbene rotta e riaccomodata, è antica. Tutta 
la figura coli' indicazione delle rotture vedesi incisa sul^ 
la tav« d*agg. iV, n. 1. In ogni modo ci si è conser- 
vata tutta la posizione della figura ad eccezione delle 
braccia. Ma queste essentlo mal rist«iurate, tutto il con- 
cetto della statuetta deve dirsi sfigurato. Giacché que- 
sto supposto danzatore, qual cosa ha da guardar n^ 
timpano ? e se vi volesse guanlare, quaF intenzione vi 
potrebbe aver il movimento forzato di tutto il corpo? 
U miglior mezzo di rifiutar questo ristauro falso sarà 
quello di proporre il giusto; e lo facciamo sulla no- 
stra tavola iV, n. 2 e 3, ove si rappresenta la figura da 
due lati ppposti, senza però che la viva mossa dd cor- 
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po vigoroso, ma nondimeDO svelto, ed il sorrìso, che 
neir originale distingue l'espressione della testa, sia ri- 
prodotto nel disegno con sufficiente esattezza, per far 
riconoscere il pieno merito di questa piccola scultura. 
11 Satiro alzato sulle punte de* piedi prende colla si- 
nistra la sua codetta e con movimento sforzato e ve- 
loce torce la testa indietro per riguardar quelP appen- 
dice curiosa della sua natura. Un tal giuoco non dis- 
simile a quello che tante volte si osserva ne* cagnoli, 
conviene molto bene alla natura d'un Satiro, e mi pare 
che col ristauro dell' insieme abbiamo riacquistato una 
graziosa invenzione artistica dell* antichità. L'atteggia- 
mento, pel quale tutta la struttura del corpo si svi- 
luppa in graziose linee, è quello d*un solo e fuggitivo 
momento, al quale si presta soltanto un corpo molto 
mobile, come gli artisti antichi l'attribuiscono special- 
mente alla schiera satiresca. 

Avea comunicato questo ristauro al sig, dott. Brunn, 
quando questi poco dopo si accorse di un bassorilievo 
frammentato del Museo Chiaramonti (Catal. n. 708^ v. 
la nostra tav. n. 4), il quale rappresenta lo slesso Satiro 
guardante la sua coda. Vi manca il pezzo superiore colla 
testa ed il braccio destro,- ma si è conservata la mano col- 
la coda e ne vien pienamente confermato il concetto del 
ristauro da me supposto, onde nel làr eseguire il di- 
segno di esso mi sono attenuto a questo monumento. 

Nondimeno è ben possibile, che la posizione della 
mano nella statuetta ne differisse alquanto. Giacché 
trovai pili tardi una terza replica dello stesso Satiro 
nella Glittoteca di Monaco, ove la mano antica e non 
rotta si appoggia sul corpo vicino a' reni ed insieme 
tiene la codetta. Questa statua di Monaco (Klenze e 
Schom: Beschreibung der Gljptothek n. 304) ci dà 
a veder Io stesso lungo ciuffo sulla testa, che distingue 
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pure la sUtuetta vaticana, e sembra perciò una stretta 
replica della medesima opera, non una ripetizione ge- 
nerale del concetto. È di pietra nera e grande circa al 
vero, ma anch' essa ha sofferto di molto per il ristau- 
ro ; e specialmente il pezzo mal frapposto del collo e 
della spalla col braccio destro ha prodotto un movi- 
mento della testa tutto falso. 

Per ritornar ancora sui ristauro della statuetta va- 
ticana, deve esser rilevato, che per supplir il braccio 
destro le altre repliche non offrono nessun appoggio. 
Nel bassorilievo dev' essere stato molto elevato ; nella 
statua di Monaco è tutto moderno. Nella statuetta la 
parte superiore è in gran parte antica, e così abbiamo 
supplito Tinferiore, come sembrava esser richiesto dal 
pezzo conservato, dall' equilibrio della figura e dall'ar- 
monia delle Unee. Suppongo che la mano non abbia 
tenuto nessun attributo. Un pedum che forse vi si sa- 
rebbe potuto supporre, già si trova insieme con una 
pelle di capra sospeso al tronco d* albero che ^ serve 
d'appoggio, e cosi l'ho immaginata un poco aperta e 
come partecipando ali' azione di tutta la figura per l'es* 
pressione di lieve sorpresa. 

A« CONZB. 
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STATUETTA DI MINERVA PARTHENOS. 

(Tai^. d'agg. OP.) 

Nel principio dell' anno 1859 fu scoperta in Ate- 
ne nella vicinanza e probabilmente dalla parte occiden- 
tale della Pnjx una statuetta di marmo , che passò alla 
collezione del Teseo e vi restò inosservata fintanto che 
C. Lenormant, subito dopo defunto in Atene, si avvi- 
de il primo della grandissima analogia che ^essa offre 
colla celebre statua della Parthenos. Fu allora levata 
dal suo posto e portata ali* ufficio del sig. Pittakis, ove 
la vidi neir a. 1860. Venne poi formata in gesso e ri- 
prodotta in fotografia, e presto se ne parlò in varj gior- 
nali. Coir ajuto delle fotografie se ne pubblicarono pu- 
re due disegni, l'uno TìeW jirch. Zeiiung 1860, t. 135, 
n. 3 e &, l'altro nella Gazette des beauoc arts 1860, 
ambedue però insufficienti ,• ed insufficienti specialmen- 
te riguardo a' piccoli rilievi sono pure le descrizioni da- 
te da F. Lenormant nella Gazette des beauoc arts^ 
1860, p. 129 sgg., da Rangabé nel Bull. nap. n. 3 
Vili, n. 178 e da Pervanoglu nell' Arch. Zeit. 1. 1. 
Il disegno preso da tre differenti punti ed eseguito in 
faccia air originale dal sig. architetto Timler, che vien 
riprodotto sulla tav. d'agg. OP, può vantarsi di esser 
perfettamente esatto, e cosi con esso insieme alla se- 
guente descrizione fatta dopo replicato esame dell* ori- 
ginale speriamo di offrir una solida base per ulteriori 
disquisizioni. 

La statuetta lavorata in marmo bianco non è per 
niente terminata, ma appunto per questa ragione, pre- 
scindendo da qualche rottura insignificante, è perfetta- 
mente conservata. Segnatamente la base non è termi- 
nata e, tranne la parte anteriore, ha quasi l'aspetto del- 
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la pielra grezza ; non terminata è pure la parte poste- 
riore della figura dalla cima dell* elmo in giii ; e la par- 
te inferiore del braccio destro sta ancora dentro il mas- 
so, nel quale è accennato un puntello diretto dal- 
la coscia verso la mano , e probabilmente destinato 
per esser levato dopo finito il lavoro, come pur Taltro 
che oca sostiene la mano sinistra» Anche tutto il re- 
sto della figura si riconosce esser soltanto abbozza- 
to; e sulla parte anteriore del panneggiamento si di- 
stinguono ancora i primi colpi dello scalpello in linea 
verticale, mercè i quali dovea esser incavata una pie- 
ga. La faccia sola ^èpiU eseguita e forse finita. L'al- 
tezza della figura insieme colla base è di 0,42 metri ^ 
la larghezza della base formante nel suo rozzo stato un 
quadro bislungo molto irregolare, misura sulla parte ani- 
tenore 0,18 m., verso la metà, ove sotto lo scudo ri- 
salta fuori un rozzo pezzo, 0,21 m., la profondità sul- 
la parte destra della figura è di 0,08, suUa sinistra fino 
a 0,16; Faltezza di 0,07 m. ^ La fàccia anteriore re- 
golarmente lavorata ed ornata di un. rilievo abbozzato, 
rastremandosi . s'inchina vei^so di dentro. Sopra questa 
base la figura della dea sta ritta, riposando sulla gam- 
ba destra ; la feccia è voltata dritta in avanti ; ambe-; 
due le braccia sono abbassate , il destro colla mano 
protesa e la pakna aperta voltata in su, il sinistro fii- 
cendo riposar la mano sullo scudo posto per terra. Il 
semplice panneggiamento consbte nel lungo chitone sen- 
za maniche colla ripiegatura che scende fin sopra la me- 
tà del corpo, ed è cinta in alto intorno alla vita con 
nodo legato in avanti. L'egida non terminata sul tei^o 
cuopre le spalle ed.il petto, ove lè regolarmente divisa 

» « 1 • • « • 

i Che le proporzioai di queste misure corrispondano esattaroeute 
a quelle del piano bislungo nel pavimento del Partenone non coperta 
di lastre di marmo, non gì può pretendere. 
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in mezzo. La testa, dalla quale la chioma da ambe-' 
due le parti cade in lunghe treccie sul davanti delle 
spalle, è coperta dall' elmo strettamente adattato. Ri- 
guardo alla copertura de' piedi lo stato imperfetto del 
lavoro ci lascia incerti. Accanto alla gamba sinistra e 
sulla parte interna concava dello scudo ergesi un gran 
serpente. La parte esteriore di questo scudo, che sul 
suolo forse dovea riposare sopra una specie di bassa 
base, è coperta del rilievo d'un combattimento di Ama- 
zoni, e vi si possono riconoscere nelle loro mosse due 
gruppi ed altre cinque figure. Al posto piti elevato , 
cioè, troviamo una figura che procedendo a grande pas-* 
so alza sopra alla testa un gran sasso per buttarlo in 
giù ,* sotto ad essa quasi nel centro dello scudo una 
figura in abito corto e collo scudo al braccio proce- 
dendo a sinistra di chi guarda ; e sotto questa un ca- 
davere prostrato per terra sul tergo. A sinistra delle 
tre figure descritte ne riconosciamo nell' ordine supe» 
riore due altre ; Funa fortemente mossa col braccio al^ 
zato (in nessun modo una Minerva assisa, come vuol 
Lenormant), Paltra, in abito corto, certamente morta 
e concepita in modo che sta capovolta colle gambe 
in sii. Quasi sotto di essa si distingue chiaramente il 
gruppo d'un guerriero che sostiene il ferito suo com- 
pagno nelle braccia ( cf. il gruppo simile del fregio di 
Figalia : Brit. Mus. Ili, t. 20 sg. ). A questo grup- 
po sulla destra dello scudo ne corrisponde un altro 
d'un guerriero, che inseguendo un nemico fiiggente e 
cadente sul ginocchio l'afferra pei capelli. È special- 
meente questo gruppo che c'insegna , trattarsi in tutta 
la rappresentanza d'un combattimento d'Amazoni: giac- 
ché in questi un tal concetto a cagione de' lunghi ca- 
pelli di queste donne guerriere è frequentissimo (cf. 
p. e. Brit. Mus. lY, t. 12; 14$ 19). U resto dello 
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9pB'iiÌQ sopra a questo gruppo essendo coperto d'un for* 
tt! tartaro, non vi si riconosce niente, meno il -contor- 
no di una figura a destra della prima descritta. 

Meno soddisfatti resteremo nel deciferare i rilievi 
della base, nei quali Rangabe e Lenormant hanno cre-^ 
dulo di riconoscere delle cose cbe è impossibile di ri«> 
conoscere, mentre Pervanoglu dispera troppo di poter 
disfir^uere queste figure. Certo si è, cbe sulla parte si- 
nistra è abbozzato un carrq montato da una figura che 
con braccio proteso guida i cavalli, i quali colla destra 
al'zata vengono ritenuti da una figura posta innanzi a' 
loro (cf. l'analoga figura del fregio dèi Partenone : Brit. 
Mus. Vili, t. 34). Delle tre figure che seguono, la pri-* 
ma, posta circa nel mezzo di lutto il rilievo, tiene un 
attributo a guisa di lungo bastone od asta nella destra, 
ed un oggetto ritondato nella sinistra ; ed il primo at«- 
tributo si ripete anche nella sècoilda figura. Siccome 
por quelle forme abbozzate la fantasia anche involon- 
tariamente vien risvegliata ,' cosi credo poter supporre 
la terza delle figuro con mano alzata come a preghiera 
esser rivolta a sinistra verso le antecedenti (cf. p'. e. 
Mon. d. Inst. IV, t. 22 B) ^, nel qual caso la prima 
potix^bbe esser Atene con asta e scudo, alla quale ed 
insieme air altra dea che Taccompagna potrebbe esser 
indirizzata la preghiera. L'idea d^una tale supposizione, 
che io stesso dichiaro incertissima, mi si sarà risveglia- 
la per l'analogia di numerosi rilievi votivi attici. Nelle 
iraccie difformi sulla parte destra del rilievo credo di 
riconoscere con sufficiente probabilità un animale, for- 
;se un majale, dietro il quale scorgesi la parte soperio* 
re d^un uomo che lo conduce verso la sinistra. Anche 



i It disegno di questa fìgura dato da Lenorinaiif è decisamente 
sbagliato. 

0--V Igei, 22 
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qui possono confrontarsi de' bassinlievi volivi ( p* e. 
Eocpéd. de la Morée II, t. 62)$ e ricorro ad essi, 
perchè suppongo , tutto il rilievo riferirsi a qualche vo- 
to che diede motivo di far eseguire la statueUa , per 
quindi dedicarla. Decisamente non è la nascila di Pan- 
dora, quale era figurata sulla base della Parlhenos di 
Fidia, sebbene in quasi tutte le ^Itre parli di questo 
marmo si riconoscono analogie manifestissime con quel- 
la statua chrisel^ fantina, come la conosciamo dalle de- 
scrizioni degli antichi <• Dobbiamo però rilevare, che 
pemmeno il rilievo dello scudo può esser una riprodu- 
zione esatta di quello della Partheuos, essendo che giusta 
la testimonianza di Aristotele (de mundo e. 6) la. figu- 
ra che alza la pietra ^ si trovò non già al margine supe^^ 
riore, ma in mezzo allo scudo. Finalmente nella sta- 
tuetta niente ci offre un indizio dell* intenzione di dar 
alla dea anche rattributo d^un' asta. Ma non ostante 
tutte queste variazioni principalmente lo stile e la com- 
posizione della statuetta mi persuadono di riconoscere 
di &tti in essa con C. Lenormant e gli altri, che Than- 
no seguito, una replica della Parlhenos nel suo insie-* 
me. Quello che nella copia di un colosso, segnatamen- 
te eseguita in ristrette proporzioni , può ritenersi dell' 
originale, è specialmente la disposizione della figura, £ 
ponendo mente a questa, ci deve colpire prima di tutto 
la disposizione molto simmetrica delle due meta corri- 
spondenli: la testa sta dritta e severamente voltata in 
avanti ; da ambedue i lati i ricci cadono sulle spalle ^ 
Tegida è divisa in due metà eguali precisamente in mez- 
zo al petto ; ma segnatamente questa simmetria si ma- 
nifesta nelle braccia che in angolo eguale si abbassano 



^ V. la letterata» delle recenti disquiaizioDi presso Wieseler nel 
Philologus XV (1860), p. 551. 
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da ambedue le spalle. Predomina k lìnea retta, la tran- 
quillità in Lutto il resto del corpo e vien rilevata spe- 
cialmente per le pieghe perpendicolari del panne^ia- 
meuto. Immaginandoci questa Minerva posta nel mezeo 
della fabbrica dorica del Partenone, la cui architettura 
dappertutto vien dominata dalla legge più severa deUa 
simmetria (legge che accorda alle stesse composizioni 
delle sculture dei frontoni e del fregio quella sola liberta 
che è necessaria per evitar la monotonia ) , conosoeie- 
mo non solamente, quanto bene entva questa disposizio- 
ne simmetrica nel sistema architettonico, ma crederemo 
di poter sostener eziandio, che in un luogo tale uh at- 
teggiamento più commosso, sia pur un solo braccio ele«< 
vato come nella Pallade di Velletrì, non starebbe d'ac- 
cordo coir architettura e disturberebbe Tarmonia dell'in- 
sieme, mentre Fidia certamente avea concepito la Par- 
thenos nella relazione a quest* insieme, del quale essa 
dovea formar una parte, anzi il centro. Ma non basta, 
che una tale figura si mostra esser adattatissima all' ar- 
chitettura dorica: anche T espressione di divina subli- 
mila si fonda specialmente sopra questa tranquillità e 
quella simmetria delle linee die circoscrivono le mem- 
bra ^ e ricorderò solamente, come nella iattura crisùa* 
na per raggiungere un' espi'esMone^simile, si è &tto uao 
più volte d'una disposizione molto simmetrica oon groor 
de successo: presso il Perugino essa è quasi tipioa.; e 
la testa del S^Jvatore sopra all' aroo trionfale d'una bar 
silica per il suo atteggiamento strettamente simmetrica 
ed immobile si congiunge colla totaUtà dell' architettu- 
ra, dandole un centro significantissimo, ed insieme rag- 
giunge per lo stesso atteg^mento tranquillità divina , 
dignità, e semplice ma sublime grandiosità. 

Se cosi per la nostra statuetta marmorea guada- 
gniamo veramente un'idea più precisa di quella che fino- 
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ra potevamo formarci della dispo»zione generale della 
Parthenos, «e ricaviamo inoltre tra altri risultati nuovi 
segnatamente anche questo, che finalmente veniamo schia- 
riti sulla posizione del serpente, e vi ammiriamo non 
solamente col Boelticher il fino sentimento plastico nella 
sua disposizione, ma pure il fino accorgimento nell'os- 
servar la natura dell' animale, che amando e cercando 
i nascondigli qui è stato collocato nascosto dietro lo 
scudo. 

Intanto un ristauro della Parthenos per varie par- 
ticolarita richiederebbe ancor il confronto di altre re* 
pliche a noi conservate e cosi ci riserbiamo di esaminar 
un tal problema in altra occasione. 

A. Gonze. 



ORESTE ED ELETTRA. 

(ilfon. deW Inst. voi FT^ tav. LVIL) 

La parte del mito di Oreste, risguardante l'incon- 
tro di lui con Elettra sulla tomba del padre, conser- 
vataci nelle svariate modificazioni immaginate da* tre 
grandi tragici attici, è stata trattata eziandio frequen- 
temente dagli artisti ^ in modo che continuamente nuo- 
vi esempi ne vengono alla luce ^. Tra'* monumenti di 
questo soggetto occuperà un posto distinto il bassori- 

4 Overbeck, GfìSX^ her.Bildw, p. 683-693. 

2 Id questi oltimi tempi E. Curtius ha voluto ravvisare Elettra 
riconoscendo Oreste in un gruppetto abbozzato di terracotta delle Gol- 
lezioni riunite a Monaco, la quale interpretazione ha trovato Tassenso 
'di O. Jabn che ne pubblicò un disegno ne^ Ber. d. sdchs. Gei. 1861, 

t. 3. N 
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lievo in terracotta pfubblicato per la prima volta sulla 
nostra tav. LVII, n. 1 nella grandezza dell' originale 
col grazioso permesso dell* attuale possessore , il sig.- 
prof. Rhusopulos in Atene; Siccome questo nostro so- 
cio corrispondente per il momento è impedito di co* 
municarci la sua minuta interpretazione, da stamparsi, 
come ne si dice, fra poco in una monografia greca , 
così mi sono incaricato di accompagnar d*un breve te- 
sto la nostra tavola. 

Il detto rilievo, come l'altro inciso sulla medesi- 
ma tavola, proviene dall' isola di Melos, che ci ha da- 
to già una serie di terrecotte simili ^. Bencliè rotto 
in sette pezzi può dirai sufficientemente conservalo , 
non mancandone che poche parti di minor importan- 
za. Era tutto dipinto : i colori erano sovrapposti ad 
un fondo biancastro che copriva tutta la terracotta. Ne 
diamo qui una succinta notizia. La carnagione di co- 
lor naturale negli uomini è piii scura che nella figura 
di Elettra, mentre in quella della vecchia tende al gial- 
lo. U chitone d'Elettra è d'un colore indistinto molto 
chiaro, il velo sovrapposto rosso ; il velo della vecchia 
bigio scuro. Tali, oppure brunastre sono le clamidi de' 
giovani. I due pilei sembrano aver avuto color di pel- 
le, il petaso rosso, il zucchetto bruno. 11 cavallo è bru- 
nastre con criniera giallastra. I gradini e la stela sono 
giallastri, ma rossi gli ovoli, le foglie della palmetla e la 
benda ; di colore scuro tra grigio e pavonazzo il vaso, 
il fondo delle palmette e auelle parti del fondo , che 
servono n conservar solidiui al rilievo stesso. Il fondo, 
cioè,' quasi tutto è tagliato attorno ai contorni delle fi- 
gure, di modo che la parete, alla quale senza dubbio 



i Y. releoco dato dai Jaho Ber. d. 9. Gta. 1U8, p. 1^ ed 
Àhìiandl d. s. Ges. Yin, p. 711, n. 29. 
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il rilievo doveva esser altatcato, ne facea le veci. Una 
simile tecnica s'incontra anche negli altri rilievi di Me- 
los annoverati da Jahn 1. 1., come ancora p. e. nella 
terracotta spiegata da Welcker per Alceo e Saffo d'igno- 
ta provvenienza, ora nel Museo britannico. Sappiamo 
da Ross (Tnselreisen HI, p. 17; 19) che i rilievi di 
Melos provengono da sepolcri. 

L'interpretazione, che col confronto di numerose 
altre rappresentanze della medesima scena, in genere 
giustamente spiegate, non sarebbe difficile, vien assi- 
curata di più per le iscrizioni conservate. Sulla stela 
eretta sopra tre gradini e coronata d^una palmetta ed 
inoltre fregiata d'una tenia offerta ai Mani del defunto, 
leggesi il nome di Agamennone ^, benché in patte di- 
strutto ed anche sbagliato : 'ÉLy]aiue[fjv<ùv. La doppia E 
e indubitatamente conservata ; non vi si può però rav- 
visare una forma divergente del nome, ma soltanto uno 
sbaglio. 

Sui gradini della tomba è assisa una donna dif- 
finita per l'iscrizione a* suoi piedi siccome Elettra. La 
forma "AXexrpa appartiene al dialetto dorico degli abi- 
tanti di Melos (cf. Pind. Isthm. III^ 79: "Altxrpai \ 
Herod. Vili, 48: M)9Xcoc fiiv yivog eóvre; ino Aa-Àtiai-' 
[lovoij e Thuc. V, 84). Elettra è vestita d'un lango 
e leggiero chitone, che fa trasparire le forme del cor- 
po, non cinto alla vita, e munito di maniche semilun* 
ghe fermate con bottoni. Un velo le cuopre l'occipi- 
te, e ne ricade l'una estremità sopra le coscie, l'altra 
sopra^ i gradini, ove si appoggia sopra la mano destra. 
U collo è adomo d*un vezzo di perle, ed anche l'orlo 
superiore dd chitone e Tinferiore del velo sono fre- 



< Lo stesso pure si trova ne" difuoti 'vascoinri presso Inghirtmf , 
Yas. fiU. U, t. 137 e 140. 
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giati d^un bordo. Il gomito sinistro è appoggiato sulla 
coscia, e sulla mano riposa la testa inchinata coli' e- 
spressione di profondo lutto. Accanto ad Elettra e so- 
pra una prominenza del gradino inferiore come desti- 
nata a tal uopo, sta un preferìcolo^ col qtiale ha fatto 
le libazioni ai Mani del padre (cf. Aeschyl* Cboeph. 
Ì85 87; 97). Questo prefericolo per chiunque de' Gre- 
ci bastava al primo sguardo, a far riconoscere la pie- 
tà della figlia verso il defunto padre ,* ed anche la po- 
sizione della testa e del braccio, tanto espressiva per 
il lutto, si ripete piii volte nelle rappresentanze di E* 
lettra sopra vasi (Inghirami Vasi fitt. II, 139; "151; 
163; 154), ove una volta pure s^incontra il gesto delP 
abbracciar il ginocchio con ambedue le mani, notissi- 
mo presso i Greci per figure dolenti ( Millin Orestéide 
t. 2; Inghiré L L t. 137 )« Cosi pure il velo è segno 
di lutto e perciò quasi sempre dato ad Elettra da* pit- 
tori de* vasi (senza velo pero p. e. Inghir. t. 137). 
Se dunque Elettra è figurata con nobile espressione di 
lutto e come ripensando sulla sua disgrazia, Kartista ali* 
incontro con modo veramente greco ha espresso in un* 
altra figura tutta la sfrenata desolazione, la quale una 
natura bassa non sa dominare : parlo della vecchia ser- 
va con velo scuro, che accompagna Elettra ; estenua- 
te e smagrite sono le sue sembianze ed il labbro in- 
feriore le pende come a chi piange ad alta voce. Ap- 
pena occorre di dire che quella vecchia non può esser 
Chrysothemis ; piuttosto noteremo, che questa, intro- 
dotta da Sofocle nella sua tragedia con certa intenzio- 
ne, finora non si è potuta riscontrare con certezza. in 
nessun monumento, benché piii volte si sia voluto far 
uso del suo nome. Perfettamente quella figura del ri- 
lievo corrisponde ad una di quelle vecchie cheJBschi- 
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lo introduce come coro nella tragedia , ed fiUe qaali 
pure dà abiti neri; Choéph. tO: 

TIC noSr id' i(i7iy\jpt^ 

Nelle loro faccic egli al pari del nostro artista dipinge 

il dolore piii orrido: 

V. 24: npenec nxprìt; fotvioi^ dii^^yuotg 

e dopo fatte le libazioni ancb^ esse si danno ad alti 

lamenti : 

V. 162: cere daxptt x,avayi(s óXo/iav^v. 

Ora a questo grappo di Elettra dolente e della 
serva piangente si fa incontro dall' altra parte del se- 
polcro una comitiva di viandanti. Il primo, senza dub- 
bio Oreste, ha accanto di se il cavalla, senaui briglia 
neir odierno stato del rilievo ; né si conosce bene il 
bastone nella sinistra del giovane. Porta un berrétto 
aguzzo j una clamide messa a traverso della coscia e 
la spada al fianco ; il pie destro egli ba posto sopra 
uno de* gradini della tomba ed accompagna il discorso 
diretto ad Agamennone col gesto della stesa destra , 
quale l'incontriamo anche in dipinti vasculari presso In* 
gbirami Vas. fitt. Il, 137 e 139. Dietro a lui. ed in 
parte coperti dal cavallo ( del resto figurato ii¥ propor- 
zioni minori) seguono due giovani, i quali sembrano 
aver accompagnato Oreste a piedi. Il primo è clami* 
datO| ha un zucchetto sulla testa ed il pclaso appeso 
dietro la nuca ; ndla sinistra tiene il parazonio ; ai suoi 
piedi riconosconsi ancora i calzari. Guardando verso la 
scena principale accosta la sinistra al mento, con un 
gesto che gli dà Tespressione d^ncertezza e d^aspetla- 
liva. £ senza dubbio Pilade ; dietro il quale si chiude 
la comitiva con una figura caratteristica per questa stessa. 
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monumenti vien dato ad Elettra per servir alle liba- 
zioni mortuarie. Il giovane con clamide e pileo appe- 
so dietro le spalle, assiso sopra la citata mensa, è Ore- 
ste : colla destra alza la spada sguainata diritta innanzi 
al sepolcro del padre,* la testa come in contradizione 
con questo gesto risoluto è inchinata, ed un* espressio- 
ne di dolore fortemente pronunciata, piii ancora nell* 
originale che nel nostro disegno, circonda la sua bocca. 
Più tranquillo» ma pensierosamente appoggiando il capo 
sulla destra, è assiso sul gradino inferiore il suo com- 
pagno Pilade, al quale l'arte anche altrove attribuisce 
una parte piuttosto subordinata ne* fatti di Oreste. Ali* 
incontro sul gradino superiore sta Elettra drittamente 
in piedi, vestita di lungo semplice chitone senza cinta, 
le cui lunghe pieghe fanno comparir la figura anche 
più elevata. La testa è alzata, lo sguardo diretto in 
avanti e con un gesto di superbia, il cui significato mi 
resta poco chiaro, pone la sinistra sul proprio capo, 
mentre mette la destra sotto Pascella del fratello, che 
còlla sua sinistra s'appoggia sulla di lei spalla, egli co- 
me infermo sopra la forte. Suppongo che la scena ab- 
bia luogo dopo il riconoscimento di Elettra ed Oreste. 
Stanno ancora al sepolcro del padre, sul quale il figlio si 
è messo a sedere come un supplice, precisamente nel 
modo descritto da Eschilo : ma è il momento, nel qua- 
le presso Euripide vien pronunciato quel gara), quan- 
do dietro l'istigazione di Elettra Oreste si decide alla 
vendetta. Nelle varie modificazioni del mito presso i tre 
tragici resta costante il carattere ed il contegno di Elet- 
tra: essa sempre è risoluta alla vendetta,- Oreste all' 
incontro presso Eschilo, almeno nel momento dell'azio- 
ne ed air aspetto del seno materno ^ sente orrore del 
suo proposito ; ed Euripide sviluppa di piii quest' or* 
tote in un apposito dialogo, mentre Elettra anche pre»* 
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SO di lui è la vendicatrice rìtsóluta, die si ncbiatna sul 
comando di Apolline e così finalmente riesce a ispirar 
il proprio animo ad Oreste ed a rompere la resistenza 
del suo cuore. Non pretendo, che nel rilievo sia imi- 
tata direttamente la tragedia ; ma vi ravviso le stesse 
commozioni, gli stessi affetti raffigurati e sviluppati coi 
mezzi deir arte plastica. In ogni modo essa anche nel 
rilievo comparisce come fermamente risoluta ; già cer« 
ta della vittoria sostiene Oreste, che a lei cerca di ap^ 
poggiarsi, e sospeso tra il dolore per la perdita del pa- 
dre ed il ribrezzo del matricidio si raccoglie in una de- 
liberazione : 67reii> ! alza la spada innanzi alla toml>a , 
scenderà ed i due vendicatori di Agamennone riuniti 
staranno pronti air azione. 

Quest' interpretazione concepita da me dopo ite- 
rato esame dell' originale, mi sembra anch' adesso la piii 
probabile, anzi, riguardo all' insieme della composizio- 
ne, certa, e perciò l'ho ripetuta qui, come già Tlio espo* 
sta in una delle adunanze dell' Instiluto, sebbene allo- 
ra il sig. dott. Brunn propose di riconoscere piuttosto 
Oreste ed Ifigenia in Tauri, interpretazione, che a pa- 
rer mio vien resa impossibile per la sola stela sepol- 
crale, indubitata per me, innanzi alla quale si passa 
la scena. 

A. CONZK. 



Giunta. 

* 

Siccome dal sig. Gonze nelle ultime sue parole 
vien accennata la diversa spiegazione proposta da me 
della seconda terracotta, cosi mi sarà permesso di giu- 
stificarla e di svilupparla brevemente. Non nego che 
una stela sepolcrale poteva esser figurata come la ve- 
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diatno qui,- ma bisogna pur concedere, che meno sog- 
getta ad equivoco era l'ailra forma sormontata da una 
palmella, della quale fece uso Tarlista del primo rilie- 
vo. Pili importante però mi sembra, clie simiii stele 
ne* monumenti figurati quasi costantemente sono erette 
sopra semplici gradini , mentre qui trovasi frapposta 
una « mensa o ara » al dir dello stesso sig. Gonze. Che 
essa non era destinata a servir ordinariamente da se- 
dia, si conosce dalla stessa posizione di Oreste , che 
non potrà esser giustificata se non per una circostanza 
particolare del mito. Ma quale sarebbe essa nelP in*« 
contro con Elettra ? L' esitazione di Oreste di metter 
mano sulla pròpria madre, alla quale accenna il sig. 
Gonze, tanto presso Eschilo, quanto presso Euripide 
ha luogo nel momento innanzi al fatto stesso, ed allora 
è giustificata psicologicamente ^ ma quando si tratta de' 
preparativi innanzi allia tomba del padre, Oreste è de- 
ciso alla vendetta non meno di Elettra. Ma sia stato 
pur allora esitante un momento, non ne sarebbe ancor 
giustificata per niente quell' espressione di profondo do** 
lore ed angoscia nella bocca: nemmeno la spada po« 
Irebbe esser sguainala prima che non fosse finita que* 
st* esitazione. Pilade finalmente per qual motivo già 
in questo momento potrebbe esser tanto immerso neU 
la tristezza, tanto abbattuto? Non sarebbero questi gli 
eroi adattati a consumar un* atroce vendetta. Sono piut* 
tosto, oppressi da un fatto già consumalo. Ora sap- 
piamo che Oreste, per liberarsi dalle Ivurie, va in Tau- 
ri ; presso Euripide (Iph. in Taur. 281 sgg.) ancora 
al suo arrivo vien preso dalla smania e credendosi per- 
seguitato dalle Furie cerca dì difendersi colla spada , 
la quale scena s'incontra pure in mi rilievo : Overbeck 
GalL t. 30, f , cf. 3 e 5, e p. 726. È vero che essa 
pressò Euripide precede rincontro con Ifigenia ; ma an- 
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che riconosciuta la sorella, Oreste non si sente ancora 
rassicurato (980): 

liaviSv re }.>;^ca 
e cosi infatti in un dipinto vasculare (Overb. 30, 4) 
lo troviamo assiso con animo oppresso e come suppli- 
ce suli' altare innanzi ad Ifigenia, Riferisce pòi Aristo- 
tele (Poet. 16 e 17) sulla tragedia di Poliido, che in 
essa Ifigenia riconobbe il fratello a quel detto che , 
siccome la sorella era stata sacrificata, così dovea suc- 
cedere anche a lui. Le quali parole sembrano ben con- 
venire ad uno che sentendosi oppresso dalle Furie de- 
sidera piuttosto di morire che di salvarsi. ÀtteoendocL 
a questi confronti, crediamo che tutti i concetti del no- 
stro rilievo si spieghino in modo molto semplice. Men- 
tre si prepara il sacrifizio, Oreste credesi di nuovo as- 
salito dalle Furie, ed assiso suli' altare, come sul vaso 
citato, sguaina la spada per difendersi. Per le parole 
pronunciate in questo stato di esaltazione tradisce il 
segreto deUa sua nascita. Ifigenia lo riconosce , gli si 
presenta, lo sostiene, come per dargli nuova vita, men- 
tre egli appena si raccoglie e Pilade, disperando di tra- 
var in Tauri la promessa salvezza dell* amico, sta an- 
cor immerso in profonda tristezza. — Cosi tutti i con- 
cetti diventano parlanti, né mi pare che qualche par- 
ticolarità deir apparato scenico possa valer a farci ri- 
gettare l'interpretazione proposta. Intanto l'altare, non 
spiegato dal Gonze, con essa va benissimo d^accordoj 
il vaso dietro ad Ifigenia si ritrova in altri monumen* 
ti (p. e. Overb. 30, 2 e 3) e si spiega dall' officio d*I- 
figenia di consecrar le vittime alla morte , lavando o 
bagnandone i capelli (Eur. Iph. in T. 622). La stela 
finalmente trova una qualche analogia in altri monu- 
menti (Overb. 30, 3; 6^ 6; 9). V^endo però che so- 
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pra un vaso (ib. 7 ) innanzi al tempio è posto un ba- 
cino con alto piede (aitoppayr^Qptov), e conoscendo Tim- 
portanza delle fontane nei recinti sacri, potremo forse 
supporre , che V artista avendo bisogno di chiuder la 
sua composizione con un oggetto elevato, vi abbia vo^ 
luto figurar una fontana in forma d- un' .alta stela. In 
Qgni modo vediamo dalle altre rappresentanze del me~ 
desimo mito, che air artista restava sufficiente liberta 
neir adornar il locale della soena in vario modo. 

Non posso tralasciar quest' occasione, senza oppor* 
mi alla denominazione di Oreste ed Elettra data da due 
celebri dotti della Germania a quel gruppetto di ter- 
racotta menzionato nella nota 2 a p. 340 del prec^ 
dente articolo , che rappresenta una donzella abbrac- 
ciante un giovane. Se il cb. editore pt*etende, che vi 
sia figurato proprio il momento, nel quale Elettra pres-* 
so Sofocle (v. 1226) esclama: Ix^ ^^ X^P^^» mi per- 
metterà di opporgli, che in queste parole non si parla 
per niente d'un abbracciare ; piuttosto Elettra , come 
diffidandosi di se stessa, domanda : è vero, che ti tengo 
colle mani? Potrei di piii chiamar collo stesso diritto 
queste due figure Oreste ed Ifigenia, citando Euripide 
(Ipb. in Taur. 829): 

Ma né questa, né qualsiasi altra denominazione mito* 
logica potrebbe esser con^rovata, ove manca qualunque 
contrassegno caratteristico, ove in ispecie il manto del 
giovane si oppone decisamente alla denominazione di 
Oreste. Non voglio dinegar il merito artistico a questo 
gruppetto, ma è un puro lavoro di « genere ». 

H. Brcjnn. 
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MEDAGLIE INEDITE. 

(Tav. d'agg, Q .) 

i. H ELICE Achaiae. 
MIA? Caput Neptani diadematum dextrorsum^ omnia 
intra circulum ex undis contextum. «^ qf. Trideas per* 
elegans inter daos delpbinos ; omnia intra coronam 
lauream. ìE • &|>. Adpendit gramm. 3,7& Unicum ^. 

Questa medaglia importantissima sotto T aspetto 
della storia geiieralè ed artistica fa acquistata nel maggio 
deiranno passato dai sigg. Conzc e Mìchaelis sulla loca- 
lità deir dnlica Bura, e trovasi ora nel r. Medagliere 
di Berlino. Helicc, cornee noto, nelF olimpiade 10t,4 
(373 a C.) fu dislrulta completamenle da un terribile 
terremoto ] ed alla stessa epoca Bura soggiacque al me- 
desimo fato. 

2. PEDIES Cariae. 
lEPA CìNKAlITOC. Protome paludata Senatus capi- 
te nudo dcxtrorsum. — ^. 0EA PIIMH fNAÌ DE- 
AfÀTilN. Protomc paludata deae Romae capite turrito 
dextrorsum. yE . 3 |^- Adpend. gramm, 3, ^ Unicum. 
Ex Museo Bibliotb. pubi. Atfaenaì*um« 

Nelle iscrizioni scoperte sulf acropoli; die conten- 
gono i cataloghi delle città tributarie ad Atene ,. essa 
città ricorre piii volte ; V. Ràngabe Jlnt. Hellén. voi. I, 
p. 303; Steph. Byz. s. v. UeiiEtc • irsJa? Kapia^. — In- 
torno alla parola abbreviata INAI , che ricorre sopra 
medaglie simili di Stratonicea in Caria con tipi simili» 
V. Eckbel Num. vet. anecd. p. 218-214. 

i Intanto questa medaglia è slata pubblicata neif Arch. Ztg. 1861 , 
p. 163 sg. dal sig. l. Frìediaender, il quale ha riconosciuto lo stesso 
tipo in tre ctUri esemplari , su' quali per difeUo della coniazione finora 
si credette leggere EPYK. 

H. B. 
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3. VERBIA PamphjUae. 
•lOYAIAN- MAMEAN CE. Prolome stolata luliac 
Mammaeae dextrorsum. — ^/. OTEPBIANQN. Fortu- 
na stolata sinistrorsum stans, dextra temonem, sinistra 
cornucopiae. M. 6|^. Adp. gramm. 10,272. Perfora- 
tus. Unicum. 

Ex Museo supra citato. 

Questa citta vien menzionata soltanto nel Sjrnecde^ 
mus del grammatico Hierocles (neiritiner. Antonin. 
ed. Wesseling 1735, p. 680), ove vien chiamata BcpjSi?, 
e nelle Notitiae Episcopatuum , ove è scritta BapjSif?, 
mentre ora dalla nostra medaglia impariamo la scrittU'- 
ra giusta. 

i^ MALLVS, colonia Ciliciae. 
IMP C LIC VALERIANVS P FEL AVG . Proto- 
me paludata Valeriani senioris capite laureato dextror- 
sum, in quo nota incusa coronam exhibens. — i^. 
MALLO COLONIA. Apollo nudus sinistrorsum stans, 
dextra demissa lauri ramum ,* ad pedes eauus ; pone 
trìpus cui serpens obvolvitur. M • 9. Adp. gramm. 

15,44. Ineditus. 

Apud P. Lambrum, numorum antiquorum merca- 
torem Alhenis. 

Sestini (Mus. Hederv. II, p. 287, n. 1) è stato 
il primo a pubblicare una moneta coloniale di Mallus 
dell* idiiperatrice Herennia Etruscilla , che forse vien 
citata erroneamente dal Mionnet (Suppl. VII, p. 226— 
227 ) come médaiìle de Damascus re [aite. Poi il Bor- 
rell ne ha pubblicata un* altra di Hostilianus Caesar, 
mentre altre monete coloniali di Mallus ^ per quant* io 
mi sappia, finora non si conoscevano. La citta vien 
menzionata presso Strab. XIV, p. 675; Arrian. Anab. 
II, 5; S<7lax p. 40; Mela I, 13; Ptolem. V, 8, § 4. 

6. PROTAGORAS, rtx Cypri. 

ANRALI 1861. 23 
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Caput Veneris corona myrtea redimitum cum 
moaili ad coUum et aurìpendente sinistrorsum ; pone 
np, — Bj. Vas diotOD permagQum (crater); io area 
ad dextram BA . jE . 3. Adp» gramni. 2,675. Unicum. 

Ex Mus. BibL pubi. Athen. 

Questa notabile medaglia già si trovò nella col- 
lezione di Gioi^io di Manussi a Vienna e poi a Trie- 
ste. Egli Tatlribuì erroneamente ad un Prusia, re di 
Bitinia. Il negoziante e bravo conoscitore di medaglie 
Paolo Lambros di Corfu (ora fissato in Atene) colle 
altre monete greche di Manussi acquistò anche questa, 
e me la mandò appositamente, per conoscer la mia opi- 
nione intorno ad essa, aggiungendo che sentito il mio 
parere egli mi comunicherebbe il suo gib stabilito. Sen- 
tii poi con lieta sorpresa per una sua lettera de' |f mar- 
zo 1856, che ci eravamo perfettamente incontrati in 
un medesimo parere. — L'assenza del nome reale, la 
maniera d'indicar il nome ed il titolo del re con due 
lettere, tutto ciò s'incontra anche in altre monete de' re 
di Cipro ; ed essendo di piii che lo stile della nostra 
medaglia non disconviene a Cipro, cosi crediamo di 
poter attribuire senz' esitazione .questa moneta unica a 
Protagora. L'ho acquistata poco fa per il nostro gabi- 
netto. Intorno a Protagora trovo presso Mèursio Op. 
Ili, p. 644 ed. Florent. ex ree. Lami! : Hic, occiso 
Evagora, rex Salaminis ab Artaxerxe constitutus me-- 
moratur a Diodoro in rebus gestis olympiadia cente- 
simae septimae anno tertìo, lib. XVI. 

6. ATTAMBILVS II, rex Charocenes. 
Caput regia diademalum dextròrsum , capillis circa fron- 
tem comatis ; m collo nota incnsa litteram A exhibens. — 
UT, [B]A2IA£[(«>2 AjTTAMBHXov [2]eoTHpc^ Hercules 
nudu^ basi ainistrorsom insidehs, dextra clavàm gemi 
dextro impositara, simstra basi innixa ; in area X; in- 
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fra TSO (annus 369 aerae Seleucìdarum). Potin. 7. 
Adpend. gramm. 14,S2, Unicum^ ut videtur. 

Ex eodem Museo. 
Quest' importante medaglia riempie una lacuna 
nella serie de' re di Cbaracene. Le sembianze del ri- 
tratto diversissime da quelle delle altre medaglie di que^ 
sta sene gik pubblicate ^ poi Tanno 369 dell' era de* 
Seleucidi Ks 68-59 d. C. (impero di Nerone) dimostrai 
no a sufficienza, che dobbiamo attribuire questa meda- 
glia ad un re nuovo. V. Langlois nelT insigne sua ope- 
ra : Numismatique des Arabes avant Tlslamisme^ Paris 
1859, p. 69 adduce una sola medaglia del re Adin- 
nigaus coli' anno TAF ( 333 dell' era Seleucid.). Subi- 
to dopo, p. 71. fa seguire un Attambilus II, ma sen- 
za monete, e vi si esprime nel modo seguente : Entre 
le règne d'Adinnigaus et celui de • . eonneaès^ les sa- 
vants sont d'accord pour piacer le règne d'un Attam- 
bile, dont les medailles ne sont point arriyees jusqu' a 
nous. Ce prince doit avoir òocupé le tróne &rt long- 
temps, a en juger par les dates des règnes d'Adinni- 
gaus et . de • . éonnésès qui sont indiquées $ur les me- 
dailles. L'histoìre ne dit rien des éyenements qui mar- 
quèrent la vie de ce prince, qui fut le dixième monar- 
que de la dinastie arabe de la Méscne (i. e. Charar 
cene). — Langlois 1. 1. mette questo re « vers la se- 
conde moitié du premier siècle de I. C. » — La me- 
daglia di . . eonneses (Langlois p. 73) porta Tanno 
YKB(422) dell' era Seleucidica. Mi sembra (dunque , 
che perora la nostra medaglia con grande |)robabilità 
possa esser attribuita ad Attambilo II, salvo scoperte 
future, le quali potranno confermar o correggere questa 
nostra sentenza. All' importanza storica si congiunge an- 
che l'iconograGca, offrendoci questa medaglia'vm nuovo 
ritratto reale. A* P,qstcjUgc)a* v 
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LORNEOSCOPIA 
NELLA MANTICA DI DELFO. 

Gli editori degli Annali ci hanno comunicato Tar- 
ticolo del sig. Boetticher stampato col medesimo tìto- 
lo a p. 243 segg. di questo volume, onde venga sod- 
disfatto al principio dell' « audiatur et altera pars n. 
£ vero, che le anteriori mie differenze col sig. Boet* 
ticher risguardano soltanto il significato originario del* 
V omfalo e delle aquile poste accanto a lui (cf« Ann* 
18S7, p. 160 sgg.); nelle GóU. gel Anz. 1860 ho 
asserito soltanto, che la « Tavoletta » , sulla quale il B. 
fonda 1$ sua <c ragionata e scientifica considerazione, » 
non abbia nessuna forza a dimostrare il suo asserto, 
che cioè «( Giove slesso abbia scelto, auspicato e dedì<* 
cato per mezzo d^un auspizio col volo degli uccelli Fom- 
falo e le sue attinenze come sede delle rivelazioni del 
suo nume ». Lo stesso pretendo ancor adesso, e di piii, 
dirimpetto alle stravaganti ipotesi piii recenti del B., 
sostengo che questa favoletta non dimostra niente af- 
fatto per l'esercizio deli' orneoscopia a Delfi). -Rigaar» 
do poi a quest* ultima, non ho negato per niente la 
sua esistenza : non ne ho ancor esternato finora nes- 
sun parere. L'esposizione però che segue, dimostrerà, 
che le supposizioni del B. riguardo all' importanza ed 
air esercizio dell' orneoscopia nella mantica di Delfo 
sono del tutto erronee. 

E noto che Delfo fu sapposto esser situato nel 
centro prima della Grecia, poi di tutta la terra e final- 
mente di tutto il mondo. Come segno del centro fa 
considerata la pietra bianca ombilioare fatta ad arte 1 

^ n B. Del suo scritto intoroe alPoiiifelo credette qaesto « un 
8ìinl)olo oatunile unito al suolo )». Se ora p. 2A8 parla della «r crea- 
none deir ompfaalos j», mi sari forse permesso di supporre, che egli ab* 
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neli' adjrton del tempio dell' oracolo apollineo. Ac- 
canto a questa si trovarono le rappresentanze di due 
aquile ; e con esse, siccome poste accanto al simbolo 
del centro ^, era congiunta la favola, che Giove ^ per 
ritrovar il centro della terra o delF universo , abbia 
spedito due aquile, Puna da oriente, Taltra da ponen- 
te, e queste volanti con eguale velocita siansi incon- 
trate suir omfelo almeno a Delfo. Chiunque cono- 
sce la mitologia, o piuttosto chiunque non è preso da 
pregiudizj , concederà che la favola cosi espressa non 
potrà essere se non una di quelle numerose leggen- ' 
de, il cui scopo principale si era di dar una spiegazio- 
ne di qualche monumento sacro. Nemmeno è difficile 
d^indovinare che la fitvola dev* esser d'una origine re- 
lativamente recente. Giacché non può esser nata se non 
in un' epoca, nella quale Delfo già fu considerato co- 
me centro della terra. Ma non può esser giunto a que- 
st' importanza se non sino da che Tinfluenza dell' ora- 
colo delfico cominciò a dilatarsi oltre i confini della 
Grecia : ciò che non si sarà fatto molto prima della 
decima Olimpiade. Cosi può sussistere anche la noti- 
zia di Plutarco (^de def. orac. 1), giusta la quale il 
mito relativo già al tempo di Epimenide dovrebbe es- 
sere stato considerato come i:akaii;. Ora chi sia anche 
superficialmente istruito sul!' antichità, non avrà biso- 
gno che gli venga dimostrato dal B., che « non sola- 
mente santuari e città, ma puranche regni, famiglie di 
principi e dinastie furono fondati per augurj » • Ma non- 

bla cambiato la sua opinione indotto per la mia osservanone nelle Gdtt. 
gel. Ànz, 1. 1. p. 181? 

i Siccome prendo Tomialo come aimbolo deir bestia , così a parer 
mio la relaiìone, che questa pietra ha col centro, le conviene già ori- 
ginariamente. £ in primo luogo il simbolo caratteristico delP iazla. (u- 
ffófifoXo; nella casa del delfico dio, come in fotti sembra essere stato 
posto nel centro deir adyton. 
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dimeno il lettore del sopraccitato articolo non com<- 
prenderà, come fosse possibile che il B. volesse trar- 
re simili conseguenze da quella favola, se^non gli avrò 
tratto i necessari schiarimenti da un altro suo scritto 
citato nella n. 4 della pag. 243. Il B., per dimostrar 
il suo asserto, che Giove abbia voluto fissar il suo ora- 
colo per mezzo di augurj, si rapporta all' autorità di 
Schol. Soph. Oed. R. 480: Su di i Uvàm fieaSiifocKo^j 
dyiiXol xal Ti nepl roùg dtxoùq lavop'oCj xcù ori XP^^^^< 
derot àia rovvo ecvdxetvrat , naì ori rcCxov X^pcv o Zsuc 
ixtidt ro iiavrelov Idpdaavc. Ma già fii rilevato da me 
nelle GótL gel. Anz.y per queste parole in primo luo- 
go non poter esser espressa se non l'opinione, che Gio- 
ve, essendo Ilv^ei [leaSiifakogj ivi abbia fondato Torà- 
colo. Ma posto, che lo scoliasta accenni ad un* altra 
versione del mito, questa non potrebbe essere stata se 
non del tenore seguente : che Giove, per ritrovar il cen- 
tro della terra, abbia mandato le aquile, ed avendo tro- 
vato, che Pito era quel centro, ivi abbia fondato l'o- 
racolo. Questa versione non potrebbe esser considerata 
se non come una trasformazione di quella piti semplice 
ed anche più avverata. Ma, domanderà il lettore delT 
articolo di B.: se il B. a p. 244 ha sostenuto, quella 
« leggenda ieratica » contenere il fatto storico, « che la 
località sacra di Delfo sia fissata ed inaugurata come un 
sacrario di Giove e sede d'un oracolo per mezzo d'un 
auspizio col volo degli uccelli d, come può continuare: 
tf per questa consacrazione essa diventò il mesompha* 
Uofiy e la pietra dell' omphalos il segno e simbolo del 
centro ossia mesomphalos ^ Vhestia il focolare centrale 
ossia mesomphalos hestia tanto di Giove, quanto di 
Apolline in tutta la terra ellenica »? Io almeno non ne 
so dare una risposta. Crede forse davvero il B., che 
in quei tempi antichissimi, ne' quali colloca quella « con- 
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sacrazioDe » , Delfo già fosse sialo considerato come cen- 
tro della terra 9 e se Togliamo esser esatti, di tutta la 
terra, VoUoviUpn , giacché a questa ai riferisce la favo* 
la in discorso, non alla terra ellenica? Oppure prese 
egli le espressioni niesomphalion e centro non nel sen- 
so proprio, ma figurato? Comunque siasi, a giudicar 
del suo scrìtto suU* omfalo , sembra cbe ad interpretar 
quella favola nel modo da lui seguito vi contribuisse 
molto la supposizione, che Tomfalo sia un « simbolo di 
rivelazione », un tf trono mànlico ». Ma già nella pri- 
ma nostra censura abbiamo rilevato, che è pur troppo 
arrischiato il voler attaccar qualsiasi importanza ad eti* 
mologie come quelle di é[jLfalSq da oiifin^ ed abbiamo 
dimostrato, che il trono mantico nel tempio dell^ ora- 
colo dietro sicure testimonianze era il trìpode, e che né 
le note parole di Platone intomo ad ApoUine : iv fitatù 
Triq yriq ini rcZ if^ffoikou xa^juevoc i^nyutai, né i mo- 
numenti, che rappresentano Apolline assiso sulP omfa- 
lo delGco, sono da interpretare, come se Apolline di 
questa pietra si sia servito per sedia , ma che espri- 
mono soltanto simbolicamente : Apolline nel suo santua- 
rio esser assiso nel centro della terra 1. 

Ma lasciamo la regione del mito ! Il B* come prò* 
va della sua opinione crede di gran momento^ cbe Tor- 
neoscopia sia stata una disciplina della mantica locale 
di Delfo. Ed esserla divenula (p. 262) inconseguen- 
za della circostanza, che Foracolo sia fondato da Gio- 
ve mediante di essa. Air incontro p. 246 sg. vien det- 



i Le mìe obbiezioni sembra non sieno restate senza influenza sul- 
le opinioni del B., giacché a p. 2^ si contenta di chiamar Tomfolo 
un asilo ed mi .simbolo d'espiazione : modo di vedere, coi quale posso 
consentire, inquanto che conviene perfettamente coir opinione mia, di 
considerar Tomfalo come simbolo del santmirìo pino e specialmente 
deir bestia neli' adyton di esso. 
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tOy che questa mantica nella vallata delBca abbia esì- 
stito sin da prìncipio, essendoché « l'inventore e mae- 
stro deir orneomantica » anche « prima del diluvio Deu- 
calionio » sia stato Parnasso, « il figlio di Poseidon, cioè 
sacerdote di questo dio e primo profeta > a Pito, e iin 
da quel tempo trovarvisi « questa maniera piii antica 
della vaticinazione esercitata e coltivata costantemente >» • 
Ciò che (ben lo sappiamo) al parer del B. non sono 
contraddizioni, ma bensì al nostro. Ma lasciamo, anche 
questo 1 Esaminiamo gli altri passi, che il B. considera 
come « chiari indizj » dell' esercizio delF cfrneoscopia a 
Delfo. 

Ben siamo sorpresi di veder collocato alla testa 
di questi a chiari indizj » il passo di Euripide lon. 152 
^ggM ove Ione caccia via gli uccelli del Parnasso , 
che si avvicinano al luogo de'sacrifizj innanzi al tem- 
pio di Àpolline, ed in parte con parole espresse li ri- 
manda in regioni lontane^ a Delo, ali' Alfeo od al- 
la vallata dell' Istmo. U B. si fece indurre in errore 
per le parole, nelle quali l'aquila vien detta Zmyòq x^^pu^, 
ed il poeta chiama tutti questi uccelli xoò^ òim dy* 
yiJloyvocg (finfia^. Ma non si accorse nemmeno , che, 
essendovi scritto àem^ non d^soD, il poeta vi parla tutto 
generalmente ? 

Di più gli sembra, « che non sia bisogno di un' 
indicazione piìi diretta sull' omeoscopia a Pito » di quel- 
la contenuta nell' inno omerico in Mere. v. S33-649. 
Ma l'interpretazione, che egli p. 249 dà delle parole 
ne' V. 543 e 544: 

xal [lèv £/xSc o(ifriq aTrovi^gerae , orcts av iì^ 

è manifestamente contraria alla lingua ed allMdea. Non 
vi è dubbio, che le parole a cominciar da ottic oiv IXStj 
significano: chi vi arriva condotto per gli uccelli, die* 
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tro rinsegnamento della voce e del volo degli uccelli. 
Cosi corrìspondono perfettamente alle seguenti: 

oq a At fia^ikSyoiii m^^a^ o Wot^t 

Già da molto tempo con queste parole si sono con- 
frontate quelle relative a Dodona* di Esiodo presso lo 
SchoL Soph. Trach. 1174. 

e v5ev imx^^óyioi iiayv&ifiara Ttivrot (pipovxai , 
oq 9yj xe73'c [lolm Btòv a/ut^perov è^speeivYì^ 
9tòpa (fiptùv eXdyiJc dùy oltùvólq iyaHoioty. 

Ma dove mai si dice nelF inno omerico , clic la 
relativa orneoscopia sia da istituirsi in Delfo? 

O diventa forse probabile questa supposizione per 
il passo deir lon 370 (379 sgg. Matth.), che vien poi 
addotto dal B. ? Esaminiamolo nel suo connesso: Creu* 
sa desidera di aver un oracolo da Apolline. Ione le 
risponde, che non può aver luogo, v. 372: 

oùk eorcv Sartie ^oi itpo^xtiau xiàu 
iv Tolc yàp autoS dtafia^ty xaxó$ fotvtiq 
4o7j3oc iiy^otitù^ tòy Ss^tTCiioyri noi 
dpciisuy iy re Tvìk\K. atizoLKkxTaoxt yuvoLu 
xtù yàp d'eS ròiyayzi* où iiocyTtvxioy. 
ig yip ro7ourov dyuo&'iaq iyBoijxzy ay^ 
ti XGvg ^eoùq a'/.oyTocg ixiioy^aoiLiy 
(fpi^tiy ^ a i^n S'eXouatv, iì ttpo^tùiuoiq 
(Tfayouat iifiktùy ^ yì iC o'.tùym nzepolg. 

Il sig. B. opina, che questo passo « dimostra Pimpor- 
tanza dell' orneoscopia in Delfo, e ce la da a conoscere 
come un ramo particolare delia mantica, che separato 
dalla vaticinaziouGL della Pizia precede air oracolo di 
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questa ». Parliamo in primo Inogo delle ultime asser- 
zioni espresse in queste parole. £ vero che secondo il 
V. 368 sg. Matth. può sembrare, come se Creusa desi- 
derasse di aver un oracolo dal tripode ; giacché men- 
tre Ione domanda: 

essa risponde: 

eìmp xoS't^ei vplnoda koivov "E^iog. 
Ma che non sia cosi, dimostrano tanto i versi che pre- 
cedono cominciando dal v. 227, quanto il connesso del- 
le idee ne' versi immediatamente seguenti già citati. At- 
tenendosi a questo nesso si troverà, che le ultime di 
queste parole non possono riferirsi all' empyromantia 
ed ornithomantia , la quale debba precedere Foracolo 
della Pizia, ma che in esse si parla di alcuni generi di 
vaticinazione che sussistono per sé. Si stia ben attenti 
di non confondere le TrpojSeó/xeoi (Tfccyaì [iinldiv coi sacri* 
fizj delle capre allegate da me in lahn^s lahrh. 75, p. 
681 sg. e menzionate due volte da Euripide nell' Io- 
ne, V. 227 sgg. e 421 sg., i quali precedevano all'o- 
racolo da pronunciarsi dalla Pizia* £ chiaro che il 
passo allegato di Euripide non ha che far niente affat- 
to con quello dell' inno omerico. — Esaminiamo ora, 
se sia vera la prima parte della supposizione di B., che 
cioè questo passo dimostri l'importanza dell' orneosco- 
pia in Delfo, Il B. sembra aver preso il plurale negli 
ultimi quattro de' citati versi per il cosidetto pluralis 
maiestatiSj e cosi aver supposto che Ione parli di se 
stesso. Ma la sentenza senza fallo é da prendere in un 
senso tutto generale. L'azione che vien disapprovata di- 
sconviene non solamente ad Ione ed ai vati delfici, ma 
ai vati in genere ; e non deve seguire dirimpetto al del- 
fico Apolline, come nemmeno dirimpetto a qualsiasi al- 
tro dio, che abbia da fare colla mantica; ed in&tti 
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Ione nonuna espressamente voùq dcouc. Uempjroinanlia 
(oppure essa e l'hieroscopia insieme) e Tornithoman- 
tia vengono menzionate per esser i generi più estesa- 
mente divulgati della mantica. 

Se poi continua il B., dicendo, che le sue opi- 
nioni ricavate, come abbiamo visto, erroneamente dal 
passo deir Ione di Euripide vengono confermate diret- 
tamente per Plutarco de Pyth. crac. 22, vogliamo sup- 
porre esser egli soltanto deir avviso, il passo di Plu- 
tarco non confermar altro se non « l'importanza dell' 
omeoscopia in Delfo ». Ma nemmeno questo è vero , 
come si convincerà ognuno che guardi con qualche at- 
tenzione le relative parole : iiifig iptùdtolg oUiiBBa tloI 
Tppx<^(C xac xópa{i XP^^^^^ tp^tyyofdvotg amiiaivovret 
xov deov, %aì ovx ct^iovfiBìfj ^ ^e&v ayyeXot mal XTÌpv'Atg 
ec<7c, XoytìLiig S-Aoojra %ac aofSii (fpoii^uv^ tiv di rrig IIu- 
^totg f(ù)mv xaù ^caXexTov uaitep ex ^\j(xthig , cJx efvYìduv'^ 
roy, oùìi ht'ivj dkX ey /xerpo) kaÌ oyM xait frXaa/iari ììou 
lieroapopoug ovoiicHvtùv^ xac [xtr* auXou (f^eyyofilvvjv irape^ccv 
à^ióviiev. £ chiaro che l'espressione rov S'eòv non signi- 
fica altro se non rò delov, come dimostra segnatamen- 
te la parola che segue subito appresso, cioè 5ecSy. II B. 
per la menzione della Pizia si fece indurre, che vi sia 
fatta parola del delfico Apolline. 

Che cosa finalmente si deve dire, se il B. cita de' 
fatti, come quelli presso Eurìp. lon. 1190 sgg., Dio- 
dor. XVI, 27 (non 26), Paus. X, 16, 3 come prove 
deir esercizio dell' omeoscopia in Delfo ? Tutti questi 
fatti chiarissimo è, che non appartengono alla catego- 
ria dell' ornithomantia , ma piuttosto della teratoscO' 
pia ; cf. anche Naegelsbach Nachhomer. Theologie 
p. 169. Cosi dalle parole di Diodoro (del resto po- 
co curate dal Boetticher: xò Sì onfiucv ifaaay ol Ttepc 
rauT d^xoXoóiiivoi ^miialvetv . • • non si può nemmeno coi>* 
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chiudere, se al tempo della gaerra focica esistessero a 

Delfo degli auguri propriamente delti ^. 

In somma , nessuno de* passi allegati dal B. prò* 
va resistenza dell* omeoscopia a Delfo in tempi stori- 
ci, sia esercitata per se, ossia in relazione cogli ora- 
coli dati a voce dal trìpode. U passo già da molti ci- 
tato di Pausania X, 6, 1 ci ha conservato il mito , 
che già prima del diluvio Deucalionio Torneoscopia sia 
stata inventata sul Parnasso o nella vicinanza d'esso e 
naturalmente anche esercitata. Se poi troviamo, che 
quel Parnasso, citato da Pausania come inventore, al- 
trove vien nominato come primo fioiyu; a Pito, non 
ne consegue ancora per niente, che si sia creduto, es- 
sere stato da lui in tal qualità esercitata Torneoscopia. 
Dafne (Manto), la figlia dell' orneoscopo Tircsia, xr,v 
fiauriìLTìv où)^ r,TToy roZ navpì^ tìiiTta^ a Delfo non eser- 
cita l'orneoscopia, ma dà oracoli a voce (Diodor. IV^ 
66). Ma siasi pure creduto cosi, certamente allora si 
supponeva, che T originaria orneoscopia poi sia stata 
rimossa ed esclusa per la vaticinazione data dal tripo- 
de. Ma su ciò non mi voglio dilungar più oltre in pa- 
role, quando ' nemmeno siamo in istato di renderci con- 
to delle favole sul Parnasso. Sia notato soltanto, che 
la mancanza dell' orneoscopia nel circuito dell' oracolo 
delfico, ove accanto all' oracolo principale non man- 
cavano altri generi della mantica, deve sembrar al- 
quanto strana. Se non si troverà ancor qualche passo, 
che ci dia una certa prova del suo esercizio , quella 
mancanza appena potrà essere spiegata se non forse per 
la supposizione, che sin da tempi antichi nelle vicinan- 

^ L^opioione esposta dal B. p. 250, n. 3 sulle palombe (intorao 
alle quali è da confrontar anche Eurìp. lon. 1198), già per sé non è 
perTniente probabile. Air interpretaiione giusta potea condurre Herod. 
I, 159. 
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se ( forse sul Paraasso ) abbia esistito un oionoscopeion 
separato, al quale forse potrebbe essere riferito acco- 
ra il mito intorno a Parnasso come inventore dell' or^ 
neoscopia« F. Wibsblbr. 



TRE MEDAGLIE DEL CHERSONESO. 

(Tw. d'agg. M 3-6). 

Sino dal tempo che le antichità scoperte nella Rus- 
sia meridionale hanno rivolto sopra di loro una giusta 
attenzione, segnatamente il tesoro numismatico non an* 
cor esausto ha ampliato sotto varj riguardi le nostre 
cognizioni sulle colonie greche situate al Ponto Euxi- 
no* Prima di tutto per le monete bosforane nuovamen* 
te scoperte non solamente è stata completata la serie 
^e' sovrani di questo regno, ma si sono acquistate eùan- 
dio varie altre notizie per la scienza. Anche riguardo 
ad Olbia e Tyra si deve ricca istruzione alle monete 
sia recentemente scoperte , sia passate alla pubbltdtà 
dalle mani di possessori inesperti. Lo slesso vale del^ 
le monete di Chersoneso taurica, sebbene riguardo a 
questa città le scoperte in questi ultimi tempi sieno 
slate piuttosto ristrette. Giacché prescindendo da leg^ 
gère yariazioni di monete già conosciute, tra quelle re** 
centemente scoperte ve ne è una sola, che sembra me« 
ritare una menzione più particolare (tav. d^agg. M, 3). 
E quella pubblicata da me nel mio libro : die Herakleo^ 
lische Halbinsel in archaeologischer Beziehung p. 88 
e trattata poi, dietro un esemplare appartenente al defun* 
to conte Perowski, da Kohne nella descrizione del Museo 
KoUchubey (S. Pietrob. 1857, p. 134*135). Questa 
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per esser la seconda in oro finora scoperta (Kohler 
SerapiSy II, p. 95, n. 61; Sestini Lett. T. IV, p. 29^ 
Eckhel llj p. 1; Mionnet I, p. 346, n. 1), ma per 
altre ngioni eziandio deve cbiatnarsi imporladtissima. 
Eccone la descrizione. 

XEP Testa diademata d'un imperatore romano } 
a d. Dietro la testa sul margine sinistro puntini. — i^. 
Diana in abito luogo con calato in testa, gradiente ver- 
so, la s.; ma rivolgendosi verso la d. Nella d. alzata tie- 
ne Tasta, nella s. protesa Parco. A' suoi piedi, sul- 
la parte d., un cervo saltante verso d», nel campo s» 

-| sul margine s. puntini.... A) 5. (Tav. d*agg. M, &)• 

O 

Riguardo ali* antica della nostra moneta, cbe per le 

tre lettere XEP accusa la sua pertinenza a Cbecsoneso, 
per il momento mi limito ali* osservazione, che la testa 
rappresentatavi tanto per il suo adornamento, quanto pel 
suo atteggiamento , deve spettar in ogni modo ad un 
imperatore romano, il cui nome ci si offrirà da se do- 
pò l'esame del rovescio. Tre cose vi si raccomandano 
alla nostra attenzione, la figura, le lettere OF ed il mo- 
nogramma. La figura che con piccole varietà si ripete 
frequentemente sopra medaglie di Chersoneso, non of- 
fire nessuna difficoltà. Diana, secondo tutto il concetto 
e la sua posizione, è la dea della caccia e deUe selve; 
armata di asta ed arco forma lo spavento degli animali 
selvatici ed il timido cervo all' avvicinar di lei preve- 
dendo la morte cerca di sottrarsene con rapida fuga. 
Le lettere OF sono da interpretarsi come numeri 
ed indicano Tanno 73 d'una certa era. Tali indicazio- 
ni croiiologiche sono molto ovvie sopra monete di città 
greche, ed è perciò, che già FEckbel (IV, p. 377 seg.) 
per una serie di città ha dato Telenco delle rispettive 
ere. Chersoneso intanto manca in questo elenco : si co* 
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nosceva resistenza deirera di questa città soltanto da 
un- iscriEÌQne lapidaria^ mentre nelle lettere segnate so- 
pra alcune monete non si erano ravvisati numeri , ne 
si era fatta Tespertenza di metterle in accordo coU'era 
della detta iscrizione. In questa, che già era incastrata 
nel muro di una torre (conservata fino a poco tempo 
& ) deir antica città sul porto di quarantina ( Waxel 
Reeueil de quelques ani. tr. sur les bords de la 
mer noire^ n. 6; Clarke Trai^els II, p. UB; Dubois 
de Montpéreux f^ofoge autour du Caucase^ VI, p, 
i39,- Alias ser. IV, t. 26 b n. 8; Kobae Storia delle 
antiche città della Chersoneso taurìca p. 120 sg. e Mu* 
seo Kotschubey I, p. 169), ed al tenor della quale Tim- 
peratot^ Zenone deve aver assegnato i fondi per la riedi-- 
ficazione delle mura di Chersoneso , si dice in fine : 
dvtìfWu&Tn it TtìSpyo^ ovt^g npótt^vrcQ rou lAeyuXonpencjtoi* 
tov xfeju7T9c ^loyévou , irovg 4^1B, cV ivi. SIA. Essendo 
che la lettera antipenultima, come nelle parole MEFA- 
AOnPS e KOMS, è da prendere per un segno d'abbr^ 
viazione (BOckh C. I. gr. II, p. 90: S soli interpunotiòni- 
inservit), abbiamo da tradurre: « fu costruita questa top* 
re sotto la direzione dell* illustrìssimo conte Diogene, nell* 
anno 512, dell' indizione 11. » L'anno dell'indizione 
corrispondente all'anno dell'era non è indicato con suifi<- 
ciente prensione, non essendo detto, quale indizione sia 
da intendere^ Considerando intanto, che Zenone regnava 
. dal 47& al 491, che il calcolo delle indizioni comincia cól 
312 d. G. C. e che ogni indizione comprende quitv^ 
dici anni, possono cader nel regno di Zenone due sole 
indizioni ; e Tantio 1 4 dell' undecima corrisponderebbe 
al 476, déHa duodecima al 491 della nostra era. Onde, 
come già fu rilevato dal BOckh (C. I. gr. II, p» 90)^ 
il primo anno dell' era di Chersoneso cadrebbe nell'an- 
no 36 o 21 avanti l'era volgare. BOckh , seguitato da 
ANNALI 1861. 24 
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Kohne , si decide per il. primo di questi doe anni j 
per la ragione che questo^ secondo lui, meglio del s^ 
condo si possa meltere in relazione colla storia del re- 
gno di Assandro, e che Tera di Cberaoneso sembri 
esser stata fondata in cooMguenui degli avvenimenti nel 
Bosforo. Sappiamo, cioèi che Assandro si sollevò con- 
tro il re Famace e die coli' ajuto delle città greche si 
fece signore dd regno bosforano. £ vero , che come 
tale può considerarsi soltanto sin dall' anno 47 a. C-t 
quando Famace nella battaglia accaduta tra Pantica- 
peo e Teodosia perdette la vita; intanto però le mo- 
nete a noi conservate provano , che Assandro di fiitti 
già sin dair anno SO occupò il supremo potere sotto il 
titolo di archonte. Ma di un tal modesto titolo egli 
si contentò per poco tonpo» Neil* anno 71 1 u. e. s= 43 
a. G. prese il titolo di re» e le monete dimostrano che 
Io portò per 29 anni» cioè fino all' a. 14 a. C. (Kohne 
Museo Kotscbubey I, p. 169). Ora vien supposto dal 
BOckh, Assandro essere stalo riconosciato re bosforano 
da'Romani nel 36 sotto la condr^ùone di dichiarar Cher- 
soneso città libera. A questa supposizione però si op- 
pongono varie difficoltà* Giacché prescindendo dalla 
mancanza di testimonianze storiche, e prefcindendo dal- 
la circostanza, che Zenone a cagione delle turbolenze 
inteme nell' a. 476 d. C. era imperatore piii di no- 
me che di &tto» e che nelle proprie strettezze diffi- 
cilmente avrà provveduto al ristauro delle mura bosfo- 
rane, Strabone (VII, p. 309) c^insegna espressamente: 
« sin da quel tempo (cioè: sino da che Mitradate, do- 
po la cessione di Pairìsade, si era reso signore del re- 
gno bosforano) la città de' Chersonesiti fino a questo 
giorno è soggetta ai sovrani del Bosforo » e| éxctvoi» in 
TcA xp^^^^ ^^^s '^^^ BoanSpov duìfoitrxai^ in rcay X^pp^* 
VWIX&/ nih^ ùnnMog f^éxpc vvv eorc. Se poi si vuol pre- 
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tendere, che Strabone sciiveudo sotto Augusto e Tibe» 
no possa aver attinta questa notizia da una sorgente 
più antica e meno pura , una tale supposizione a me. 
sembra molto improbabile, imperocché tutto il suo rap- 
porto sopra quesU siti del Ponto si distìngue pariico** 
larmente per istretta verità e rigorosa esattez^ ; né si 
può credere che gli sia restata ignoto uu ih Ito cosi im- 
portante accaduto al tempo della sua vita, quale saf eb- 
be stata Tindipendenza toccata in parte ai Chersonesiti 
per la mediazione de* Romani : tanto meno, che i suoi 
parenti materni Dorìlao. e Maoferne,. menzionali da lui 
con una certa sua sqddis&^ionei. al tempo di Mitridate 
Eupatore aveano occupato un posta distinto nel regno 
pontica (Baer Bull, de Vacad. de Su Pé terso. XIV, 
p. 308 sg.), e cosi egli,, istruito per tale parentela in- 
torno a tutte le particolarità della storia precedente,, 
non avrà perduto di vista n^meno gli avvenimenti po- 
steriori de*^ paesi appartenenti già all' impero del gran 
Mkradate. Nella sua patria poi, TÀmasia pontica, ebbe 
tutto Tagia di racco^iere notizie sicure intonio alle cit- 
tà situate sul Mar nero da testimoni oculari, senza rih 
correre agli scritti di altri. Se dunque Strabone, nato 
nel 60 a. G. e morto nel 20 d. G», ha scritto di pro- 
pria autorità le parole f^xp< ^^^ ^^ ^^^ scritte piut- 
tosto verso l'a. 21 a. G., anzi che prima deliba. 36^ non 
essendo probabile che la compilazione della sua opera 
possa esser distesa più che sopra un mezzo secolo. Né 
ali* anno 21 contraddicono le parole di Plinio (N. H. 
ly I 26,S5: « mox Heraclea Cbersoqesus libertate a Ro- 
manis donatum », imperocché Augusto nel principio del 
suo impero cooservò ancora in apparenza le forme re« 
pubblicane, onde invece di lui la restituzione della li- 
bertà poteva ^sser attribuita al. popolo romano. Non 
cosi giudica. il BOckh (C..L II, p- 90) .attribuendo. 
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in parte sul fondamento delle citate parole di Plinio, 
Tera di Chersoneso all'a. 36, ciò che difficilmente avreb- 
be fatto, se avesse avuto notizia della nostra moneta. 
I segni numerali OF (73), cioè, cominciando Tera sia 
col 36 ossia col 21 a. C, ci portano o ai 37-38, o 
al 62-* 63 d. C; e nel primo caso, essendo morto Ti- 
berio già il 16 di marzo (Suet. 73; Tacit. Ann. VI, 
60), il 26 (Dio LVIII, 28, 6) deir a. 37, nella 
testa dellMmperatore avremo da riconoscere Caio Ca- 
ligula, nel secondo Tiberio Claudio. Le sembianze di 
questi due imperatori sono troppo diverse per essere 
scambiate ; ed anche concedendo , che i ritratti degli 
imperatori bielle monete battute fuori di Roma non sia- 
no sempre espresse con sufficiente accuratezza , la 
differenza neir età di Caligula e di Claudio è tale da 
non poter esser trascurata fino ne' ritratti più im- 
perfetti: Caligula, nato il 31 di agosto 12, nelFanno 
del suo avvenimento al trono, 37, contò appena 2S 
anni, mentre Claudio , succedendo a Caligula nel 41 
d^ètà di 60 anni, nelPa. 62 già avea raggiunto un* età 
di 61 anni. Anchb tra le descrizioni, che Svetonio ci 
ha lasciate sulle sembianze db' due imperatori , se da 
esse dovrebbe esser diffinita la testa della moneta, me- 
gliò ad essa si addice quèlla.di Claudio (30): « aucto- 
fitas dignitasqne forinae non defiiit' vel stanti vcl se- 
denti ac praecipué quiescenti. Nam et'prolixo nec exili 
corpore ctat et specie' canitieque pulcra, opimis cervi-, 
cibus. Ceterum et ingredientem destituebant poplites 
minus firmi, et remìsse quid vel serio agentem multa 
dehonestabant. Risus indecens, ira tnrpior, spuman- 
te rictu , humentibus narìbus : praeterea linguae titu- 
bantia caputque, cum semper, tum in quantulocumque 
actu vel maxime tremulum i>. Caligula all' incontro vien 
desèritto còsi (50): « Statura ^it eminenti, pallido co- 
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lore , corpore enormi , graciUlate maxima Cie^irvicis et 
crurum, et ocolis et temporibus conca vis , fronte lata 
et torva, capillo raro ac circa cervicem nullo, birsu- 
tus cetera ». Sebbene queste descrizioni spettino sol- 
tanto in piccola parte alla lesta, nondimeno anche ess^ 
nella testa della moneta non permettono di riconoscere 
se non Claudio : le opimae cervices in opposizione alta 
gracilitas maxima cervie is sono ben espresse, mentre 
ì capelli nella cervice e la fronte bassa indicano chia*- 
ramente Claudio. — Dietro tutte queste esposizioni non 
mi sembra piii soggetto a nessun dubbio, che. l'era di 
Cbersoneso abbia principiato coir a. 21 a. C. 

Il monogramma del rovescio ricorre frequentemen* 
te sopra monete di Cbersoneso, e pare che nel suo si^ 
gnìficato non differisca da quello piii antico (Kohne t. 
I, 1; 2,' 3), nel quale soltanto la lettera media com- 
parisce pili completa. Quello della nostra moneta si 
trova in modo identico sopra quelle monete, che ap- 
partengono air epoca della libertìi riacquistata per mezzo 
de' Romani, ma, per quanto si può congbietturare dallo 
stile e dalla fabbrica, a' tempi piii antichi di quest'epo- 
ca. Vi si deve rilevare inoltre, che sopra tutte quelle 
insignite dell'iscrizione iXeu^ipa^ sia distesamente, sia 
in compendio, il nostro monogramma non si ritrova, 
in modo che accanto al nome della città indicato in 
vario modo (XEP, XEPON, XEPCoNHCoT) occorre o 
il solo monc^ramma o iXso^ép^q solamente. Onde sup- 
pongo esser questo monogramma l'abbreviazione di, un 
aggettivo, che i Chersonesiti aggiunsero siccome un epi- 
teto onorevole al nome della citta; e mentre per la parola 
tXzvèipac accennavano alla posizione politica, il mono- 
gramma siccome abbreviazione di liapBévtog o Tzxpàévttoi 
(Neumann Heìlenen im Skjthenlande I, p. 421; Be- 
cker HerakL Halbinsel p. 91), dovrà riferirsi al pa- 
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trio culto, specialmente della tanto yenerata Diana* Qué* 
sta supposizione sembra tanto più probabile, in quanto 
che il monogramma si ritrova soltanto accanto alle rap- 
presentanze (Ielle divinità venerate specialmente a Cher* 
soneso ; ed è più frequente accanto alla figura di Dia- 
na (cf. Kohne t. IV, 6,- V, 17) ed aceanto alla cerva 
riferibile al culto di essa (ib. IV, 4); ma è espresso 
anche accanto ad una Vittoria (ib. IV, 2) ed un ca- 
duceo (ib. V, 19). 

Alle fortunate scoperte degli ultimi tempi appar- 
tiene finalmente una terza moneta di Chersoneso, che 
dicesi essere stata . scavata da* Francesi durante la guer- 
ra nelle rovine della città antica situate sul porto di 
quarantina , ed ora è passata nella collezione mia : 
Il CEKAI • APO — Spiga giacente, i^. XEPU |I QVOY 
in due righe, e sopra la prima riga tm segno rassomi- 
gliante ad una corona. M 3. (Tav. d'agg. M, 5). 

La spiga giacente, siccome emblema della fertilità 
e, secondo ogni probabilità, di uno degli articoli più 
importanti del commercio di Chersoneso , comparisce 
qui per la prima volta sopra medaglie di questa città^ 
senza che possa fissarsi con esaltezza l'epoca della sua 
coniazione. Le lettere difformi e rozze del rovescio con- 
firontate con quelle del secolo primo della nostra era 
sopra medaglie di Chersoneso, accennerebbero ad un* 
epoca posteriore, forse il secondo secolo, se la leggen- 
da molto più accurata dell* antica per il suo significa- 
to e la forma delle lettere non sembrasse appartenere ad 
un' epoca anteriore, forse alla stessa epoca di Augusto. 

Odessa. 

P. Bbckbìi. 
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TERME DITALICA. 
(Tai^. d'agg. R.) 
Estratto i. 

Dei due edifizj dell'antica Italica, che secondo ogni 
probabilità servivano ad uso di bagni, Tuno sempre si 
è chiamato los banos , Taltro el palacio. Il primo è 
bensì pia grande, ma il secondo meglio conservato, e 
perciò qui ne sarà proposta la pianta e la descrizione: 

1 • Situazione. È situato a sinistra della strada che 
conduce ad Estremadura, sull'altura del villaggio San- 
tiponce, che occupa una parte del posto d'Italica, vi- 
cino alla piazza creduta il foro'; ma non è rivolto colla 
facciata verso di essa. Posti in un punto cosi distinto 
questi bagni avranno servito alla parte piii- nobile della 
popolazione, mentre gli altri più grandi, ben distanti e 
situati alla parte settentrionale della città, saranno stati 
destinati alla gente piii bassa. 

2. Estensione e forma generale (ved. fig. I). 
Sebbene i ruderi non siano scoperti completamente, non- 
dimeno la forma generale si conosce esser quella d'un 
parallelogramma alquanto piii largo che profondo. Sui 
due lati probabilmente abbiamo da supporre due por- 
tici (f. II, T e T). La nicchia della locaUtà R sul la- 
to posteriore è conservata. L'asse più lunga del bto 

i II 8ig. Demetrio de los Bios , nostro corrispondente a Sevilla , 
iusieme alla pianta ed al ristauro immaginato delle terme d^ Italica d 
ha comunicato unMUiistrazIone così estesa, che dobbiamo contentard 
di stampar in questi Annali soltanto un estratto fatto dal sig. dott. 
E. Hflbner, in modo però, che riguardo alle attribuzioni e denomina- 
zioni delle varie località non si è cambiato niente delle opinioni del 
eh. a. In ogni mo^o speriamo, che anche questo estratto offrirà de^ nuh- 
teriali graditi a chi una volta vorrà sottomettere tutti gli stabilimenti 
termali conservati ad un sistematico e generale esame. 

La DflBnom. ' 
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di fronte (ab) misura 65 metri, la Ceciata stessa S5 
metri, la profondita dell' edifizio è la stessa. La super- 
ficie di tutto Tedifizio è di 3206 metri quadrati. 

3. Uso. Che Tedifizio serviva ad uso di terme , 
si suppone a primo sguardo e vien confermato per Te- 
sarne delle varie parti. Si conoscono specialmente i ba* 
gni stessi per la loro profondita e lo stucco fino e so- 
lido delle pareti (della grossezza di 0,01 m). Anche 
ì canali, le loro aperture ed i bacini sono riconosci- 
bili , come pure i vasi per T acqua, e Vhypocaustum. 

&• Ripartizione delle località. Tutta la larghezza 
della facciata vien occupata da un portico AÀA della 
larghezza di tre metri, nel cui mezzo si apre un ve- 
stibulo a tre intercolunni, la cui profondità è di 13 m. 
sopra 10 m,. di larghezza (AB). Al muro di dietro tro* 
vasi un banco perfettamente conservato (B'). Da qui 
conducono delle porte nelle due ali dell* edifizio tra lo* 
ro perfettamente separate.; e sembra che Pala destra era 
destinata per le donne, la sinistra per gli uomiqi. Due 
porte larghe 1 ,60 con soglie rilevate, alle quali condu- 
cono due scalini , conducono da ciascuno de* quattro 
angoli del vestibulo B ne* due compartimenti. Descrì- 
viamo soltanto il bagno degli uomini, giacché l'uso delle 
corrispondenti località in quello delle donne certamen* 
te sarà stato identico. Siccome supponiamo che il cor- 
tile H ed il calidario R appartengono al lato destro , 
mentre le altre località del sinistro sono divìse perfet- 
tamente dal destro, così vien giustificata Tattribuzione 
del destro agli uomini. L*uso e la denominazione delle 
varie località sono soggetti a varj dubbj, onde i nomi 
q4ii proposti avranno da considerarsi come conghiettu- 
ra!i. La prima località C sembra esser V apodjteriuni] 
è di forma e grandezza eguale al vestibulo B* Segue 
Yunetuarium Q) D. simile per grande^a- a B e G. 
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Da G e D si entra al frigidario P col bacioo Q. P à 
sei metri lungo e tre largo. Pure da C e D si arriva 
per le località E e F ali* impluvio Gf o ritornando per 
G air impluvio maggiore di tutto Tedifizio H. Questo 
cortile, forse destinato ai varj eserciz) del corpo, ai due 
lati ha due gallerìe coperte I, V sostenute ciascuna da 
due colonne. Dalla galleria I si arriva ai bacini de'ba* 
gni caldi J, J^ ed al calidario R, nel cui fondo si tro- 
va Tabside, che ci fa supporre questa stanza aver pur 
servito come schola per le declamazioni. Ai due lati 
del calidario si trovano due gallerie arcuate K KT, una 
sopra Faltra, alle quali si arriva per T. LHnferiore di 
queste gallerìe forse serviva da cantina per le legne. 
L'inferìore gallerìa K' si è conservata. U piccolo spa* 
zìo L sembra esser stato destinato a collocarvi i vasi 
coir acqua calda, e per il canale M Tacqua de' bacini 
J J' scolò al cortile H. -^ Le misure di queste loca- 
lità sono le seguenti: H è 19 m. lungo ed 11,80 largo* 
Le gallerìe I, T sono larghe 3, SO; i bacini J, X 6, SO 
lunghi e 3,40 larghi. Il calidarìo inclusovi la scuola con 
abside P è 14 m. lungo e 10, SO largo, e le gallerìe 
di fianco K K' sono 3 m. larghe. — Le località restanti 
N ed O possono esser considerate come Laconicum e 
sudaiorium ; restano però queste denominazioni molto 
incerte, làhjrpoeaustum si trova sotto GD e G'D^ (cf. 
fig. III). L^acquedotto , che nudrìva i bacini, sembra 
entrar nel punto S (fig. I) e può osservarsi sdtto le 
mura nei punti XXX. Sembra servir esclusivamente al 
bagno degli uomini, giacche al punto Z sembra trovarsi 
un altro corrìspondente per il bagno delle donne. L'ac- 
qua di questi condotti servi in ogni modo anche per 
lo spurgamento dell* edifizio : ' il già menzionato canale 
M ed un altro simile V, che conduce da B a C, non 
sembra aver avuto altro scopo. — ^ Il lume avranno rì- 
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cevuto qaeste località oltre dai cortili H e GG' per 
mezzo di Gnestre nelle Tolte. Anche nell* aho delle pa* 
reti esteriori potrebbero esser supposte delle aperture 
per finestre ,- ma non vi sono ragioni che ci costringes- 
sero a questa supposizione. 

6. Costruzione. Le mura erette di mattoni con 
accuratezza ed in una maniera degna della miglior epo- 
ca, variano nella grossezza tra 0^80; 1,26 e 1,50 m., 
secondo che aveano da supportar delle volte o servi- 
vano soltanto da recinto (p. e. de* bagni J J Q). La 
parete esterna della facciata era coperta di lastre, come 
dimostrano chiari vestig) f forse anche le pareti laterali» 
Le volte sembrano esser costruite di stucco, se una sola 
conservata può servir di prova per tutte le altre. An- 
che in altri edifizj d'Italica esse sono della stessa co- 
struzione e formate a botte. La grossezza delle mura 
dietro un calcolo istituito appoatamente si mostra suf- 
ficientemente forte per supportare taK volte , e in cor- 
rispondenza con queste ragioni si è fatto il rìstauro dello 
spaccato (fig* III). I tegoli sono grandi e durissimi, 
come pure il cemento consistente di calcina quasi pura. 
L'altezza de' muri ancor' adesso in alcuni punti ra^un- 
ge m. 3, 33; ma al solito varia tra 1; I96O; 2,60 e 
2, 86. Prescindendo da^ corridori arcuati sotterranei e 
dall' hypocaustum l'edifizto sembra aver avuto un solo 
piano. Dietro le misure d'una colonna conservata nell' 
edifizio l'altezza dal pavimento fino al principio delle 
voltie era di 5, 60 o tutt' al piii metri. Supponendo 
la maggior altezza delle volte esser ad un dipresso la 
medesima, avremo un' altezza dell' insieme di 12 a 13 
m., quale è stata supposta nel ristauro. Le fcmdamen- 
ta sono di un sdido opus ineettum \ dello stucco fino 
e delle pitture delle pareti si sono conservati varj pez- 
zi,- ed inoltre trovansi traccie di ristauri e giunte &tte 
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in tempi aaticfai. — Secondo un calcolo approssimati- 
vo in ambedue i bagni poteano trovar posto circa 400 
uomini. 

6. Decorazione. Della sua riccbezza &nno fede 
considerabili traccie in tutte le varie località, special- 
mente nel vestibulo. Ma siccome sono d^un genere piut* 
tosto architettonico che figurativo, richiederebbero de* 
disegni per poter esser sottoposte ad un esame piii 
accurato. 

7. Epoca della costruzione* Né iscrizioni né me- 
daglie ci forniscono degli indiz) per fissarla. Ma lo stile 
della costruzione e della decorazione accennano all'epo- 
ca di Adriano : e vi convengono altre notìzie storiche. 
La divisione de' bagni di uomini e donne soltanto nel«- 
l'epoca di Adriano divenne norma fissa e generale (?). 
Anche V anfiteatro d' Italica , apertamente più antico 
delle nostre terme, fii terminato soltanto al tempo di 
Adriano. 

£ probabile, che le terme insieme agli altri edi- 
fizj d'Italica furono distrutte dai Vandali nel principio 
del secolo quinto. Più tardi il terreno apparteneva ai 
monaci del vicino convento di SanO Isidoro del Campo. 
Gli avanzi superstiti furono scavati tra 1839 e 1842 
negli scavi diretti da Don Ivo de la Cortina ( cf. Bull. 
1839, p. 4). 

Dsunuo DB LOS Rios. 
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BASSORILIEVO CON EPIGRAFE GRECA 

PROVENIENTE DA FILIPPOPOLL 

(Tw. d'agg. S.) 

Fra gli svariali ometti che oell* anno 18S9 furo* 
no adunati in Torino per la lotteria instituita a bene* 
fizio delie missioni cattoliche , era un bassorilievo di 
marmo bianco alto m. 0,30 e largo m. 0,23 che da 
Filippopoli inviò Monsig. Andrea Canova vescovo di 
Croja e vicàrio apostolico di Sofia • Per benevola con- 
discendenza d'un amico, dopo Testrazione dei numeri, 
questo marmo entrò ad arricchire il Museo del R. Col- 
legio Carlo Alberto in Moncalieri, e della sua rappre- 
sentanza e della epigrafe che Tadorna, tenterò di dare 
una breve dichiarazione. 

Sulla cima alquanto tondeggiante del. marmo leg- 
gesi la nota formola AFAGH TTXH , e al di sotto 
dentro allo spazio riquadrato campeggia con atteggia- 
mento maestoso una figura femminile vestita di chito- 
ne ristretto da cintura sotto del seno , col capo che 
sembra ornato di tutulo , e ricoperto da ampio velo 
che ricadendo di dietro ritorna sotto il braccio destro 
a circondar la persona e risale suir omero sinistro in 
guisa da lasciare libera la destra che protende innamd 
stringendo un mazzo di spiche sopra di un' ara, e la 
sinistra che appoggia sopra^ una lunga verga intomo a 
cui si attorcigUa con più giri un seipente. Nel mezzo 
sta un' ara su cui si vede un oggetto incerto, essendo 
in parte occultato dal mazzo delle spiche, ma meglio 
che altra cosa, parmi la fiamma elevata del sacrificio che 
vi arde. Alla destra della figura descritta è in minor 
proporzione una figura femminile vestita di tunica ri- 
stretta da zona intorno alle reni, che con atteggiamen- 
to del volto , come di cieca , tende supplice le mani 
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▼erse la prima. Dietro a queste veggonsi in alto , e 
come alquanto da lungi, due statue di figure sedenti 
che hanno la destra distesa, e lo scettro nella sinistra, 
se non che quella a destra è virile e barbata con lun- 
ga capigliatura , coperta di manto che lascia nudo il 
petto e Tornerò destro, ed ha nella destra un oggetto 
òhe non si può riconoscere, e quella a sinistra è fem- 
minile col capo coperto d*un velo che discende sopra 
la tunica a ricoprir la persona. Al disotto leggesi l'e- 
pigrafe seguente, la quale in antico era tinta di rosso, 
di cui ancora rimangono per entro i solchi le traccie. 
~TPATlATnEPTH20PA2EQ2 
©EAAHMHTPUnPON sr 
Che il monumento sia votivo e di azioni di gra- 
zia appare manifesto dalla formola dell' epigrafe e dalla 
rappresentanza della scultura. Già il eh. Franz osser- 
vò che la formola ix/aày rv/ri trovasi spesso usata ne' 
titoli dedicatori , e che sebbene manchi Piota muto , 
debba nondimeno intendersi usata nel terzo caso, es- 
sendo assai frequente tale omissione (^Elem. cpigr. gr. 
p. 318-19; cf. Letronne Recherch. pour servir à thisL 
de VÉgypie p. 407). Alla negligenza o capriccio del 
quadratario sono unicamente dovute le forme irregolari 
di alcune lettere. Nella prima linea dell' epigrafe scolpi 
l'o di ipi^ttù^ in guisa schiacciata ed angolosa e con 
tale prolongamento della curva nella parte superiore che 
a prima vista sembra un 9 corsivo, la quale apparen* 
2a non è casuale difetto del marmo , ma opera * dello 
scalpello di cui si veggono chiaramente i segni. Nella 
prima e seconda linea scolpi T invece di T,- inavver- 
tenza che avea saputo evitare le altre volte che ricor- 
re la medesima lettera, ma che per buona ventura non 
lascia punto dubbia la vera lezione. Per quanto dalla 
forma paleografica delle lettere è dato di giudicare dell^ 
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età dell' epigrafe, avvertita specialmente la Ibrma del 
M, e Tomissione dell* iota muto, può assegnarsi a' tem- 
pi posteriori a Settimio Severo (Franz, p. 247; cf. 
298 )• U nome della donna dedicante, per una scbeg* 
giatura del marmo manca in principio , ma non pare 
che vi fosse spazio maggiore che per una lettera, la qua- 
le, da un piccolo indizio di scalpello si può credere che 
fosse un C, onde sarà da leggere CTPATIA che oc- 
corre frequentemente nelle epigrafi greche (C. I. gr. 
voi. I p. 606, n. 676, p. 616, n. 791 ec). Sarebbe 
cosa vana il pretendere di assegnare a questo nome un' 
orìgine geografica (II, B, 606. Steph. Byzant. p. 681), 
essendo stato usitato dalla pia alia antichilà.{Od. F, 
413. 439) e divenuto da ultimo anche gentilizio latino 
(Mur. p. 1660, n. 6). Riuscirebbe poi cosa oziosa e 
superflua, ^e questo nome considerato anche quale ap- 
pellativo proprio di Minerva (Lue. DiaL mer. 9, 1 ) 
si pretendesse di porlo in relazione colla donna che e 
ricordata nell* epigrafe. 

Il semplice chitone che veste la dedicante che in 
atto di supplice volle farsi rappresentare nel marmo , 
i capelli raccolti in nodo dietro alla nuca , e l'appa- 
renza giovanile della persona mi fanno sospettare che 
Stratia fosse ancora £inciulla, e di leggeri potè ottener 
re da genitori lieti della sua guarigione di offerire que» 
sto dono alla dea. Di genitori che prò filioU salute 
suscepta ovvero ob filium seduti resiitutum consecra- 
rono titoli votivi, ne poi^ono non rari esempi le epi^ 
grafi (Fabr. p. 469 n. 105. Smet. //i^cr. ant. p. 148, 
n. 26; cf. Gr. p. 98 e Bartholin. De puerp. veter. 
p. 166). 

U motivo per cui da Stratia venne posto questo 
donario a Cerere, è espresso colla formola imip xH^ opa- 
anoc che ben spiega Tatto e l'espressione del volto di 
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lei che ad indicare il male che Taffli^eva, si rappre- 
senta cogli occhi chiusi dalle palpebre, mentre leva am« 
he. le mani a supplicare la dea, a cui risanata offerì 
per la vista il dono di questo anaglifo. Il costume 
di supplicare ne' gravi bisogni tendendo supinas ad 
caelum cum voce manus (Aen. 3, 176) fu illustrato 
dallo Spanhemio (Callim. in Delum v. 107) e del sup- 
plicare a Cerere è specialmente ricordato in un fram- 
mento di Archiloco : ùkYiyLYìxpi xb x^^P^^ dvlltùv ( fr. CX 
p. 221 ed. Liebel). 

I simulacri dei due numi scettrati e sedenti, col- 
locati in alto, accennano al tempio ed al sacrario in 
cui Stralia avea forse fatto il voto per la guarigione 
della vista , e dove più probabilmente collocò questo 
marmo in rendimento di grazie. Quali siano questi nu- 
mi (jùuvocoi , non è manifesto per alcun simbolo, essendo 
incerto Toggetto che il nume virile ha nella destra, e 
il bassorilievo è in questa parte condotto con maggior 
negligenza, sicché le due figure appariscono leggermen- 
te indicate anzi che del tutto scolpite. In questa in- 
certezza sebbene il dono sia offerto a Cerere, non pia- 
ce però il pensare che quivi sia essa raffigurata con Bac- 
co, sebbene a lui convenga la barba e la lunga veste^ 
come neir arca di Cipselo, ytvtix e;(a)v xaì • .. ev^e^uxcog 
i(jxi Tiodiprì x*^«3'« (Paus. V^ 19, 6), e sia detto da 
Pindaro naptipo^ Aapxrepo^ (Isthm. 7, 3) , perchè si 
avrebbe la dea due volte effigiata nello stesso marmo, 
ed oltre a ciò mancherebbero esecapi in opere statua- 
rie di Bacco barbato e sedente. Si eviterebbero queste 
diffipoltà ravvisando in quei numi Giove e Giunone, 
perchè come divinità supreme possono mettersi in re- 
lazione con Cerere, ma ben considerato il monumento 
s^offre migliore e spontanea la spiegazione supponendo- 
vi rappresentati Plutone e Proserpina che hanno piii 
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immediata relazione con Cerere. INè osta che nella figu- 
ra virile si creda effigiato Platone, perchè, sebbene il 
marmo non lasci scorgere traccia di chitone sui petto, 
si trova anche talvolta col petto nudo (Millin Gali. 
MjthoL 46, 343) e bene vi è rappresentato unitamen- 
te a Proserpina cV era specialmente venerata come aw- 
recpa, e a lei rendevano grazie quelli che erano libe- 
rati da infermità (Buonarroti, MedagL p. 73) e che 
qui si mostra col capo velato, simbolo non insolito di 
questa ctonia divinità ( Raoul-Rochette Trois. Méne. 
Sur les antiq. chréL p, 23). 

Le forme grandi e maestose di Cerere che tiene 
tutta l'altezza del marmo e riempie proporzionatamen- 
te il riquadro, é che appariscono anche maggiori pel 
confronto della persona di Stratia, ne porgono un nuo- 
vo esempio del costume delle arti antiche di cosi rap- 
presentare gli dei, perchè meglio ne fosse espressa la 
maestà e la grandezza. Nel che le arti ebbero l'ispira- 
zione dai poeti che cosi solcano descrivere le teofanie, 
e tale narrò quella di Cerere l'autore dell' inno ome- 
rico, quando entrò nella casa di Celeo : *H à* «p* ^»r 
oiiòv f]3>3 iro7t', xat' px [léXdOpov xSpe xflép>j (v; lOT), 
e con forme ancor maggiori la fa Callimaco manifestarsi 
ad Erisittone: "lOiicttx /utev yifmjò^ xtffxXi òi ot a^ax 
'GXviJLntf (in Cer. 59); sublime grandezza di cui le arti 
non potevano che imperfettamente adeguare il concetto. 

I simboli che accompagnano la dea, sono così pro- 
pri di Cerere che a lei sola converrebbe attribuirli, an- 
corché l'epigrafe chiaramente non la nominasse. Le spi- 
che sono il suo solito e noto attributo, ed il serpente 
che 'a lei venne dato dai poeti (Ovid. Mei. vJ 442. 
Claud. De raptuPros. I, 182), vedesi altresì nelle me- 
daglie della Memmia, della Vibia e della Volteià (Cohen 
XXVII, 65 XLI, 12; XLII, 3), ed in quelle diFilippo- 
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pòli circonda colle sue spire ana fiaccola (Mionnet suppl; 
II, 1668), se pure ivi non si volle alludere coi due sim- 
boli uniti al culto di Cerere e di Igiea che avea pure 
culto speciale in quella citta (Mionnet ivi 1661, 1632). 
Strabene ne conservò la testimonianza di Esiodo che 
mostra, quanto fosse antica Tattrìbuzione di questo sim- 
bolo a Cerere dicendo che in Eleusi avea preso per 
suo ministro il serpente Chichrìde : Kvxpiidn^ opc;, iv 
fmaiv 'RaioioQ • . • vnoii^avOsu ii aùziv rriv ^infinrpay ec e 
*E}^ìjtnya ìtal ysìdaBat xavtv^ afi^cTroXov (IX, 1 , 9 ed. Di- 
dot p. 338). Se non che in questo marmo il serpente 
mostra esserle stato dato con diversa intenzione, perchè 
qui non Taccompagna o precede, come si suol vedere 
ih altri monumenti, e specialmente nelle medaglie, ma 
Vattorciglià allo scettro ovvero al ^^èo^ che la dea 
tiene nella sinistra in quella medesiìna guisa che suole 
Escttlapio ed Igiea (cf. Cavedoni Diehiar. dCun ani. 
intaglio p. 99 nel BuU. delV Ist. Lipsia 1866), e il 
dono è offerto in ringraziamento di guarigione ottenu- 
ta. Onde, se mal non nù appongo, questo simbolo le 
è dato come a divinila salutare anzi che a geórgìca 
o ctonia, e a lei bene si addice specialmente pei* la 
virtù salutare delle' erbe a ristorar la salute , e voirrk 
perciò credersi che a Cerere IcSrscpa qui si rendono 
grazie.. Non % però da riferire a questo attributo di 
Cerere la leggenda: 2QTHPIA che in una medaglia di 
Metaponto sta presso il capo di questa dea (Millin- 
gen Consid. sur la numismai. de Vane. Italie p. 86^ 
Eckhel I, p. i56f Avellino opusc. II, p.-86), e còlla 
quale fli già creduto disegnarsi Cerere stessa, perchè tu 
dal Baoul Rocfaètte osservato che ivi k leggenda non 
era in relazione colla testa de^a de» , ma che accen- 
nava a feste e pubblici giuochi (Lettre à M. le Dm- 
dsLipjrnes p. 7). Ma che a Cerere conveniste speciaU 
ANNALI 186i. 26 
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mente il nome di luKttpa. e fosse con questo kivo^atat: 
è mostrato dallo Spanhemio. ( in Geter* v. 136 ), a cui; 
va aggiunta mi' altra prova che ne porga Arìatofane^ 
(JRan. V. 386). Oltre a ciò eòa tale invocasiooe. ado* 
ravasi Proserpina in Arcadia (Paus.IIly 13, 9) e cdl ti« 
tolo di Sospita veneravasi. in MagalopoU nello stesso 
tempio con Cerere, dove erano pnre:i simulacri di Escu- 
lapio ed Igiéa (Paus« VUI, 31, 1) ed egùsd nome viea 
dato ad Ecàte triforme in medaglia d'Apamea: della Fri- 
gia (Eclchd IH p. 133). lji.>nito poi di Prosèrpitia 
era cosi proprio anche di Cerere che cony^va .aii(^ 
a ki, quanto alla figlia si attribuiva (Buonar. MedagL- 
p«72^ Spanhemio in Cet. v. 133| Minervini ^a//. .^df rcìA< . 
Nap. n. j. an. 3 p. 76), e ne fa chiara t€Stim09Ìanz|i 
Porfirio dicendo che Maia, Proserpina e Cerere ^ran6> 
una sola e medesima divinità: Mata iè n ^ur>7 rp ^sp- 
(jsfóvTpj fife ay fieu» xat rpofòq ev«r«. X.9ovia yàp w. Ssòjr' 
Ticcì àn^-ffcmp w <xxni (De abstin. IV, 16, S pr 80 Didot).. 
Perchè Stratta a guarir della vista supplicasse < a 
Cerare come divinità salutare, ne sack stato cagione. 
Tessere iniziata e addetta a' misteri di lei oh' era di*, 
vijiitk rischiaratrice e fugatrice delle tenebre: X^sfuroedoD-* r 
t/^Q ycip V Otk (Etjm. m. ), secondo che è ritratta dalF- 
autore dell* inno omerico alO^idyx^ iatiàis; (ur» X^iy 
e^ovaet (v. 48 e 61), e come figurata né* monumenti* 
Le fiaccole, simbolo cosi consueto di Cerere^ aisavaosi 
ancora nelle feste di Esculapio e in onore di lui era 
stata . istituita in Atene la lampadodromia ( Wéicker 
Sylh ep, gr. p. 198), e per converso a Cerere era pur 
sacro il gallo, simbolo notissimo di Eacukpio ( Porfirio 
L c« ), e presso al tempio di Cerere in Patra era la 
fonte salutare da cui si prendevano auguri della gua- 
rigione o della morte degli ammalati (Paus. VII, 21, 
12). Siffatti confronti fanno scorgete, come si. potasse 
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sapplicare a Cerere per guarire da morbi, e per quelli 
d^K occhi si potrebbe ancora rìeonosoere un' allusio- 
ne ai nome di AniiriTnp che secondo retimològico Gu- 
diano (p.* 141, 26) con cui concorda retimològico M. 
(p. 239, 58^ 241, 67), fu detta napa vò ietUiv l ioti 
iMtUiv^ e forse ancora non senza allusione al nome di 
Kipn , pupilla^ cosicché Cerere fosse considerata come 
tutela degli occhi e venisse invocata per questo nuovo 
rispetto. Aggiungasi che essendo la fiaccola, come da 
un luogo di Pausania (VII, 23, 6) raccoglie il eh. 
Mioervini, un attributo proprio di quelle divinità a 
cui corrisponde V intelligenza delP italica Lucina 
(Bull, arclu nap. an. VILI, p. 2), potè Cerere venir 
invocata pef la conservazione e protezione degli occhi 
non altrimenti che secondo Festo erano consecrati a 
Giunone Lucina i sopraccigli che hanno non inutil par- 
te nella custodia degli occhi. Supere ilia in lunonis 
tutela esse putabant^ quod iis protegantur oculi^ 
per quos luce fruimur^ quam tribuere putabant Ju- 
nonem: unde >et Lucina dieta est (Fest. v. su^ 
percilia^ Miìller). 

' Questi confronti però non fornirebbero altro che 
una prova indiretta ed una congettura per tenere che 
fosse costume di raccomandarci a Cerere per la gua- 
rigione degli occhi, e che il latto accennato nel no- 
stro- marmo piovesse .considerarsi come affatto speciale. 
Ma riesce opportuna la scoperta dell' epigrafe votiva 
aHa BONA DEA OGLAfA ultimamente ritrovata iiv 
Trafttèveró (BuU^ delt Ist. aroh. p. 177, lS6t>; 
dàlia 'quale^ stante la relazione e forse l'identitìi della^ 
Dea^BodÀ con Cor0re!( Visconti 'Momfm^ degli Sc6^ 
pioni pi 36 ed. MiL ìcf. Igdarnl òpuse.ipj ili ), si eo^ 
nosce the invocandola col titc^^'di oculata si ricor^ 
i^v^^'a lei per guarire dei morbi degli bcohi. La quale 
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epigrafe spiegò feliceq;ien|e U eh. Dellefceìi ',ridbiani>nr 
do a confronto quella che avea ^a pubblicata il Ma* 
lini (>i/r(^,p. 212), nella quale il dedici^nte afferma di 
se stesso che, abbandonato dai medidi avea ricaperata 
la vista (ob luminibus restitutìs) mercè la cura di 
dieci mesi, e le medicine (della Dea Bona (^4<^minaes 
medicinis $anatus\ le quali probabilmente non funn 
no altra cosa che le erbe che Cerere & germogliar dal- 
la terra^ e delle quali conosceva Tuso e la virtii quel- 
la donna, pel cui ministero fu risanato. Al quale pro- 
posito il Marini aveva già addotto in prova Fepigram* 
ma di Anti61o (^Analecta Brunck. T. II p. 178)| in 
cui è menzione di un cieco che nel tempio di Cerere 
in Eleusi avea ricuperata la vistai. 

L. Bausu» 
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U Museo archeolo^Lco d'Atei)e, poco fy^ fii arric- 
chito deir acquisto di due laminette rotonde ^di bromo 
munite nel centro d'un* asse prominente da an^due i 
lati circa 0,02 m», perforata in una di .essa, ma sana 
Dell* altra $ ornate ambediie dell' epigrafe ^H$02 AH^ 
M02IA, e nel rovescio d'una specie di bollo, ossia ipai^ 
Qhio che nell' una mosf^ra la lettera K, neir alti^ I Qp- 
pure r» l^e proponiamo nella tavola d'a^unta M n» 6 
un disegno in grandezza origpuaale, dovuto alla gentilez- 
za del sig. Papadakis, avvertendo7però che la oircoo- 
lensqza ha sofferto dal t^mpo. Vi ho notato d^e let- 
tere a b Tasse ^ dì o d t'iiitera lamina , di e il tra- 
foro. Xr una di esse fu rinvenuta negli acavi jd'*Ay<«. 
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iptii in Atene; T altra, comprata circa il medesimo 
tempo in Sira , provenne senza dubbio dal medesimo 
luogo. 

L'iscrizione ^nfo^ dnyLo^la non lascia alcun dul> 
bio suU' uso di (jueste laminette, le quali servivano per 
dar i suffragj : resta però a vedere, come esse combi- 
nino colla descrizione datane dagli antichi medesimi. 
Ora leggiamo in Harpocration v. rsrpvKmiiivyi le seguenti 
parole d'Aristotele, desunte dalla sua i:ohTtta 'AByivattòv: 
^fot 9é eldt /akìLoTi aìfXhxov e/ov7ai tv rS y^^^^^ ^< 
fxey rìiLitjuai rerpvTnQ/xe vai , ai iè nporecac 7r7.i7pscg. oc ^e 
'kayovxt^ (Tre rà^ ^>3pouc, ineiiàv tlpYiiuvot wtv ol T^oyot^ 
tioLpaitSoadiv eiioÌ7X(ù rSv iinx^xm ^ ^ii^ouq^ xtxp\mn^ 
lUvrìv xai nkiipn , (pavtpolq òpav voìi dyxtiUot^ , ìvat /ji^re 
9r7j9pe<^9 [iriXi i:eivxeg xetpvTnnuvag Xotfi^dvtù^iv ; e non è. 
chi non vegga, quanto accuratamente queste parole con- 
cordino coir indole de' monumentini nostri, la cui as- 
se Aristotele indica col nome d' avX/axo^ ; il quale però 
panni non convenire se non che all' asse traforata. Sa- 
rei quindi inclinato a proporre un' emendazione delle 
parole aristoteliche, supponendovi trasposte le parole 
aSkiTxov l'/ftudai ev t^ [liatòj che credo dover collo- 
carsi non prima y ma dopo ai jxsv tipLiatiai xtxpuTon'-ivoti; 
giacche nelle 'nknpttg Tasse in vero non può chiamarsi 
àukio'Koq. — Nolo quindi Aeschìn. Timarch. § 79 collo 
scoliasta Bekk. p. 233, che dice: eyv(ùnev yàp itoHixiq^ 
oxt noxi yizv t^nftl^ovxo ol ivAOLixai dici "Xtvxrig xaì {xs* 
^ivTfìg ^lifoUf xai riv [liy i fxéXaiva yj' xara(pi9f c^c/Asvyr , 
tÌ ii 7.evx97 i o^^ovaix • ttoti di iti x€xpinai[JLÌimi ^f- cixpi^ 
tov X. r. X.; e le parole di Polluce 8, 17: iraXai yip 
Arci ^ftùìf x^^P^^^^ ixpSi^o j Oftirep inav xó/x^< ^^^ 
TJixxtot • aùàtg ii noi x^^^ cffocnaavro xora fufvn^iy , 
xa< artoyiìikoi di ixakowco ai ^Sfoi obi* ^cxacorcxac x^' 
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%7^ TteitoiniUìfau Queste parole bene concordano colla 
forma de' monumentini nostri , anSyìv7.oi chiamandosi 
i fusajuoli fatti in simil modo. — Le lettere K di poi 
ed I ossia T riferisco alle decurìe degli /leliasti^ le 
quali sappiamo essersi indicate mediante le lettere A 
fino a K (SchoL Aristoph. Pht. v. 277 e 278) nelle 
tavole date a' singoli giudici, alcune delle quali si son 
conservate fino a noi ; e posto sia vera questa spiega- 
zione, ne consegue altresì che ogni decorìa eiiastica deb- 
ba aver avuto delie ^nfoi proprie insignite dell' iscrìf 
zìone ^rifog druioala insieme colla lettera indicante il 
numero di lei. 

Suir epoca, in cui in luogo di tessere bianche e 
nere , e di qualunque altro genere di esse, quelle di 
bronzo furono introdotte ne' processi attici, non è fà- 
cile di giudicare : solo potrà affermarsi con certezza che 
al tempo d'Aristotele non si fece piii uso d'altre ^rtfoi. 
£ noto poi che ne' giudizj due vasi si collocavano, l'u- 
no di bronzo per ricevere le tessere che esprìmevano 
il volere de' giudici, l'altro di legno per quelle che non 
valevano, ed il primo d'essi avea il coperchio bucato \ 
giacché leggiamo nello scoliasta d'Aristofane Eq. USO: 
VTVtpoy dt ififopug duo JaravTo ev rotg iiìLaaxYìptotg , 
fxev ;^aX%«S^, o di |uXeyo(. xal o [liv 'Kvptog ^y, ,ó di 
anvpog • ijf^ti di xac o )(ak)ioZi , &i ^naiv 'Apiatori'XYig , 
disppiyrìliivoy iitiBrìpia , eig è ai^riv pJyviìf riv f^ìifoy %a- 
^le^d'ccc. Quel buco adunque dovea aver la forma di 
croce per poter ricevere tessere della forma delle nostre» 

A. S. Rhusopulos. 
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DUE MONUMENTI ETRUSCHI. 

(^Mon, delP Inst. voL VI^ tav. LIX e LX.) 

Ai dae saggi d*insigai pitture etrusche, pubblicate 
ne' Mooumeati deli'a. 1889, ne facciamo seguir Dell'an* 
xio presente due altri di opere statuarie, che per la sto* 
ra dell' arte etrusca certamente sono di un* importan* 
za non minore. Ma benché quest' importanza si faccia 
semire al primo sguardo anche a chi abbia poca pra^^ 
tica di monumenti etruschi, nondimeno riesce diffid- 
lissimo il dimostrar e stabilire precisamente le qualità 
ed i meriti particolari che formano l'alto loro pregio* 
Hanno bisogno di stud) e confronti che non possono 
istituirsi a primo aspetto, ma che dovranno ripetersi 
ne' varj stadj, che lo studio dell' arte etrusca ha an- 
cora da percorrere prima di poter chiamarsi una di«- 
sciplina scientifica bene stabilita. Il mio scopo dunque 
non potrà essere di esaurir l'argomento, ma soltanto 
d'introdurlo nelle discussioni piti generali e di preparar 
una sohizione de' varj problemi per l'avvenire. 

Il primo de' monumenti da esaminarsi (tav. LIX) 
è quel gruppo di terra cotta già rinomato nel mondo 
letterario, che, scoperto in un sepolcro di Caere negli 
scavi istituiti dal march. Campana, ora forma uno de' 
principali ornamenti del Museo Napoleone III (Cat. 
Camp. CI. IV, ser. IX, n. 1). « Il soggetto », dice E. 
Brann nel Bull. 18S0, p. lOS, » è uno di quei triclinj 
mortuarj, di cui. vediamo fregiati non di rado i coper» 
chi delle urne sepolcrali etnische. Sopra un letto, la 
cui architettura è ornata d'un fregio di palmette d^ 
pinte, ed il quale è coperto d'una coltre, stanno sdra* 
iate due figure, nomo e donna, che per i vivaci loro 
gesti sembrano stare in qualche conversazione. La don- 
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na, che occupa il posto d*avantì, è decentemente ve« 
stita ; la camicia del suo sposo termina sotto il petto. 
Quella, vestita di tonaca gialla y a maniche imbottonate 
che raggiungono il gomito, è involta sin alle anche in 
un manto rosso con largo orlo bianco, un di cui lem- 
bo è gettato sulla spalla e Tantibraccio sinistro. Le scaiv 
pe pure son rosse $ ma nel bel mezzo corre sul dorso 
del piede una linguetta bianca , divisa dalP apertura , 
rassicurata da laccj incrociati. 11 collo è munito d^uaa 
specie di collarino che sembra esser attaccato alla ve- 
ste gialla medesima, oppure alla sottocamicia. U capo 
è coperto del tutulo nazionale etrusco, la di cui falda 
forma sulla fronte una corona o diadema , ornata da 
una fila di palmette. I capelli pendono in doppie fiezze 
nere sul petto e sulle spalle. I capelli dell'uomo son di* 
visi sulla fronte, ma cadono distesamente sulle spalle, e 
la barba limitata alla sola mandibola inferiore è tagliata 
col rasoio a marcati contomi ». Niente in questa de- 
scrizione ci si offre di particolare, tranne forse il col- 
larino della donna, del quale finora non ho incontrato 
nessun altro esempio. Se poi le rotture delle mani 8Ì« 
nistre e la mancanza degli attributi nelle destre al tem- 
po della prima scoperta lasciavano indeciso, come aves- 
sero da interpretarsi i gesti delle m^ni , anphe sotto 
quest* aspetto il firaun ha potuto supplir almeno in par^ 
te il primo suo rapporto pel confronto di un altro ana- 
logo gruppo scoperto piit tardi (Bull. 1856, p. 27). 
In esso «( la femina tiene nella destra mano un baba- 
mario, da cui essa è pronta a versare l'aromatico, li- 
quore nelle mani del marito. Quésto al contrario non 
aveva, siccome si era dovuto supporre , una patera , 
ma stende con grazia la palma della mano stessa per 
averla riempita di preziosi grassi e &r;ie Tusitata un- 
zione ». Né pare dubbiose^ che così avremo da inten- 
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dere anche il nostro grappo. La sinistra della donna 
nel secondo è voltata in senso opposto ; ma rattributo 
d'una melagranata è tanto caratteristico pel rapporto 
fiinebre di questi grappi, che difficilmente potremmo 
trovarae anche pel primo un altro più conveniente. 
Nella destra deir uomo coli' analogia del monumento 
figurato sulla nostra tav. LX ci sarà permesso di sap» 
porre un flabello. Tutti questi attributi erano ripor- 
tati, probabilmente in materiali diversi, e fermati nei 
buchi ancor visibili in alcune delle dita. Nel medesi- 
mo modo anche le orecchie della donna saranno state 
adorne di orecchini d'oro. 

Fu detto di sopra che simili grappi (sebbene di 
stile diversissimi) si trovano non di rado soprai co- 
perchi delle urae etrusche. Ma venendo ora a discor^ 
rere della parte artistica , bisogna aggiungere di più , 
che tutto il monumento ceretano non è altro che un' 
uraa col suo coperchio. Il letto, cioè, colla sovrappo- 
sta coltre, reso nell' interao più spazioso per una spe- 
cie di conca, che occupa il posto tra i piedi) forma 
la cassa mortuaria ; le due figure cogli origlieri servono 
di coperchio. Nondimeno la difficoltà di cuocer un mo- 
numento dell'altezza di m. 1,17 in due soli pezzi sareb- 
be stata grandissima; ed è perciò che ognuno ^ di essi fu 
diviso in mezzo : quello inferiore in linea retta verticale; 
mentre nel superiore le pieghe traversali del manto della 
donna offrivano l'occasione di coprir la giuntura. An- 
che cosi il nostro monumento tra le terrecotte ocoih- 
pa uno de' più cospicui posti: ed il suo pregio viéb 
accresciuto ancora per la quasi perfetta conservazione 
de' colori, dovuta ad una tecnica pienamente corrispoa* 
dente a quella usata nelle pitture ceretane da noi pub- 
blicate, sulla quale dicemmo poche parole negli Ann: 
18S9, p. 341, rilevando che essa oflfre la medesima 
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solìdihà ovvia' iti alcune anlefisse ed altri framntenti ar* 
olatèttOBÌcL Qui vogliamo aggiungere, solamente , cbe 
anche il sistema neir impiego de' colóri ci fa ricono- 
scers la medesima eoooomia: i colori sono semplicis- 
simi e tutti scélti sopra una scala piuttòsto scura ed 
austera, che flòrida ; onde nasce nn insieme armonioso 
e severo* Sarebbe superfluo di voler qm entrare in im 
esame più minuto , mentrechè nelF incbione nostra 
Ài :è dovuto rinunciare alla riprodusdone di quelT 6& 
iettò. Intanto, sebbene esso per Timpressione generale 
sili di non lieve momento, l'interesse speciCco del ao« 
stro gruppo non sta ne' colori, ma nelle ferme, neUo 
stile plàstico particolai^. > 

• > :È una cèrta novità, che ci colpisce al primo aspet«» 
tò, un non so che di strano, che non ci permette di 
assegnar subito al nostro gruppo un poàto tra una se« 
rie di altri piii o meno analoghi monumenti. Sarebbe 
dunque stato il primo dovere di rendersi ragione di 
quest' impressione per mezzo di una analisi minuta del* 
le forme, onde diffinir il carattere preciso di esse, e 
cosi- guadagnar un fondamento sodo, per quindi prò* 
cedere al confrónto di altri fenmneni supposti di* na* 
4ura analoga. nell' arte di altri pòpoli. Ma non è la pri- 
ma volta ohe in simili circostanze si sia voluto prendere 
una istrada tutta opposta, cioè di partir da una snppo* 
sta analogìa generale, colla quale si crede di sciòglier 
un proUema, :mehtre se n'impianta piuttosto un altro 
anche maggiore. Così vedendo ohe il nostro si disco^ 
stava per certo riguardò da altri monumenti etnischi| 
e che poi offriva poca analogia con opere arcàiche gre^ 
che è molto meno colle egi^, si è voluto diffinir la 
stia particolarità nominandolo monumento pela^co o 
lidio. 

Yo^io per il momento lasciar da parte la prima 
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denominazione) giaccBè non essendo ben diffinita, pof 
tremmò prenderla nel senso pia generale, nel quale ^ 
benché non sempre troppo giustamente, per pélasgioo 
si suole intendere ciò che porta un tipo molto arcata 
eo e vien sn[^osto esser anteriore allo sviluppò della 
eidtura propriaménte ellenica ed etnisca ^ e cosi < con 
questa denominazione resteremmo sempre sulla, mede^ 
sima base dell' arte di questi due popoli. Ali* incontro 
la menzione della Lidia ci porta in siti piii lontani ed 
apre con ciò un campo , a vaghe ipotesi. Goqcediaàiò 
una volta come ben assicurate le notizie almeno in pari 
te mitiche di migraadoni lidie in Italia e specialmente 
in Etruria ; ed allora non si potrìi negare là possibilità 
d'na' influenza dell' arte lidia suU' etrosca. Ma quale eni 
l'arte lidia? Quali sono i monumenti, che di essa ci 
diano un' idea precisa ? Si citeranno forse i oàonumenti 
di Xanthos della Licia, oppure si dirà, che l'arte Udia 
dev* essere stata dipendente dall'arte assirìa resaci not 
ta pei monumenti di I^inive. Concediamo per un mo* 
mento anche questo, che in mancanza di monumenti 
propriamente Ud) si possa chiaìnar in confronto l'arte 
Hcia e Fassiria; e. sopra questa base cerohiamo dì dar 
una lìspostA alla questione : se il monumento ceretano 
a buon dritto possa chiamarsi lidio. 

Influenze straniere non di rado si fanno risentire 
pia fiicilmente nelle parti ornamentali, che nelle forme 
de' corpi umani. £ perciò , che rivolgiamo in primo 
luogo la nostra attenzione sopra una parte accessoria 
del nostro monumento, vale a dire la fbrnia e Pomato 
del letto. Non nego, che sopra il monumento lido deh 
to dalle Arpie (Moa. d. Inst. IV, 3) s'incontrino deUe 
sedie, i cui piedi hanno una forma al tutto corrìspon* 
dente a quei del letto ceretano. Ma sopra un vaso ar^ 
caioo di provenienza ateniese (Mon.lII, 60) troviamo 
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un Iettò che ci dà a vedere un' analogia non minoce^^ 
mentre nessuno pretenderà di chiamar lidio questo vasc^ 
gredssimo. £ piuttosto la forma solita greea delle se- 
die o letti, la quale si è conservata in tatti i tempii 
come lo dimostrano tra infiniti esempj i vasi di stile 
bello Mon. I, 52< e 54, e dello stile piii sviluppato det^ 
k magna Grecia II, 31 e. 49; Non nego nemmeno, 
che nella parte ornamentale Parte asiatica abbia esercì- 
tata un' influepza fortissima sopra quella de' popoli oo> 
ddentali, che p. e. la rosetta, b palmetta siano state 
introdótte dall' Asia nelF atte ellenica. Ne olirono una 
bdla testimonianza alcuni vasi di Melos proposti dal 
sig. Gonze in una delle nostre adunanze (Bull. 1861; 
p. 9) ed ora probabilmente già pubblicati dallo stesso 
in Germania. Ma ben vi è da distinguere tra questi eie* 
menti ed il sistema ornamentale sviluppato mediante es* 
si. Ora esaminando gli ornamenti del letto ceretano, 
li chiameremo assirj o lidj per una qualche analogia che 
offrono gli elementi, mentre li ritroviamo sviluppati in 
modo quasi perfèttamente identico sopra belU vasi gre- 
ci (p* e. Mon. I, t. 37,- VI, t. 34)? Certamente no ! 
Non esiteremo di asserire piuttosto , che essi portano 
un carattere decisamente greco è che l'artista nelP ese«- 
guirli non dipendeva da modelli lidj, ma che seguiva 
direttamente gli esempj greci.' 

Ma se questo è un fatto che secondo^ me hoiì' am- 
mette dùbbio , sono ben lontano dal pretendere , che 
per esso sia: sciolta la questione suU' arte del grappò 
stesso/ Anzi ci si presenta il problema, che dirimpetto 
a questo grecismo del letto il gruppo stesso mostra un 
cainlttere lontanissimo da quello delle opere arcaiche 
greche. E per cominciar da* panneggiainenti , essi - in 
quest' ultime o sono strettamente attaccati al corpo o 
l'involtano in modo chele pieghe non sono némoieiio 
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iodicBte (cf. {>• :e« tav*. d'agg. C), oppure le pieghe 
già sono disposte con regolarità sistematica (p. e. nel- 
le piix antiche metope di Selinnnte); vi riconosciamo 
in somma uno stile ancora severo e dnro, ma che con-' 
tiene già gli elementi del posteriore sviluppo. Nel no« 
stro gruppo questa severità stilistica manca afiàtto* Prìn- 
cipalmenle in quella parte del manto che circonda le 
^mbe della donna, regna un' incertezza nella .disposi* 
adóne delle pieghe, che non s'incontreiài mai in un* o« 
pera greca anche rozza che sia , e che ci sorprende 
tan^ di più , in quanto che in altre piarti si scorge 
una ricercata finezza deli' esecuzione : così p» e. ne' 
lémbi del manto ^ttato sul braccio sinistro, ne' cusci* 
ni che sembrano &tti di cuojo, l'artista h^ raggiunta 
una verità propriamente palpabile, la quale c'insegna, 
che non abbiamo da &re con nn'arte appena nascente» 
ma esercitata già per lungo . tempo. -**^ Gli stessi feno« 
ipéni ricorrono nella formazione de' corpi. Nelle òpere 
arcaiche greche tante volte il movimento è ancor lega- 
to» le proporzioni sono pesanti, le forme poco svilup^ 
paté, varie particolarità trascurate, ma non manca mai 
un certo insieme che £& fede di un ingegno intento a 
renderci ragione delle leggi di tutto l'organismo del cor*: 
pò umano. All'incontro poc9 ci vuol per avvedersi, 
che all'artista del gruppo ceretano mancava la cono* 
soenza della struttura intema de' corpi. Segnatano^nte 
nelle anche e nelle coscie della donna l'ossatura , che 
deve formar la base di tutte le altre forme, è trascu- 
rata aflbtto j e ben lontano dal riconoscere in queste 
parti un' arte che ha da combattere con una legge se- 
vera, la quale .ancor impedisce il libero movimento, vi 
troviamo piuttosto un' incertezza che ha bisogno di es- 
ser regolata per una legge certa e precisa. Il qual di^ 
fetU> certamente si iardl>be sentir ancora di più, se non 
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fedse i|ì parte 'Di)scqató; per un merita d'.np |;eQerd tnttxr 
opposto: per qoelk istessa épperenza di verità palpa- 
bile jgik rilèyaU ne' pranéggiaosenli» L^riista, cioèt si 
diede eoa sommo studio ad osservar ed imitare. diligeiH 
temente tutto F. aspetto est^ràò del coipoif ed inflitti 
nggioose una .ma perfeasiòiie la:OYe un tal metodo era 
siifficieBte air uopo. Cosl^ nott astante il già accennato» 
difetto dell' insieme^ non' sé può negaoe a quéste %are 
una oeria naturale grama e piacevolezza ih tutta la gia« 
dfairft. Ma più ancorarsi mamfesta l'abilita dell'artista^ 
ove si entra in tm esune delle parti più minute, e' 
basta guardar il movimento delie mani é segnatamente 
dèlie* dita. In' tali partìeolàrìta peri il disegno noa può 
aitivàr a . riprodurre ed a render -il pieno effetto dell' . 
paginale, e bum debbo contentanni di i^hingére^ che 
p.'Cé le punte delle dita - colle . onj^e alle mani ed si' 
piedi fanno un' impressione, eomé se fossero fohnate so*, 
pra il Vero, di modo' che^ osservandole nell' oiiginale, 
ove l'effetto vien aumentato mediante i colorì, restia* 
mo veramente stupiiti delF illusione, credendo di veder- 
corpi veri. 

:. < Noii avrò bisogno di diinostrar, cbe l'erte arcaica 
grecai anohe ove piii del solito si dava al naturalismo, 
^mpre restò lontana da' principi che abbiamo . inooo- 
tratineir eseciizioneder nostro gruppi. 'Ma seM'arle 
di esso non è greea^ 'abbiamo perciò il diritto dichia* 
màfia, lidia o assirìa? Il Féilows (^Djrcia p. 170 sg^ ) 
tornando dalla Licia restò colpito dall' analogia ohe pa»» 
sa 'tra lo \ stile del monhmento delle Arpie e qbéllo deb 
noto rilievo ateniese i^ppresentànte in istile-arcaioo una 
figura che monta: una quadriga/ È vero, che; lo slesso 
viaggiatore a p.lTS confronta ir ciuffo stilla fronte- de' 
oavalli in un altro rilieii^o di ìl^anthos ^con ;l'aiiali|^o or- 
■amento sqpiù monumeirti pers^pofitani ^ ' mecpiest'aò* 



^otidalura hoa impedisce, che la chioma stessa de' cr^' 
valli nel rilievo litcio aia trattata secóndo le lèggi sti*»' 
lifltidie non dell' arte assiria, ma della greca* la som-- 
ma, per non dilanerei in palrole, posni|imó asserire,^ 
esser oggi generalmente riconosciuta, òhe lo stile dell* 
arte licia antica sta in mi rapporto stret^saimo eon qnèlM 
Io deir arte greca, r-^ Dobbiamo dunque rivolgerci ai^ 
monumenti propriamlente asiatici dell' Assiria e deHa 
Persia. E qui mi sia permesso di gittàr prima aÀoor 
uno sguardo sopra una pariicc^rita del nostvo crup*"* 
pd, vale a dire ta barba ed i capélli. Essi^per^la^ loM 
natura non si prestano ad un^ìmitainoiie*cosirmaterìì^e 
del* vero, come p. e% le mani ed i piedi} e cosiirarti^' 
sta nel rapprtsentacK rinuilciò pieniameiite al suo sìsie^' 
ma di naturalismo* La batba forina una massa sola té^ 
gòlàrmenhe tagliata j i capelli sutta ironie^ sono ^visi, 
ma soltanto piar tniostrare k riparlizioDé filila per mano* 
dell' uòmo. Nei' capetti cadenti sulla schiena Farlista si 
è contentato di accennar la loro natura ondulata f i Imh^ 
gbi (ricci o treccie della donna finalmente sono; sem-^ 
plséeniente attorcigliati. Ora confìmitando i monumenti' 
di. NifaivC' é. di Persepoli, chi non vede che in essi lé^ 
barbe e capigliature profusamente inanellate ed accon- 
ciate . con assai studio in fila di ricci quasi matematica- 
raente disposti stanno in un' opposizione proprio ibn**' 
damentale coir esecuzione del gruppo ceretano 7 L0- 
stesso poi bisogna dire riguardo agli abiti ricCamen- 
te adornati di ricami , fivnge e nappe ' ne' rilievi di' 
Ninive (giacche nello stile molta divergente de'pefr* 
sépoHtani forse sì fa già risentire l'influenza dell' arte 
greca). Ma, dirà forse qualcuno , tutte queste partico^ 
larita non potrebbero appartenere ad un sistema d'irò- 
nato indipendente daH- arte delle figure stesse , cbtìoè 
anche di sopra fu dis)tinto l'ornato del letto dallo st^ 
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delle .figure Bel gruppo ceretano ? Non credo ; giaccbè 
qbel sistema dell^ arie ^assiria non potrà mai esser con- 
siderato .come una cosa accessoria , ma è inerente al 
carattere di quest' arte stessa.: è dessa an* arte di pre* 
ferenza ornamentale, la quale come tale non è tanto 
intenta a sviluppar iL carattere particolare o diciamo 
ijodividuale di ogni forma e figura ,. quanto avvezza a 
servirsi dì certe fi>rme tipiche e stabilite per lungo uso. 
Ed infatti, mentre, nel gruppo ceretano abbiamo dovu- 
to .rilevare la mancanza di certe leggi stilistidbe , ne* 
ijKeyi assiri incontriamo uno schematismo fisso e de- 
t^óoinato, nel quale ogni forma o figura ha, per cosi 
dire.,'.it valore d^una forniola o d^itn termine tecnico; 
onde considerata sotto quest' aspetto, Tarte assiria mo- 
stra nna certa analogia piuttosto coli' egizia, che colla 
gtejca ed etruflca. — Nondimeno ìsarebbe stato possibi- 
le^ -cjae quelle stesse forme fi^ssero state ncevnte da un 
altro popolo: come base, e poi adoperate e sviluppate 
cw^ principi differenti. Ma nemmeno questa supposi- 
zione può stare nel nostro caso. Le figure asside, ol- 
tjre ohe si distìnguono quasi sempre per una certa obe«* 
sitk, mostrano delle proporaioqi pesanti e principalmen. 
te nelle gambe e nelle braccia per i muscoli fortemente 
pronunciati una robustezza, si può dir, esagerata. Ma 
se non <3Ì potesse ^&r specie; di . ritrovar analoghe par* 
tkolarità presso ^li « obesi et pingue» Etrusci », biso- 
gqa dir almeno'^ che per dimostrarle non si sarebbe po- 
tuto scegliere un monumento meno conveniente del no- 
stro gruppo; giaccbè b figure: sono di alta statura, sen- 
za aver nulla di pesante o di grossolano nelle loro fiit- 
tezze* Così finalmente, veniamo al tipo delle faccie che 
si è voluto ,dire fino partecipare .alquanto de' lineamenti 
dfgli odierni Mongoli o de' Mantc(^. Non so come un 
tatponfiiQnto , se fbaae esatto ^ [potrebbe oontribuir a. 



fiTRUSCBI. 401 

giustificar la denominazione di monumento lidio. Ma 
quali infine sono le pretese forme asiatiche in queste 
teste? Forse il viso non pieno e tondo, ma oblongo, 
oppure il naso non aquilino, ma dritto ed allungato, 
o forse tntte quelle forme strette e decise dell', insie- 
me? Certamente no! Resta dunque la sola posizione 
inchinata degli occhj , che pokreÙe ricordarci il tipo 
asiatico ; ma pur essa ci offre un* analogia piuttosto di 
apparenza che vera. Imperocché considerandola piii da 
vicino, vi riconosceremo non tanto una particolarità di 
razza, quanto di stile adoprata per l'espressione d*un 
certo sentimento. Tale asserzione forse sembrerà in 
contraddizione colle osservazioni antecedenti, ove fu ri- 
levata la mancanza di stile propriamente detto nelle for- 
me del corpo. Ma se ivi questo difetto venne compen- 
sato per un' imitazione mirabile del vero, riguardo alP 
espressione nelle sembianze delle teste soltanto un' arte 
sviluppata a piena libertà sarebbe stata capace di rag- 
giunger il desiderato effetto mediante gli stessi mezzi, 
laddove in genere Tarte delle epoche antecedenti senti 
il bisogno di allontanarsi dalla pretta verità, rilevando 
e pronunciando piii energicamente quelle forme , che 
sono k sede dell' espressione e del sentimento. Ora 
lo scopo deir artista nel nostro gruppo senza dubbio 
si era di dar alle sembianze quell* espressione di dolce 
sorriso, che forma il carattere comune di tante altre 
opere arcaiche, e che necessariamente deve mostrarsi 
nella bocca e negli occhi. Ma una bocca allargata dal 
ridere avrebbe tolto ogni grazia : doveva essere for- 
mata piuttosto appuntata cogli angoli fortemente inca- 
vati ed alzati. In corrispondenza poi con questa for- 
mazione si modificò eziandio la posizione degli occhj ; 
e mentre Parte libera in contropposto collo sguardo 
largo e maestoso di Giunone raffiguro il dolce sorriso 
Aiiiuu 1861. 26 
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di Venere mediante gli sguardi alquanto abbassati e 
quasi incontrantisi di ambedue gli occbj , qui l'artista 
ha cercato di produrre lo stesso effetto inchinando ed 
abbassando tutto Toccbio ver^o l'angolo intemo. Ma 
mentre la parte media delle ciglia segue lo stesso mo- 
vimento e per conseguenza la fronte vien leggermente 
protratta in giii verso il naso, non ne vengono alterate 
per niente tutte le altre forme che costituiscono il tipo 
di queste teste, diversissimo, come abbiamo veduto, da 
quello de' popoli orientali. 

Credo dunque di aver dimostrato che la denomi- 
nazione di monumento lidio è priva di qualunque fon- 
damento e d'ora innanzi dovrà esser abbandonata in- 
teramente. — Ma arrivati a questo punto dovremo tor^ 
nar ancor una volta indietro per domandare, se forse 
raltm denominazione di monumento pelasgico abbia mi- 
glior fondamento* Già abbiamo rilevato di sopra, che 
la forma e gli ornamenti del letto debbono dirsi di ca- 
rattere greco. Ora però non sarà inutile di fissar quel 
carattere stesso viep[nii precisamente: è vero dunque, 
che gli elementi di questi ornamenti si trovano già so- 
pra vasi di stile antichissimo | è vero di piii , che la 
composizione di questi elementi sopra vasi a figure nere 
già si avvicina di molto a quella ovvia nel nostro mo- 
numento f ma soltanto ne' vasi rossi di stile grande co- 
mincia a vedersi in uso un sistema identico o quasi 
identico. È perciò che il nostro gruppo non può esser 
anteriore a' vasi di questo stile e per conseguente non 
anteriore al più alto sviluppo dell' arte greca , e con 
questo fatto solo cade decisamente anche la denomina- 
zione di monumento pelasgico. 

Ma come dunque lo chiameremo? forse greco- 
etrusco? Cosi potrebbe sembrare, avuto riguardo agli 
ornati greci. Ma siccome per l'artista non vi si trattò 
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d'inventarli, ma di riceverli belli e fatti e di copiarli, 
cosi qnest* imitazione potea restar ed è restata senz' 
alcuna influenza sullo stile del gruppo stesso : anzi il 
controppofito di quelle linee strettamente sistemate fa 
spiccar tanto piìi chiaramente la differenza fondamen- 
tale nel carattere delle figure stesse. Per dirlo dunque 
brevemente , questo carattere non può più chiamar- 
si se non puramente ed eminentemente etrusco. Se 
nondimeno in principio abbiamo detto, che al primo 
sguardo ci colpisce una certa novità, un non so che 
di strano, la ragione ne sta nelle condizioni particola-- 
ri, alle quali era soggetta Farte etnisca. Già in tempi 
molto antichi l'arte greca esercitò sull' etnisca un* in- 
flnenza potente, che nel progresso de' tempi si rinnuovò a 
varie riprese. £ vero che nondimeno Felemento indigeno 
ncm fu mai soggiogato interamente, che anzi ogni vol- 
ta da parte sua esercitò una reazione. Ma ciononpertanto 
era pur troppo naturale, che, quanto piii progrediva Far* 
te, tanto più quesC elemento dovesse perdere della sua 
forza e piii doveano manifestarsi le traccie dell' influen- 
za straniera. Così è avvenuto che tra i monumenti dell' 
Etruria sono ralativamente pochi che potrebbero dirsi 
puramente etruschi, e pochissimi sono quei, che ci mo« 
strino quest' arte pura non primitiva e rozza , ma in 
uno stato già avanzato. Siccome poi questi ultimi per 
lo piii appartengono alla classe delle anticaglie , cosi 
non ci può &re specie, se nn' opera eseguita in pro- 
porzioni grandi e nelle forme piii pronunciate e pre- 
cise d'un arcaismo puro e raffinato ci fa quell' impres- 
sione sopra accennata di strana novità, mentre consi* 
derandola piii da vicino vi ritroviamo elementi già co- 
nosciuti e soltanto sviluppati in maniera nuova e sor- 
prendente. 

Così il nostro monumento perde il falso nimbo che 
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gli si è volato attribuire per denominazioDi e confronti 
stranieri e lontani. Ma non ne perde il vero suo pre- 
gio, che anzi sotto l'aspetto ora indicato acquista per 
fermo un posto distintissimo, se non il primo tra tutte 
le opere statuarie degli Etruschi, e che crescerìi pia 
che saia studiato. Qui non poteva esser la mia inten- 
zione di voler esaurire, anzi nemmeno di toccare tutti 
i problemi ,« giacché considerando lo stato dello studio 
dell' arte etnisca, sembrava di prima necessita il do- 
vere stabilir la base, sulla quale in avvenire si possa 
procedere con sicurezza ad un esame piii minuto delle 
svariate quistioni. Intanto è una fortunata combinazio- 
ne, che sulla tav. LX possiamo fiir seguire un altro 
monumento statuario, di un' epoca differente, ma pur 
esso etrusco ; di modo che queste due opere si scam- 
biano luce vicendevolmente, rilevando l'una il carattere 
particolare delP altra per il semplice confronto anche 
senza lunghe deduzioni con parole. 

Questo secondo monumento è un gruppo sepol- 
crale chiusino del Museo già Campana (CI. VI, ser. 
XIII, n. 1 ), anch' esso passato al Museo Napoleone III, 
e che anni fa già fu descritto ed esaminato in una delie 
nostre adunanze (Bull. 1851, p. 49). Rappresenta un 
uomo di grandezza naturale adagiato sul letto, sul quale gli 
è assisa dirimpetto una donna alata di minori proporàoni. 
Due altre donne simili stanno a capo, una terza ed un 
giovane coppiere a pie del letto. Se allora fu rilevato 
dal Braun, che « per quanto sia intelligibile il generale 
significato di questa scena mortuaria . • . , altrettanto sia 
difficile il definirne i particolari » , debbo confessare che 
perora nemmeno a me è stato dato di andar piii avanti 
neir interpretazione del soggetto, che forse riceverà qual- 
che lume in avvenire per un sistematico studio delle 
urne etrusche. Senza trattenermi dunque con vaghi ra- 
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gionamenti, mi rivolgo subito alla parte artistica, per 
indagar, se possa fissarsi il posto che questo monumen- 
to occupa nella storia dell' arte etrusca. Si vede subi- 
to, che appartiene ad un* epoca pili avanzata del grup- 
po ceretano. Ma mentre questo al primo aspetto & un' 
impressione molto decisa, il gruppo chiusino ci lascia 
alquanto incerti sul carattere suo generale. Vi trovia- 
mo varj elementi di progresso; ma nondimeno que- 
sto progresso non corrisponde all' aspettazione risveglia- 
ta da' meriti del primo gruppo. Cosi , per cominciar 
dalla figura principale, non possiamo negare, che l'ar- 
tista in essa abbia superato l'arcaica durezza : sta ada- 
giata comodamente; il braccio riposa leggermente sulla 
coscia e tutto Tinsieme ci si presenta con un aspetto 
di naturale verità. Ma nondimeno non vi s'incontra né 
queir armonìa delle linee, quella simmetria ed euritmia 
di tutte le forme, che conferisce alle opere greche vita 
e grazia , né dall' altra parte quella raffinatezza d'ese- 
cuzione, che già nelle forme ancor rigide dell' arcaismo 
cercò l'illusione d'una verità palpabile. Begna dapper- 
tutto in questa figura una certa moderata solidità, ma 
senza genialità ; e questo carattere, anzi che diminuito, 
vien accresciuto per l'espressione della testa, che ci dà 
a vedere le sembianze, direi di un uomo bravo, ma 
non di grande ingegno e dedito piuttosto alle cure del- 
la vita pratica privata, che agli interessi d'una sfera più 
elevata. Tra le altre figure il corpo nudo del giovane 
coppiere è bene sviluppato nelle sue forme , come si 
conviene all' arte libera ^ ma nondimeno nelle braccia 
strette al corpo, nella rigidezza delle spalle e del collo 
si fanno risentir non pochi elementi d'un' arte pìii ar- 
caica. I panneggiamenti che circondano }e gambe del- 
la donna assisa sul lejtto, ci ricordano non poco il &re 
dell' artista nel primo gruppo, mentre gli altri tanto nd* 
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panto, ma può esser girata in varie direzioni. L^arti- 
sia duiK|ue non si è curato di dar al collo ed alla te- 
sta un movimento cbe stia in istretta relazione colle 
altre parti, ^ecialmenle col petto e colle spalle ; e co- 
si torniamo a riconoscere qui la medesima differenza 
fondamentale tra Tarte etnisca e la greca, che abbia- 
mo già rilevata nel primo gruppo. Mentre cioè nelle 
opere greche tutti i concetti particolari sono sottopo- 
sti ad un* idea generale e concorrono a formar un beU* 
insieme, l'artista del gruppo chiusino non si era forma- 
to ancora un' idea sufficiente dell* organismo e della 
struttura intema del corpo , ne sapendo riprodurre il 
libero movimento d'una figura dalla sua fantasia, cercò 
di supplir a questo difetto per mezso di modelli veri, 
senza però conoscere il giusto metodo di servirsene* 
Sembra almeno che li abbia collocati in una posizione 
strettamente regolare e cosi li abbia copiati esattamen- 
te, col qual metodo, non ostante il progresso nell' ese- 
cuzione delle forme particolari, non potea certamente 
giungere a dar all' insieme l'espressione di spirito e vita. 
Riconosciamo dunque nel nostro monumento la 
differenza essenziale che passa tra un' arte, la quale si 
sviluppa per propria ed interna forza, ed un' altra che 
riceve i suoi impulsi da fuori ; e ci accorgiamo che 
nonostante la superiorità e la perfezione della greca , 
la sua influenza suU' etrusca in principio riusci piutto- 
sto dannosa. Neil' arcaismo del gruppo ceretano incon- 
travamo de* meriti relativamente grandissimi, delle qua- 
lità sorprendenti, e segnatamente un carattere deciso e 
tutto suo proprio, ed in fine specificamente etrusco. Si 
potrà forse dubitare, se Tarte etrusca sarebbe stata ca- 
pace di superare per le proprie sue forze i limiti di 
questa relativa perfezione e di procedere ad uno stile 
veramente libero e nondimeno nazionale. Ma dall' altra 
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Incerto resta pare l'attributo della sinistra, che rasso- 
miglia piuttosto ad oca tavoletta oppure diptjrehon^ 
che ad una cassetta. Né potremo decidere, se la co- 
rona d'alloro, che cinge il capo, sia segno di onore e 
dignità, o forse di un sacerdozio. Per decidere tali qui- 
stioniy ii semplice nome di Rutilia, inciso sulla base, 
resta senz' utilità, imperocché non abbiamo nessun dir 
ritto di riferirlo a qualche personaggio conosciuto di 
questa celebre femiglia. 

Contentandoci dunque deUa semplice denominazio- 
ne di rilralfo, ci rivolgiamo subito all' esame deUe qua- 
lità artistiche di questa statuetta. £ qui non negheremo, 
che nessuno vorrà chiamarla bella : le proporzioni so- 
no sbagliate e pesanti, nella posizione e nelV atteggia- 
mento manca ogni grazia, la ùccia oltremodo larga mo- 
stra tutt* altro che spirito ed ingegno; tutto Tinsieme 
fa un' impressione goffa. Nondimeno non possiamo di- 
re, che il lavoro stessp sia propriamente rozzo ; né sa- 
rebbe difficile di trovar de' monumenti, che hanno rag- 
giunto un effetto pijb nobile p^r tin* esecuzione molto 
piii trascurata. La rusticità di tutto l'aspetto dunque 
sta piuttosto nell' ingegno che nella mano dell* artista. 
Dall* altra parte non si può negare che questa rusti- 
cità atessa porta l'impronta d'individualità, quale non 
troppo frequentemente s'incontra in lavori derivati più 
direttamente da tipi greci. Che anche l'artista nostro 
avea una. certa conoscenza esterna del fare greco , si 
cpnosee p« e, dalla disposizione delle pieghe del sopra- 
bito \ ma nello stile proprio egli si mostra indipendente 
e libero da un' influedza greca diretta ed intrinseca. 
Ora con rispetto a queste qualità é importante in pri- 
mo luogo, che lar statuetta, benché ^trusca, è lavora- 
la in marftio, ^perciò non può appartenere se non 
all' ultima epoca dell'atte etrok^a. In secondo luogo 
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SnUa medcMna tar. d^agg. T, S è indaa una fifjBK 
nna di broosEO» già in pofsewo dd sìg. L. DépolettU 
che ci accordò gentilmente il permesso di &rla diso* 
gnare. La donna io essa rappresentata è vestita di Uj^ 
nica e manto ,- nella sinistra sembra aver tenuto qual- 
che attributo 9 la destra è distesa come in atto di pre* 
ghieara4 II lavoro non è squisito^ ma diligente, e se nd- 
la disposizione delle pieghe regna una certa monotonia, 
dobbiaoM) dir, che. le sembianse individuali della fiiccia 
sono ben /espresse e graziose. Intanto il valore di que- 
sto bronso non sta in un merito particolare artistico, 
ma. nelT iscriaone incisa sopra i quattro lati della ha^ 
se^ che vico riportata in fiicsimile al n. 3 della npalm 
tBvda« Se mai poasiamo sperare di risduarar le tene» 
bre che cnoprono anoora k> siadio della lingua etruseat 
è certo <ihe dovremo ricorrere di preferenza ad iscri- 
zioni del genere della nostra, die secóndo l'aMlogia di 
titoli dedicatoli e votivi gred e latini almeno in parte 
debbcmo contener dette formolo tipiche, e cos!, seUie< 
ne per me rlaundo ad ogni tentativo d'interpretatone, 
ho credalo mio dovere di offiir ai còkivs(tori di qne* 
sti itndi un anovo argomento onde poter eserdtar il 
loro ingegno. 

H. Bwni. 
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TESTA DI GIUBA IL 

(Mon. deW ìnst. voi. VI, ìm. LVH, 8-4). 

Per riempir degnamente la tav. LVH de'lfo^ 
numenti, abbiamo scelto i disegni di una testa di mar- 
mo veduta da due lati dìflferenti che, scoperta un an- 
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Giunta alP articolo sul significato delle mani, 

p. 287 sgg. 

Il sìg. Baobofeo non avendo potuto rìtroyar nelle 
biblioteche della 3iia patria il libro di Ficoroni iniito«- 
lato: la bolla d'oro ec, mi ha pregato di verìficary se 
alla pag. 38) citata per incidenza da R. Rochette, n 
trovi qualche notizia sul simbdo delle mani. Vi ven- 
gono di&tti riportati alcuni monuodenti relativi, sui qua<* 
li insieme ad alcuni altri ha trattato 0. Jahn nella sna 
dotta dissertazione sulla superstizione del mal occhio 
inserita ne' Ber. d. saechs. Ges* 18S6, p. 28 sgg. — 
Passando per Lione il sig. Bachpfen vi trovò nel Mu-» 
seo alcuni altri monumenti relativi al suo argomento. 
Il primo, un bronzo già appartenente alla collezione 
Lambert, nella sua forma rassomiglia ad un ago crinale, 
ma manca della punta air estremità inferiore. La pan» 
te superiore è composta di un disco ovale, sopra al 
quale è attaccata una tavoletta riquadrata, sormontata 
da una mano sinistra protesa. Il eh. a. vi crede rav- 
visar un' imitazione impicciolita della manus iustitiae 
portata nelle processioni d'Iside. Il secondo è una dell€ 
cosidette mani votive di bronzo dell' altezza dì due pol- 
lici e mezzo e di lavoro della decadenza. Anch* essa 
ò anistrai e tra altri attributi e simboli vien rilevato 
Fanello del quarto dito (digitus medicinalis)^ che 
la targa porta incisa una croce. PiU importante anco- 
ra sembra l'attributo tenuto tra ti pollice e l'indice, odi 
quale il eh. a. crede ravvisar una pietra ov»le, e so- 
pra di essa una piccola torre segqata ddia lettera C$ 
onde suppone, che questo simbolo si riferisca a Qibele 
ossia la Magna mater, che secondo Arnobio a Roma 
teneva una pietra in bocca. Il terzo monumento è una 
mano destra in bronzo, tenente tra il pollice e l'indi- 
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